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ROMA — Torna tutto in alto 
mare i>er lo Rai e il governo del 
sistema radiotv. Lo scontro al¬ 
l’interno del pentapartito è di 
nuovo alle soglie del punto cri¬ 
tico, dopo l'armistizio siglato a 
Palazzo Chigi sullo pubblicità. 
Ma |)oiché i partiti di governo 
non sembrano intenzionati, in 
questa fase, a portare il conflit¬ 
to alle estreme conseguenze 
(crisi di governo) sembra resta¬ 
re una sola alternativa: un ulte¬ 
riore congelamento delle que¬ 
stioni e il rinvio di ogni decisio¬ 
ne — consiglio e presidente 
Hai, pubblicità — all’autunno. 

Il fatto nuovo è la clamorosa 
dissociazione del Pri dalla mag¬ 
gioranza, formalizzata con di¬ 
chiarazioni di dura polemica 
verso De e Psi, le cui prime rea¬ 
zioni sono improntate a pru¬ 
denza. Intorno alle M di ieri, 
dalla Direzione del Pri è uscito 
un documento nel quale si an¬ 
nuncia che il partito dell’edera 
non entrerà nel nuovo consiglio 
d’amministrazione della Rai, 
poiché farlo adesso «in man¬ 
canza di un chiarimento pre¬ 
giudiziale sui nodi di fondo tut¬ 
tora irrisolti del sistema ra¬ 
diotv assumerebbe un carattere 
di esclusiva lottizzazione di po¬ 
terei. Il Pri si riser^’a inoltre «la 
libertà di azione necessaria per 
operare a tutti i livelli in favore 
del ristabilimento di condizioni 
di equilibrio fra tv pubblica, tv 
private (comprese le emittenti 


locali) e lil>era'stampa.. Abbia¬ 
mo accettato con riserva — di¬ 
ce in sostanza il Pri — l’accordo 
sui 600 miliardi di pubblicità 
alla Rai nel 1985; abbiamo po¬ 
sto come condizione per suc¬ 
cessive intese che tale tetto fos¬ 
se mantenuto anche per il 1986. 
Il Pri sostiene però che il calco¬ 
lo degli introiti reali ha già fat¬ 
to saltare questi tetti, che la 
spartizione del mercato pubbli¬ 
citario tra Rai e tv private non 
può mettere a repentaglio la vi¬ 
ta della stampa e, quindi, un 
•interesse indisponibile» della 
Repubblica, costituito dalla li¬ 
bertà di stampa e dal plurali¬ 
smo dei mezzi di comunicazio¬ 
ne. 

• Eccoli — commentano in 
una dichiarazione conmunta 
Achille Occhetto, della Segre¬ 
teria nazionale del Pei, e Wal¬ 
ter Veltroni, responsabile della 
Sezione comunicazioni di mas¬ 
sa — i risultati della verifica. Il 
comunicato del Pri ripropone 
oggi per intero tutto il tema 
deU’informazione. Sarà diffici¬ 
le ora far finta di niente. Noi 
comunisti abbiamo posto con 
forza, in questi mesi, il proble¬ 
ma di una regolamentazione di 
insieme del sistema tv, l’urgen¬ 
za di decisioni chiare da assu¬ 
mere per tutelare l’autonomia e 
il pluralismo minacciati. Que¬ 
sto governo, questa maggioran¬ 
za — si dice ancora nella di¬ 
chiarazione — hanno comple¬ 
tamente disatteso ogni impe¬ 
gno, partorendo soltanto decre- 


Andrà in aula in settembre al Senato 

Regime dei suoli: 

il Pei ottiene 
l’iter accelerato 


ROMA — Sul regime dei 
suoli l’assemblea ha deciso 
unanimemente che la propo¬ 
sta di legge del Pei, assieme 
alle altre, compresa quella 
del governo, siano esamina¬ 
te in aula a partire dal 24 set¬ 
tembre, subito dopo la ripre¬ 
sa dei lavori. Il 18 e 19 la 
commissione Lavori Pubbli¬ 
ci, ha detto il presidente Spa¬ 
no, -farà un estremo tentati¬ 
vo per arrivare a posizioni 
comuni prima del confronto 
in aula». Dopo il passo del 
presidente dei senatori co¬ 
munisti Chiaromonte presso 
gli altri gruppi e lo stesso 
presidente Fanfani, si è dun¬ 
que aperta la via ad un con¬ 
fronto decisivo in temi rapidi 
su due questioni essenziali; 
la legge sui suoli e la riforma 
dell’equo canone che oggi 
stesso sarà discussa in com¬ 
missione. La proposta sul re¬ 
gime dei suoli del Pei è depo¬ 
sitata in Parlamento fin dal 
1981. A questa sono abbinati 
i disegni del Pii e del gover¬ 
no. Il governo, tuttavia, non 
ha mai presentato un dise¬ 
gno organico, ma solo uno 
stralcio relativo agli espropri 
e ancorato alla legge di Na¬ 
poli vecchia di cento anni. La 
proposta del Pei invece parte 
dalla riconferma del princi¬ 
pio della separazione tra di¬ 
ritto di proprietà e diritto di 
edificare, come base del 
principio di un governo col¬ 
lettivo del territorio e del¬ 
l’ambiente. È strettamente 
correlata con la riforma del¬ 
le procedure, definisce i me¬ 
todi e le procedure di plano 
per una programmazione 
rapida. La definizione del 
prezzo delle aree viene fatta 
su questa base: ancorando il 
prezzo al valore agricolo fuo¬ 
ri del perimetro edificato e 
adottando, all’intemo, un 
valore parametrale medio 
(una percentuale del costo di 
costruzione) che contemperi 


le varie esigenze. La propo¬ 
sta contiene accorgimenti 
particolari per salvaguarda¬ 
re interessi della piccola pro¬ 
prietà coltivatrice e per ren¬ 
dere gli espropri più rapidi e 
minore il contenzioso. 

Nel 1977 fu approvata la 
legge 10. Ma in breve tempo i 
SUOI presupposti sono stati 
invalidati da ripetute sen¬ 
tenze della Corte Costituzio¬ 
nale per illegittimità dei cri¬ 
teri di indennizzo delle aree 
espropriate. Esse — ha detto 
Libertini — non precludono 
però la via ad un regime mo¬ 
derno e avanzato, ma obbli¬ 
gano il legislatore a scegliere 
nettamente. Con la proposta 
comunisti, quella liberale e 
lo stralcio governativo, si è 
andati avanti per mesi in 
commissione, per contrasti 
nella maggioranza. Ora, do¬ 
po la sentenza della Cassa¬ 
zione non c’è tempo da per¬ 
dere: solo per i conguagli, per 
gli espropri, l’esborso totale 
toccherebbe i diecimila mi¬ 
liardi. Per questo, la situa¬ 
zione va sbloccata con una 
legge sul governo del territo¬ 
rio avanzata. 

Intanto, su invito di Fan¬ 
fani. sono state convocate 
per oggi dai presidenti Vas¬ 
salli e Spano le commissioni 
Giustizia e Lavori Pubblici 
per discutere le proposte 
sull’equo canone del governo 
e del Pei. La differenza tra le 
due proposte è che il disegno 
governativo propone au¬ 
menti generalizzati dal 30 al 
60% e anche oltre, facendo 
uscire dall’equo canone tutti 
i Comuni con meno di dieci¬ 
mila abitanti. Il Pei, invece, 
intende riorganizzare il mer¬ 
cato degli affitti cercando un 
punto ragionevole di media¬ 
zione tra i diritti degli inqui¬ 
lini e interessi dei piccoli 
proprietari. 

Claudio Notar! 
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A poche ore dal discorso del presidente del Consiglio sulla «verifica» 


Pri ha presentato a Craxi 
il suo programma alternativo 

È un documento su tutti ì nodi politici^ che suona come vera e propria presa di distanze - Clima di polemica forte nella 
maggioranza: repubblicani, liberali e Psdi attaccano De e Psi su giunte, Rai e caso Tortora - Zanone sarà ministro delPambiente 


Il Pri non entrerà nel consiglio d’aniministrazione 


Spadolini riapre tutto 
il capitolo Rai-tv. Ma 
si deciderà a settembre 

Occhetto e Veltroni: «Abbiamo posto da tempo i problemi di un 
governo moderno del sistema: non si può più far finta di niente» 


ROMA — Stamane Craxi 
parlerà in Senato, per riferi¬ 
re sui risultati (magri assai) 
della •verifica^. Alla vigilia 
del dibattito parlamentare il 
clima nel pentapartito non 
sembra ottimo. Ieri i repub¬ 
blicani hanno compiuto un 
gesto clamoroso: hanno in¬ 
viato al presidente del Consi¬ 
glio un ponderoso documen¬ 
to di politica economica che 
rappresenta una sorta di ve¬ 
ro e proprio programma al¬ 
ternativo. Quasi una sfida a 
Craxi. Il documento (il testo 
sarà reso noto solo oggi) con¬ 
tiene sei titoli: disavanzo 
pubblico, meccanismi di spe¬ 
sa, sanità, riforme istituzio- 


ti-tamponc a ripetizione e im¬ 
pedendo, con un gioco di veti, il 
funzionamento della commis¬ 
sione di vigilanza e le decisioni 
che ad essa competono. In que¬ 
sto quadro appare addirittura 
incredibile che lo stesso gover¬ 
no che lascia morire il proprio 
disegno di legge costringa, per 
la terza volta, il Parlamento a 
giudicare il decreto per Berlu¬ 
sconi*. 

Da ambienti del Pri filtrano 
indiscrezioni per escludere che 
l’iniziativa di ieri (della quale 
lo stesso Spadolini ha informa¬ 
to De Mita, Craxi c Signorello, 
presidente della commissione 
di vigilanza) significhi inten¬ 
zione di provocare la crisi; per 
dire che il decreto per le tv pri¬ 
vate — sul quale la Camera vo¬ 
terà domani — è fuori discus¬ 
sione; che gli alleati, se lo vo¬ 
gliono, possono andare avanti 
senza il Pri nelle decisioni su 
pubblicità, consiglio e presi¬ 
denza Rai, assumendosene ov- 
vjamente le responsabilità. Ma 
già i socialisti, pur cauti nelle 
prime reazioni — in queste ore 
guardano soprattutto alla sorte 
del decreto — mostrano dì vo¬ 
lersi inserire nella scia repub¬ 
blicana. rimettendo in discus¬ 
sione il maldigerito accordo 
sulla pubblicità. Pare, perciò, 
ben difficile che possa avere al 
momento un esito concreto e 
immediato il richiamo rivolto 
agli alleati dal de Bubbìco a da¬ 
re corso coerentement ^li ac¬ 
cordi dì Palazzo Chigi. Che — 
elenca Bubbico, riprendendo 
affermazioni fatte da De Mita 
alla Direzione de — prevedono 
60() miliardi di pubblicità alla 
Rai, per il 1985; una rivaluta¬ 
zione del •tetto* per il 1986; il 
•via libera» al decreto; sollecita 
elezione del consiglio Rai «in 
una visione di adeguamenti 
istituzionali urgenti, e non di 
spartizioni. 

Del resto, se non sfugge l’im¬ 
patto più generale della presa 
di posizione del Pri, è fuor di 
dubbio che la nuova situazione 
non è certo destinata a miglio¬ 
rare il clima entro il quale il de¬ 
creto per le tv private (decade 
sabato) affranta — dopo essere 
stato sempre salvato dai missi¬ 
ni — l’ultimo voto alla Camera. 
Inoltre già lunedì erano chiari i 
segni di nuovi sfaldamenti e 
conflitti nella maggioranza, tali 
da rendere improduttiva la 
prossima riunione della com¬ 
missione di vigilanza (domani, 
ore 14,30) e da far rinviare a 
settembre tutto il contenzioso 
Rai-tv. pubblicità compresa. 

Questa guerra tra De e Psi — 
affermano Occhetto e Veltroni 
— *513 bloccando il sistema in¬ 
formativo, sta facendo anche 
della pubblicità merce di scam¬ 
bio. Ci si ostina a ignorare che 
l'unica misura utile a difendere 
stampa e tv locali è una limita¬ 
zione de^i spazi sia per la Rai 
che per Berlusconi... Il Parla¬ 
mento discuterà domani i no¬ 
stri emendamenti che tendono 
a limitare l'affollamento orario 
e a tutelare la stampa. Vedre¬ 
mo se alle affermazioni corri¬ 
sponderanno comportamenti 
concreti... .Anche la Rai paghe¬ 
rà le conseguenze dei catastro¬ 
fici risultati della verifica. E or¬ 
mai una assurda farsa; i partiti 
di maggioranza non hanno pre¬ 
sentato alla scadenza ultima di 
ieri le loro candidature per il 
nuovo consiglio e le decisioni 
per la pubblicità appaiono lon¬ 
tane e confuse. Ora la commis¬ 
sione di vigilanza si troverà di 
fronte al fatto nuovo rappre¬ 
sentato dalla posizione repub¬ 
blicana che pone problemi che 
dovranno essere attentamente 
valutali e considerati. 

Occorre dunque — conclu¬ 
dono Occhetto e Veltroni — un 
livello istituzionale — né di 
magporanza. né di duellanti 
Dc-Psi — per ripristinare le 
condizioni necessarie per deci¬ 
dere. per invertire politica, per 
mettere fine alla sconcertante 
incapacità e doppiezza della 
maggioranza». 

Il gruppo parlamentare Pei 
ha depositato ieri in commis¬ 
sione le designazioni per il con¬ 
siglio Rai. E una •rosa, di sette 
nomi, che comprende Enrico 
Menduni. Luca Pavolini. Mari¬ 
na Pivetta, Carla Rodotà, An¬ 
gelo Romanò, Enzo Roppo ed 
Adamo Vecchi. 

Antonio Zollo 


nali collegato ai problemi 
economici, rientro dall’infla¬ 
zione, scala mobile. Ma la po¬ 
lemica repubblicana non si 
ferma a questo gesto. È forte 
anche sul tema-giunte e sul¬ 
la Rai. Contemporaneamen¬ 
te il Pii ha alzato la voce sulle 
amministrazioni locali, e 
persino il Psdi ha fatto sape¬ 
re di avere qualcosa da ridire 
sul Psi, specie per l’affare 
Tortora. Neppure nella De le 
acque son tranquillissime. 
De Mita, alla riunione di ieri 
della Direzione, ha svolto 
una relazione molto ottimi¬ 
stica. Ma poco prima che lui 
parlasse, Andreatta e Donat 
Cattin gli avevano notificato 
un discreto pacchetto di dis- 


FIRENZE 


sensi su alcune scelte chiave 
del partito. 

REPUBBLICANI — Spa¬ 
dolini, al termine della riu¬ 
nione della Direzione del Pri, 
ha parlato coi giornalisti. Ha 
polemizzato con la De per la 
situazione del Veneto dove i 
democristiani minacciano di 
tenere il Pri fuori dalla giun¬ 
ta. Atteggiamento •inaccet¬ 
tabile» e •intollerabile», ha 
detto Spadolini. Se la De do¬ 
vesse insistere ne trarremo 
le conseguenze, non solo in 
Veneto». Poi il segretario re- 
pubblicano ha proseguito la 
polemica su altri temi. Qua¬ 
dro politico? .Non è una gab¬ 
bia per canarini». Ma il Pri ci 


sta dentro? .Ogni giorno può 
essere indifferentemente il 
primo o l'ultimo della nostra 
fatica» (è una citazione di 
Moro). Che vuol dire? «Che 
restiamo al governo finché 
abbiamo qualcosa da fare, 
non possiamo prendere im¬ 
pegni per il futuro». 

LIBERALI — Biondi ha 
svolto una lunga relazione in 
Direzione. Ha parlato di or¬ 
ganigramma (Zanone mini¬ 
stro dell’Ambiente, Patuelli 
vicesegretario vicario af¬ 
fiancato da altri tre vice: Co¬ 
sta, Morelli e Palombo), ma 
ha parlato anche di politica. 
•Siamo stati i primi, in apri¬ 
le, a dire: pentapartito in pe¬ 


riferia. Le elezioni ci hanno 
dato ragione ma ora non ac¬ 
cetteremo di fare i "compri¬ 
mari”. Se nel pentapartito 
non interviene subito un po’ 
di chiarezza siamo pronti ad 
uscire dalle maggioranze so¬ 
prattutto in quelle città 
(molte)dove rapporto libera¬ 
le è determinante». 

PSDI-PSI — Si è riunita la 
direzione socialista, ha par¬ 
lato Craxi, poi Martelli ha ri¬ 
ferito al giornalisti. «Tutto 
O.K., la verifica è andata be¬ 
ne, anche se a settembre ri¬ 
cominciano gli esami». Poi 
Martelli avreobe dovuto in¬ 
contrare Longo, ma i social- 
democratici hanno voluto 
rinviare il colloquio a data 


TORINO 


da destinarsi. «Quando sarà 
più facile il dialogo». 

DEMOCRISTIANI ~ 
Riunione della Direzione a 
tarda sera. Preceduta da un 
Andreatta che esprime giu¬ 
dizi molto negativi sulla po¬ 
litica di bilancio del governo 
Craxi e sul fatto che tutti i 
nodi della «verifica» siano 
stati rinviati a settembre; e 
da un Donat Cattin il quale 
afferma che «le vittorie han¬ 
no stremato il pentapartito, 
la conflittualità aumenta in¬ 
sieme al sospetto reciproco 
tra gli alleati, e tutto si sta 
logorando piano plano». 

Piero Sansonetti 


L’accordo a 7 fallisce Nuovo voltafaccia Psdi: 
ma la sinistra dialt^a rispunta U pentapartito 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Seduta fiume 
ieri sera del consiglio co¬ 
munale di Firenze convo¬ 
calo per l’elezione del nuo¬ 
vo sindaco. Mentre scrivia¬ 
mo è in corso una riunione 
dei capigruppo. Le due 
possibilità sul tappeto so¬ 
no un rinvio concordato, 
una delle ipotesi sin dalla 
vigilia maggiormente ac¬ 
creditata, o l’elezione di un 
sindaco comunista di mi¬ 
noranza, Michele Ventura, 
forte dei 25 voti del gruppo 

del Pei. .. 

Basta infatti la maggio¬ 
ranza semplice per rag¬ 
giungere reiezione.' Per 
tutta la seduta si è discus¬ 
so se e in che modo assu¬ 
mere una posizione di atte¬ 
sa per guadagnare il tem¬ 
po indispensabile ad una 
nuova riflessione. Infatti 
dopo oltre due mesi e mez¬ 
zo di trattative tra le forze 

f iolitiche ogni strada ten¬ 
uta dal pentapartito è sal¬ 
tata, è fallita l’ipotesi del¬ 
l’allargamento del penta¬ 
partito ai verdi ed è emersa 
invece con chiarezza l'in¬ 
tenzione del Psi di riaprire 
il confronto a sinistra. 

I numeri non consento¬ 
no al pentapartito di ri- 

f irendere a governare a Pa- 
azzo Vecchio: le trattative 


azzo Vecchio; le trattative | lativa, nel governo della 


durate ben due mesi con i 
consiglieri verdi neoeletti 
per tentare di comporre, 
non si è mai capito su quali 
base programmatiche e 
politiche, una maggioran¬ 
za a sette (i due consiglieri 
verdi fanno ciascuno grup¬ 
po a sé) hanno dato nel 
corso di questa settimana 
esito negativo. 

Con la chiusura della 
prospettiva a sette, la palla 
e immediatamente tornata 
in mano ai socialisti, che 
hanno lanciato la linea di 
consultazioni a tutto cam¬ 
po, anche con il Pei, alla ri¬ 
cerca di convergenze prò-. 
grammatiche certe'per la 
composizione di una mag.- 
gioranza politica stabile. E 
questa la formula ripetuta 
ieri in consiglio comunale 
dal segretario della federa¬ 
zione fiorentina del - Psi, 
Fabrizio Chiarelli. L’atteg¬ 
giamento comunista è sta¬ 
to anche in questa occasio¬ 
ne improntato a grande 
chiarezza. Si apre una 
strada, ha affermato il ca¬ 
pogruppo del Pei in consi- 
g^lio comunale Stefano 
Bassi, per rispettare un’in¬ 
dicazione che è emersa dal 
voto del 12 maggio: la ri¬ 
conferma del ruolo del Pei, 

{ lartito di maggioranza re- 
ativa, nel governo della 


città. Ma questa strada, 
questo processo, ha un no¬ 
me: ed e una maggioranza 
basata su intese program¬ 
matiche che veda il Pei 
forza di governo in Palazzo 
Vecchio. 

Questa ipotesi deve esse¬ 
re ancora costruita, e biso¬ 
gna cominciare a farlo fin 
da ora. Ovviamente aspra 
la replica della De, partito 
che fino in fondo ha soste¬ 
nuto prima l’ipotesi di un 
pentapartito minoritario, 
poi l’accordo a sette, ormai 
sfumato. La De è rimasta 
. isolata nella sua riproposi¬ 
zione di una giunta di mi¬ 
noranza. Aperture nei con¬ 
fronti del dibattito con il 
Pei sono state avanzate da 
socialdemocratici e libera¬ 
li, mentre i repubblicani, 
pur sottolineando l’impor¬ 
tanza del confronto pro¬ 
grammatico con i comuni¬ 
sti, non si sono dichiarati 
per ora disposti a mutare 
alleanze senza profonde 
motivazioni politiche. 

Il consigliere verde-ver¬ 
de ha confermato la sua 
posizione di attesa, il con¬ 
sigliere degli amici della 
bicicletta si è detto dispo¬ 
nibile a trattare. 

Susanna Cressati 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Musi lunghi 
nelle sedi de, socialista, repub¬ 
blicana e liberale dopo la figu¬ 
raccia deU’altra sera e la rinun¬ 
cia a eleggere sindaco e giunta. 
Il Consiglio comunale è già ri¬ 
convocato per venerdì, ma an¬ 
che se — come sembra l’ele¬ 
zione questa volta si farà, il se¬ 
gno dei tempi che si preparano 
l’hanno dato la rottura col Psdi 
e la prova provata dell’inconsi¬ 
stenza dello schieramento pen¬ 
tapartitico. Allo «strappo, so¬ 
cialdemocratico si è posto ieri 
rimedio con l’ennesimo incon¬ 
tro e con .un comunicatino che 
impegna i cinque a marciare 
d’ora in avanti allineati e com¬ 
patti. Sulla tenuta di questa ri¬ 
cucitura nessuno scommette¬ 
rebbe però una lira. 

Il fatto è che al primo appun¬ 
tamento pubblico i cinque par¬ 
titi della maggioranza naziona¬ 
le sì sono ritrovati in quattro e 
con soli 40 voti su 80. La città 
ha cosi perso inutilmente quasi 
tre mesi. 

Il segretario della Federazio¬ 
ne comunista e neo consigliere 
comunale Piero Fassino dà un 
giudizio molto critico: «Quel 
che è avvenuto lunedì sera di¬ 
mostra la debolezza della for¬ 
mula di pentapartito. Per setti¬ 
mane hanno sbandierato di 
avere un accordo ormai fatto, 
solido e di legislatura. In realtà 
si è visto che l’accordo è fragi¬ 
lissimo. l’intesa programmatica 


assolutamente generica, e si è 
mostrata velleitaria l’intenzio¬ 
ne di dar vita a maggioranze di 
legislatura. Si conferma invece 
quel che abbiamo sempre so¬ 
stenuto, e cioè che il pentapar¬ 
tito non è comunque in grado 
di garantire la governabilità di 
Torino». 

Chi ha assistito alla seduta 
ne ha riportato un’awilente 
impressione di «deja vu». Vec¬ 
chio il modo di fare politica, 
fermo aH’epoca peggiore delle 
pratiche spartitorie. Vecchia, e 
umiliante per le istituzioni, la 
manfrina dei frenetici incontri 
tra ì «big», chiusi in salette ap¬ 
partate, per rabberciare un 
rapporto già logoro prima an¬ 
cora di essere ufficializzato. 
Sembrava di essere tornati al¬ 
l’inizio degli anni settanta, 
quando le giunte di centro sini¬ 
stra erano perennemente in cri¬ 
si e ogni seduta del Consiglio 
comunale registrava defezioni 
a sorpresa, colpi di mano dei 
franchi tiratori, sospensioni e 
battute a vuoto. 

«Noi — dice Fassino — con¬ 
tinuiamo a essere convinti, so¬ 
prattutto dopo quanto abbia¬ 
mo visto lunedì, che la soluzio¬ 
ne adeguata sia costituita da 
un’intesa tra le forze di sinistra 
che hanno la possibilità di dare 
vita nel Consìglio comunale a 
una maggioranza numerica e 
politica. Tanto più che in nu¬ 
merosi Comuni dell'area me¬ 
tropolitana torinese si sono for¬ 
mate giunte di sinistra e di pro¬ 


gresso». 

Si tratta di un elenco già fìt¬ 
to, e che continuerà ad allun¬ 
garsi nei prossimi giorni. A Col¬ 
legno è stata eletta una giunta 
Pei-Psi-Pri, a Grugliasco l’am¬ 
ministrazione è retta da Pei- 
Psi-Psdi, a Orbassano da Pei e 
Psi; comunisti e repubblicani 
sono insieme in giunta a Borga- 
ro, ad Avigliana collaborano co¬ 
munisti. socialisti e socialde¬ 
mocratici: Venaria sarà gover¬ 
nata da Pei e Psi. Vigone da 
Pci-Psi-PIi; e il monocolore co¬ 
munista a Beinasco si avvale 
deU’appoggio. di socialisti, re- 
pubbricani, socialdemocratici. 

Una differenza balza subito 
all’occhio. Mentre in questi Co¬ 
muni le giunte di sinistra si al¬ 
largano alla partecipazione del 
Psdi e in alcuni casi del Pri, do¬ 
ve si sono varate giunte che do¬ 
vevano essere di pentapartito il 
Psdi è stato invece frequente¬ 
mente estromesso dalle logiche 
^aniturie imposte dalla De. 
Secondo il comunicato di ieri, 
le giunte già fatte a quattro do¬ 
vranno essere disfatte entro 
settembre «per garantire le le¬ 
gittime partecipazioni» (del 
Psdi). 

In applicazione del nuovo 
proclamato accordo a cinque, è 
stata eletta ieri sera la giunta 
provinciale di pentapartito,che 
na avuto anche il voto del con¬ 
sigliere di «Pìemont». Presiden¬ 
te è la liberale Nicoletta Casira¬ 
ghi. 

Pier Giorgio Betti 


NAPOLI 


FRIULI-V. GIULIA 


Un documento col Pel, 
ma resta l’opposizione 


L’assessore «tradisce» 
e la Giunta vacilla 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Carlo D’Ama¬ 
to, socialista, è stato confer¬ 
mato sindaco di Napoli, gui¬ 
derà una giunta formata 
dalle forze del pentapartito. 
L’elezione della giunta, però, 
ha visto già nascere, dopo 
quattro mesi di crisi, contra¬ 
sti in seno ai partili della 
maggioranza e tre consiglie¬ 
ri comunali delia De hanno 
abbandonato l’aula al mo¬ 
mento della votazione. L'ese¬ 
cutivo comunale è composto 
da nove assessori democri¬ 
stiani, tre socialisti, tre so¬ 
cialdemocratici, due repub¬ 
blicani ed un liberale. La 
composizione della giunta 
lascia qualche perplessità, 
non solo per i conflitti sorti 
all’interno della maggioran¬ 
za. ma per il poco peso dell'e¬ 
secutivo. 

Prima dell’elezione del 
sindaco e della nuova giunta 


si è svolto un incontro fra le 
sei forze democratiche pre¬ 
senti in consiglio comunale 
ed è stata sottoscritta una di¬ 
chiarazione di intenti con¬ 
giunta nella quale vengono 
fissati una serie di obiettivi 
per restituire funzionalità al 
consiglio comunale, per dare 
efficienza ai suoi lavori e po¬ 
ter cominciare a discutere in 
maniera concreta dei gravi 
problemi che affliggono Na¬ 
poli. / 

All’incontro fra Pei, Psi, 
De, Psdi, Pri e Pii. si è arriva¬ 
ti grazie all’iniziativa dei co¬ 
munisti che prima con una 
serie di incontri bilaterali, 
poi con un loro documento 
avevano presentato alcune 
proposte istituzionali per af¬ 
frontare e risolvere i proble¬ 
mi di Napioli. La firma dei 
protocollo di intesa non si- 
g^nifica assolutamente che il 
Pei attuerà una opposizione 


più morbida e non significa 
assolutamente che è stata 
raggiunta un’intesa pro¬ 
grammatica. «Si tratta co¬ 
munque — ha affermalo il 
compagno Benito Visca — di 
un fatto positivo. In esso c’è 
la presa d’atto dello stato 
grave in cu versa la città e 
dello stato di crisi dell’am- 
ministrazione comunale. 
Viene anche riconosciuto il 
ruolo di governo del Pei a 
Napoli e con esso appare 
sempre più evidente che non 
si può fare a meno dei comu¬ 
nisti. La dichiarazione di in¬ 
tenti è. comunque solo una 
premessa per risolvere i gra¬ 
vi problemi della città». 

Intanto ieri sera si è riuni¬ 
to anche il consiglio proin- 
ciale per la nomina della 
nuova giunta. La presidenza 
c tre assessori sono andati 
alla De. quattro assessori al 
Psi, uno ciascuno a Pn. Psdi 
e Pii. 


Dal nostro inviato 

UDINE — In Friuli Venezia 
Giulia non si è votato per il rin¬ 
novo del consiglio regionale, 
ma si pone egualmente il pro¬ 
blema della giunta. La vecchia 
amministrazione pentapartito 
è stata infatti messa in crisi dal 
passaggio dell’assessore al Tu¬ 
rismo e Commercio, il socialde¬ 
mocratico Vespasiano, sotto le 
bandiere del garofano. Un «in¬ 
cidente di percorso» che ha pri¬ 
vato il partito di Longo del suo 
unico esponente nel governo 
regionale e trasformato una 
giunta a cinque in una coalizio¬ 
ne a quattro. Immediata la ri¬ 
sposta dei socialdemocratici: 
passeranno all'opposizione se il 
•transfuga» non verrà sostituito 
da un altro assessore targato 
Psdi. Ma Vespasiano non ha 
manifestato alcuna intenzione 
dì rinunciare alla delega, men¬ 
tre gli assessori socialisti, pren¬ 
dendo in contropiede la De che 
per il momento si limita a di¬ 


chiarazioni di fiducia nel pen¬ 
tapartito. hanno messo gli inca¬ 
richi a disposizione del partito. 
Un’opportunità che il Psi ha 
colto a volo per chiedere una 
verìfica della struttura della 
giunta. «L’obiettivo — spiega 
Renzo Pascaiat, presidente del 
gruppo comunista al consìglio 
— è di mutare il quadro politi¬ 
co rafforzando il ruolo del Psi 
con l'allontanamento di social- 
democratici e liberali dal go¬ 
verno regionale. Insomma, si 
vorrebbe passare da un quadri- 
partito aa un tripartito». 

•Quest'ultimo episodio — di¬ 
ce Roberto Viezzi, segretario 
regionale del Pei — non solo 
rivela lo stato di malessere in¬ 
terno alia maggioranza, ma dà 
il segno della crescente incapa¬ 
cità della maggioranza di af¬ 
frontare i problemi. Basti pen¬ 
sare che la Regione Friuli Ve¬ 
nezia Giulia detiene uno dei 
primi posti in Italia per la bassa 
velocità di spesa. Nell’esercizio 
1934. ad esempio, il rapporto 


tra somme erogate e quelle 
^spendibili è stato di appena il 

». 

Un giudizio negativo che si 
trasformerà stamani in atto po¬ 
litico con la presentazione di 
una mozione comunista di sfi¬ 
ducia alla giunta. «Non dobbia¬ 
mo perdere tempo — aggiunge 
Viezzi — è necessario un con¬ 
fronto aperto in consiglio. Il Psi 
deve essere chiaro. Se il penta¬ 
partito salta, i proemi politici, 
programmatici ed istituzionali 
saranno segnati da nuovi rap¬ 
porti a sinistra col Pei, o assi¬ 
steremo ancora una volta al¬ 
l'accordo privilegiato con la De 
che ha spinto a rotture molto 
gravi nelle giunte di sinistra? 
ala è chiaro — sostiene Viezzi 
— che comunque vadano le co¬ 
se il pentapartito ne esce con la 
credibilità distrutta. Più che su 
un progetto politico. la coali¬ 
zione si ricompatterebbe su lo¬ 
giche di potere». 

Silvano Goruppi 


ROMA — In attesa deU'elezlone del 
pentapartito al Comune di Milano 
(Tognoli verrà eletto lunedì alla te¬ 
sta di una giunta a cinque), ieri è sta¬ 
to raggiunto l’accordo per il nuovo 
governo regionale della Lombardia. 
Si tratterà di una giunta quadripar¬ 
tita (De, Psi, Psdi, Pri) sostenuta an¬ 
che dai liberali. Il programma è sta¬ 
to depositato insieme alla lista degli 
assessori (7 alla De come al Psi, uno 
a testa a repubblicani e socialdemo¬ 
cratici) dal presidente designato, il 
de Guzzelti (che succederà a se stes¬ 
so). Presidente del consiglio sarà un 
repubblicano Invece di un socialista 
come nella passata legislatura. I li¬ 
berali. che non hanno nascosto il di¬ 


sappunto per essere rimasti fuori 
dalla spartizione degli assessorati, 
hanno fatto sapere che potrebbero 
uscire dalla maggioranza se non ot¬ 
terranno la carica di -prosindaco» al 
Comune e un assessorato in Provìn¬ 
cia. 

A Prato. Invece, è stata riconfer¬ 
mata la giunta di sinistra. II nuovo 
sindaco è il comunista Alessandro 
Lucarini che guiderà una ammini¬ 
strazione composta da 7 comunisti 
(di cui una indipendente) e 3 sociali¬ 
sti. Il compagno Lucarini è stato 
eletto col voto compatto di comuni¬ 
sti e socialisti. Il consigliere repub¬ 
blicano e quello verde hanno votato 
scheda bianca, mentre I democri- 


Alessandrìa a sinistra 

Lombardia 
a cinque 
Sinidaco 
comunista 
a Prato 


stiani hanno sostenuto un candidato 
di bandiera. Sono quasi quarant’an- 
ni che una giunta di sinistra governa 
Prato. 

Obbedienza alle direttive «roma¬ 
ne» ha invece mostrato il Psi di Ales¬ 
sandria un cui uomo. Pranzò, è stato 
eletto in Provìncia alla guida di una 
giunta pentapartito nonostante il 
Pei abbia la maggioranza relativa 
nell’assemblea. Un voltafaccia che 
non si è ripetuto al Comune dove è 
stata confermata ramministrazione 
di sinistra allargata al Psdi. Sindaco 
è il socialista Mirabelli, affiancato 
dal compagno Foco, già vicesindaco 
nella giunta precedente. 

Al Comune di Genova, Invece, si 


annuncia il pentapartito. La propo¬ 
sta è stata ufficialmente avanzata 
dal Psi. Verrà varata una commis¬ 
sione a cinque a livello provinciale, 
comunale e regionale per definire 
programmi per giunte «omogenee» e 
penta partite. 

Un quadripartito (De. Psi, Psdi, 
Pri) guida. Invece, Gaeta dove il de 
Insalaco è stato eletto sindaco. Ieri 
sera, intanto, alla Regione Veneto è 
stata eletta una giunta quadripartita 
(De, Psi, Psdi, PII). Restano fuori 1 
repubblicani. Volevano entrarvi, ma 
vi è stato un velo de dopo che il Pii 
ha rifiutato di entrare in una giunta 
pentapartita al Comune di Venezia. 
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In fumo la campagna Psi-Pr sul caso Tortora 


Incontro con Craxì 
«MegKo che se ne 
occupi l’Antimafia» 

Martelli e Negri a Palazzo Chigi - Il Psi abbandona Fidea d*una 
commissione dMnchiesta parlamentare, rivelatasi un boomerang 


ROMA — E venne il giorno della completa 
retromarcia. Craxi ha ricevuto per un’ora 
scarsa ieri a Palazzo Chigi, Martelli e il radi¬ 
cale Negri. Ma della campagna sul processo 
alla camorra è rimasta una traccia piuttosto 
confusa: il vicesegretario socialista ha persi¬ 
no dichiarato, per esempio, sui .pentiti, che 
bisogna proteggerli meglio, e così pure i .giu¬ 
dici coraggiosi», .attivando» il ministro degli 
Interni (che come si sa è democristiano). E 
Craxi? «Si è limitato ad ascoltare», spiega 
Martelli ai cronisti all’uscita. E controlla in 
cuffia, nel cortile inondato d’afa di Palazzo 
Chigi, che l’intervista al Tg2 sia venuta bene. 

E cos’è questo foglio di carta? È una «di¬ 
chiarazione» del presidente del Consiglio, 
diffusa a tambur battente. Vi si legge che «in 
relazione al caso concreto del processo di Na¬ 
poli» l’onorevole Craxi ha detto di «nutrire la 
massima fiducia nei giudici chiamati a giu¬ 
dicare in questo processo e di essere certo che 
essi concluderanno il loro lavoro senza farsi 
influenzare dalle polemiche, in piena indi- 
pendenza di giudizio e con spirito di giusti¬ 
zia». 

Onorevole Martelli, che ne dice? -Non co¬ 
noscevo questo testo. Fatemi leggere... beh, si 
parla del collegio giudicante, non di coloro 
che hanno svolto l’istruttoria...», i quali in¬ 
quirenti sarebbero, quindi, ora divenuti l’o¬ 
biettivo pressoché esclusivo delle polemiche. 

E la richiesta di una commi.ssione d’in¬ 
chiesta parlamentare che era stata annun¬ 
ciata da Palazzo Chigi tra gli argomenti da 
discutere con i due, che fine ha fatto? «Lo so 
che a voi interessa questo bisticcio», aveva 
detto Martelli già all’ingresso, offrendo ai 
giornalisti in attesa l’ultima versione: «Come 
avevamo già detto, la riflessione sullo stru¬ 
mento parlamentare da proporre, si intende¬ 
va sarebbe stata affidata ai gruppi parla¬ 
mentari, agli organi di partito. Vengono da 
una riunione della commissione giustizia del 
Psi, e abbiamo rilevato che esiste neila legge 
La Torre una precisa norma, l’articolo 32, 
comma secondo, che affida alla commissio¬ 
ne parlamentare sulla mafia questo compi¬ 
to». Chi sia formalmente ad aver fatto questa 
molto ovvia «scoperta* non sarà alla fine ben 


chiaro: a conclusione dell’incontro, il testo 
diffuso dalla presidenza del Consiglio dirà 
infatti che «il presidente Craxi ha peraltro 
ricordato che è già operante per il triennio 
attualmente in corso, la commissione parla¬ 
mentare sulla mafia e sulle sue connessioni», 
e che il suo compito è «accertare la congruità 
della normativa vigente e della conscguente 
azione dei pubblici poteri, formulando le 
proposte di carattere legislativo ed ammini¬ 
strativo ritenute più opportune per rendere 
più incisiva l’azione dello Stato». 

Più in generale la presidenza del Consiglio 
cerca di chiamarsi fuori: «Il governo è piena¬ 
mente impegnato nella lotta alla camorra c a 
tutte le ramificazioni della criminalità» e — 
si aggiunge — «ove il Parlamento ritenesse di 
assumere nuove iniziative per rafforzare l’a¬ 
zione in questa lotta di tutti i poteri e gli 
apparati pubblici, il governo darebbe la mas¬ 
sima collaborazione». Allora, una settimana 
di conflitto istituzionale per nulla? Sono le 
14, ed un Craxi scuro in volto sale rapido 
sull’auto blindata. Vorremmo un chiarimen¬ 
to... .È tutto chiaro, tutto...», liquida l’argo¬ 
mento il presidente, e l’auto corre via veloce. 

Restano in giro un po’ di fotocopie della 
fluviale «dichiarazione» di Giovanni Negri 
con »5 punti» radicali, alcuni dei quali sono 
stati corretti e appiccicati con lo .scotch in 
extremis. Negri ha detto davanti alle teleca¬ 
mere ed ha ripetuto per iscritto che: dal maxi 
blitz in Campania ci sono più morti ammaz¬ 
zati che prima (qualcuno l’ha Interrotto per 
ricordargli che tra essi ci sono molti «pentiti» 
e loro familiari), ha riparlato degli «arretrati 
giudiziari» a Napoli, degli «straripamenti» del 
Csm e della magistratura associata e di «de¬ 
viazioni del servizio pubblico radio tv». La¬ 
menta, infine, di non esser stato ricevuto da 
De Carolis, vicepresidente dei Csm, sull’ar¬ 
gomento processo alla camorra. 

Tanta carne al fuoco non dev’essere pia¬ 
ciuta agli altri partecipanti alla giornata del 
•pentimento». «Non c’è nessuna rottura o no¬ 
vità», aveva poco prima tentato di suggerire 
Martelli, illustrando la tardiva «scoperta» del 
secondo comma dell’articolo 32 della legge 
La Torre. Ma Negri, a ruota libera, protesta:. 
•In un paese dove è consentito che il presi¬ 



dente e il vicepresidente del magistrati firmi¬ 
no per il sì al referendum, non si vuol con¬ 
sentire al Parlamento...». 

Un po’ di propaganda, nonostante gli esiti 
a coda di topo della campagna, la tenta, alla 
fine, pure Martelli: «A che cosa è servito tutto 
questo? A dimostrare che il Psi non va in 
ferie, una volta chiusa la verifica di governo 
e fatte un po’ di giunte». E tutte queste pole¬ 
miche, non vi sentite isolati? «Si costruisce 
un bersaglio di comodo come nel caso Moro, 
nel caso D’Urso. Del conservatori non mi 
stupisco, ma anche certi uomini di sinistra si 
sono avvitati su una polemica formalisti¬ 
ca...». 

Caso Moro, caso D’Urso, che c’entra? È 
forse un segnale di avvertimento lanciato a 
qualcuno, alla De per contrappcsare l’effetto 
boomerang? Dell’incontro con Craxi rimane 
solo quest’esercizio dietrologico sul mare in 
tempesta nella maggioranza. 

Tempesta che non si placa: i liberali, con il 
deputato Antonio Patuelli, hanno fatto sape¬ 
re che «dev’essere garantita in pieno l’indi¬ 
pendenza della magistratura ed evitata ogni 
interferenza anche in casi come quello del 
processo di Napoli». Se inchiesta vogliono, i 
liberali, la vogliono sui «troppi punti oscuri 
come il caso Cirillo», che appare sempre più 
— ammonisce Patuelli — «un nodo di tante 
torbide vicende», ma che i visitatori di Palaz- 
NAPOLI - Enzo Tortora abbraccia il suo difensore al termine dell'arringa 20 Chigi e la commissione giustizia del Psi 


ieri invece hanno depennato dalla loro agen 
da. A contrastare l'iniziativa liberale, analo 
ga al disegno di legge proposto dal Pei, scen 
de In campo il solito Longo, che In pratica 
suggerisce la completa paralisi di iniziativa: 
no alla proposta liberale così come alle altre 
perché — si spinge a dire — «qualsiasi (sic) 
iniziativa non potrebbe che essere vista come 
un attacco Indiscriminato alla magistratura. 

Il ministro Scalfaro, parlando all’Antima¬ 
fia, replica a socialisti e liberali, proclaman¬ 
do «totale fiducia e solidarietà nel confronti 
della magistratura» e li invita al «rispetto del¬ 
le indicazioni costituzionali». Psi e Pr hanno 
«fatto bene», invece per l’ex segretario socia¬ 
lista, Giacomo Mancini, il quale tuttavia in¬ 
dica la sede più giusta per la disputa e l ne¬ 
cessari controlli nella commissione antima¬ 
fia. «Il processo non sì tocchi», ammonisce il 
presidente della Corte d’appello di Milano, 
Piero Pajardl, suir«Osservatore Romano». E 
la redazione della Rai di Napoli difende, con 
un documento, un collega vilipeso dal radi¬ 
cali. 

L’ultima stoccata, a sera inoltrata, da De 
Mila: «A volte qualche dirigente socialista ha 
il vezzo di sostenere con vivacità tesi sulle 
quali un giudizio sereno porta francamente a 
non concordare». Il «boomerang» non s’è fer¬ 
mato. 


Vincenzo Vasile 


Processo alla camorra, rinvio a settembre 

Oggi udienza di routine e poi la decisione - Applausi dai «gabbioni» per Farringa del legale di Tortora, Delia Valle > «Non vorrem¬ 
mo che nella vostra coscienza risuonasse un giorno il dubbio della sua innocenza» - La sentenza, forse, entro metà settembre 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Noi non abbia¬ 
mo paura di voi, ma per voi. 
Non vorremmo che nella vo¬ 
stra coscienza un giorno ri¬ 
suonasse il dubbio dell’inno¬ 
cenza di Tortora. Un dubbio 
che non auguriamo a nessu¬ 
no, nemmeno al nostri nemi¬ 
ci, e tantomeno a voi che 
pronuncerete quella senten¬ 
za giusta in nome del popolo 
italiano». Con queste parole 
l’avocato Raffaele Della Val¬ 
le ha concluso le sue otto ore 
e mezza di arringa a favore 
di Enzo Tortora. Dalle gab¬ 
bie e dallo spazio riservato al 
pubblicato si è levato imme¬ 
diatamente un applauso, 
prima timido, poi più con¬ 
vinto. L’oratoria dell’avvo¬ 
cato milanese ha colpito fa¬ 
vorevolmente imputati e 
spettatori e il legale ancora 
madido di sudore per la fati¬ 


ca è stato costretto ad anda¬ 
re presso le gabbie a stringe¬ 
re una, dieci, venti mani di 
imputati che volevano con¬ 
gratularsi con lui. 

Il processo alla camorra 
dopo la fine dell’arringa del¬ 
l’avvocato Della Valle prose¬ 
guirà a settembre. Oggi si 
terrà un’udienza di routine 
con l’intervento di un paio di 
legali e poi il presidente fir¬ 
merà il decreto di urgenza 
del processo e lo. rinvierà al 
due settembre. È stato già 
stabilito, in via del tutto uffi¬ 
ciosa. il calendario delle 
udienze fissate per il due, 
quattro e sei settembre gior¬ 
no in cui sono state previste 
le arringhe dei difensori di 
Califano e l’intervento del¬ 
l’avvocato Alberto Dall’Ora. 
Poi li tribunale si ritirerà, 
dopo l’eventuale replica del 
Pm fissata per il giorno 9 set¬ 
tembre, in camera di consi¬ 


glio. La sentenza, quindi do¬ 
vrebbe arrivare entro la pri¬ 
ma quindicina di quel mese. 

L’avvocato Della Valle ha 
infiammato la penultima 
udienza prima della sospen¬ 
sione con la sua oratoria. 
Dopo le sei ore di intervento 
di sabato al legale di Tortora 
non rimaneva che parlare di 
Melluso, «Gianni il bello», il 
grande accusatore. 

Pignolo, sistematico. Del¬ 
la Valle ha cercato di insi¬ 
nuare il dubbio nei magi¬ 
strati e ha estratto «un asso» 
dalle sue carte. 

Ha infatti sostenuto che 
Meliuso non può avere mal 
consegnato droga a Tortora 
per il semplice fatto che nei 
periodi che il pentito ha indi¬ 
cato si trovava in galera. Co¬ 
me può uno che si trova in 
carcere dare droga a chic¬ 
chessia? Questo dubbio di 
fondo (e il legale non ha 


mancato di far notare che in 
caso di dubbio la sentenza 
deve essere favorevole al¬ 
l’imputato) è stato analizza¬ 
to da tutti i punti di vista. Un 
corollario che poi si è inne¬ 
stato sulla «spontaneità, ve¬ 
ridicità. disinteresse» delle 
dichiarazioni di «Gianni it 
bello». Una chiamata in cor¬ 
reità come quella de) pentito 
che accusa Tortora, ha affer¬ 
mato Della Valle, deve avere 
questi presupposti. Presup- 
^sti che però mancano nel¬ 
la sua dichiarazione; dalla 
quale si evince che Melluso 
non solo non dice il vero, ma 
che le dichiarazioni che ha 
fatto le ha rese sperando in 
una scarcerazione immedia¬ 
ta ^invece che nel 2009) e per¬ 
che ormai, dopo essere rima¬ 
sto in mano ai «carabinieri 
per qualche giorno, non po¬ 
teva far più ritorno in carce¬ 


re dove già da prima rischia¬ 
va la vita». 

Questa parte dell’inter¬ 
vento è stata martellante, 
convincente, anche se è stata 
proprio la fumosità delle di¬ 
chiarazioni di Melluso intor¬ 
no ai periodi in cui avrebbe 
consegnato per 4 volte la 
droga a Tortora a rendere 
più difficile la contestazione 
del «fatti» e delle accuse da 
parte del difensore. 

Enzo Tortora al termine 
dell’arringa si è mostrato 
soddisfatto ed aveva dise¬ 
gnato sul volto un largo sor¬ 
rìso che faceva capire che 
molta tensione si era scari¬ 
cata- L’altro suo difensore. 
Alberto Dall’Ora, parlerà po¬ 
co prima dell’entrata in ca¬ 
mera di consiglio dei magi¬ 
strati e quindi anche il van¬ 
taggio di parlare per ultimi 
(vantaggio di carattere psi¬ 
cologico) è rimasto in mano 


alla difesa dell’ex presenta¬ 
tore. 

Le otto ore e mezza di ar¬ 
ringa deH’avvocato Della 
Valle non hanno però sciolto 
un dubbio che pure sale con¬ 
tinuamente alla mente di 
molti: se è vero che i «pentiti» 
hanno Inventato, in una «ca¬ 
tena dell’infamia» tante ac¬ 
cuse su Enzo Tortora, perché 
hanno scelto proprio il pre¬ 
sentatore televisivo e non 
qualche altro personaggio, 
come bersaglio delle false 
accuse? 

Un dubbio questo che. 
probabilmente, verrà esami¬ 
nato nel corso della seconda 
arringa della difesa di Torto¬ 
ra, ma che accompagnerà, 
assieme a molti altri dubbi, 
in questo periodo di sospen¬ 
sione del processo, tutti colo¬ 
ro che lo hanno seguito. 

Vito Faenza 


«Ci sentiamo di nuovo soii, e ora ia mafia 


Scalfaro: 
«Aveva 
colpito i 
corleonesi» 

ROMA — «Montana è stato 
ucciso perché lo Stato ha in¬ 
gaggiato una dura battaglia 
per la ricerca e la cattura dei 
latitanti. Tutte le volte che è 
stato inferto un colpo al clan 
dei Corleonesi, subito dopo 
c’è stato un omicidio o di un 
magistrato o di un funziona¬ 
rio di polizia. E. non a caso, il 
23 luglio scorso, il dottor 
Montana aveva realizzato 
una complessa operazione, 
che aveva portato all’arresto 
di alcuni esponenti di quella 
cosca mafiosa, tra cui Tom¬ 
maso Cannella e Pietro Mes- 
sicati Vitale». Così il mini¬ 
stro degli Interni. Oscar Lui¬ 
gi Scalfaro, ieri mattina alla 
Commissione antimafia, per 
un'audizione già fissata sui 
problemi dell’ordine e della 
sicurezza in Calabria: una 
parte della sua relazione è 
stata dedicata a una rico¬ 
struzione deH'omicidio (e del 
quadro nel quale è avvenuto) 
del capo della sezione «cattu- 
randi» della Squadra Mobile 
di Palermo, avvenuto dome¬ 
nica scorsa, «È chiaro che la 
lotta per la ricerca e ia cattu¬ 
ra dei latitanti espone in pn- 
mo piano chi. come il dottor 
Montana, ricopriva incarichi 
di grande responsabilità — 
ha detto Scalfaro — il pro¬ 
blema è concentrare gli sfor¬ 
zi su taluni nomi di latitanti. 
A volte non serve arrestare 
anche tre, quattrocento per¬ 
sone se poi non si intaccano i 
vertici. Si pensi proprio alla 
Sicilia: di alcuni latitanti ap¬ 
partenenti alle cosche dei 
Corleone e dei Liggio non si 
conosce il volto, non si han¬ 
no fotografie. Il fatto è incre¬ 
dibile». In precedenza Scal¬ 
faro aveva svolto una rela¬ 
zione sulla situazione del¬ 
l’ordine pubblico in Cala¬ 
bria, soffermandosi anche 
sulla criminalità in Sicilia, 
Campania e Sardegna. «An¬ 
che in Calabria, com'è avve¬ 
nuto nel resto del Paese, si è 
registrata una diminuzione 
dell’attività criminosa». 



PALERMO - Il commissario Montana (in primo piano) quando 
scopri l'arsenale della mafia sotto un ponte dell'autostrada 


Parla il «capo» del commissarìo 
ucciso dai killer delle cosche 

Una giornata tra i colleghi di Beppe Montana, impegnati nelle indagini sul suo omicidio 
«Evidentemente ci sono morti di serie A, B e C, qualcuno sottovaluta il nostro lavoro» 


Dalla nostra redazione 

PALERMO — Un poliziotto 
intelligente e coraggioso, un 
collega che era anche tuo amico 
è caduto, ma tu non puoi fer¬ 
marli. Ma sarà mai servito a 
qualcosa il sacrificio del com¬ 
missario Beppe Montana? Non 
sarà l'identica squadra — pur- 
I roppo con un uomo in meno — 
a tornare ancora una volta in 
prima linea, magari allo sbara¬ 
glio, nella speranza di catturare 
i latitanti più pericolosi? 

Ieri mattina con i funzionari 
e gli agenti, della squadra mo¬ 
bile più bersagliata d'Italia, gli 
stessi che troppe volte sono sta¬ 
ti illusi, ingannati e dimenticati 
dal potere centrale. Continua¬ 
no a lavorare, c'è da sbrigare la 
dura, pesantissima routine. 
Ogni sezione si è assunto un 
compito specifico: il controllo 


di tutti gli abitanti della zona 
— quella di Mongerbino — do¬ 
ve SI è verificato l’agguato mor¬ 
tale di domenica; o, ad esem¬ 
pio. lo studio di quella decina 
di indagini alle quali Montana 
si era dedicato negli ultimi 
tempi. Per ora — comunque — 
è troppo presto per prevedernei 
risultati. 

Andiamo allora a torvare 
Ninni Cassarà, oggi vice diri¬ 
gente della squadra mobile, fi¬ 
no a qualche mese fa a capo del¬ 
la sezione investigativa. Beppe 
Montana, ma anche Calogero 
Zucchetto, anche egli assassi¬ 
nato, impararono da lui i primi 
rudimenti del difficile mestiere 
di poliziotto. «Guardi — è Cas¬ 
sarà a prendere l'iniziativa - il 
foglio delle firme in memoria di 
Montana. Cittadini sconosciu¬ 
ti. giovani, ma credo che sia 
questa la firma che riveste un 
significato particolare: «La fa¬ 


miglia di una delle otto vittime 
di piazza Scaffa Cortile Macel¬ 
lo». Ecco, di fronte a simili epi¬ 
sodi ritroviamo la ricompensa 
per il nostro maledetto lavoro, 
vuol dire che qualche traccia ri¬ 
mane, muta qualcosa persino 
nell’universo mafioso, e se Pa¬ 
lermo non è più quella di dieci o 
quindici anni fa il merito è an¬ 
che dei nostri uomini che sono 
rimasti in prima fila. 

Sono tornati in queste ore gli 
studenti a far sentire la loro vo¬ 
ce. a proclamare iniziative, ad 
esprimere solidarietà ai vertici 
investigativi siciliani. Quegli 
studenti che — a Palermo — 
hanno sempre scandito con la 
loro presenza i momenti di più 
alta mobilitazione popolare. 
Furono giovani, in ventimila, 
nell’autunno scorso ad animare 
uno spettacolare corteo a soste¬ 


gno del mega blitz di San Va¬ 
lentino quando per la prima 
volta degli intoccabili comin¬ 
ciavano a cadere. Ma il clima 
complessivo — inutile negarlo 
— non è dei migliori: «Questa 
mattina — racconta Cassarà — 
ho avuto appena il tempo di 
fermarmi un attimo di fronte 
alla edicola della questura cen¬ 
trale e ne ho ricavato una pessi¬ 
ma impressione vedendo le pri¬ 
me pagine dei giornali espt^ti. 
'Tranne il Giornale di Sicilia, 
La gazzetta del sud. Il mattino 
e l’Unità, mi sembra che la 
grande stampa nazionale abbia 
molto sottovalutato il significa¬ 
to deU’uccisione del nostro col¬ 
lega. Ancora oggi — è diffìcile 
ammetterlo, ma è così — in 
questo paese esistono morti di 
serie A, B e C. E la spia del 
valore modesto che i mass me¬ 
dia riconoscono alla nostra at¬ 
tività». 


«Noi studenti il 3 settembre torneremo in piazza» 


L’anniversario dell’eccidio di via Federico, in cui morì il giudice Chinnici, nuova occasione di lotta, dopo Fomicidio del commissa¬ 
rio Montana, per il Comitato studenti contro la mafia - 1 giovani si rivolgono anche ai familiari delle vittime delle stragi di Stato 


•Il 3 settembre torneremo in piazza. Un 3 settembre nuovo e 
diverso, che sappia fare il punto sullo stato attuale del movimento 
contro la mafia a livello nazionale e che sappia aprire una nuova 
stagione di lotta. Rivolgiamo un appello a tutti gli italiani onesti 
affinché si organizzino in ogni parte d'Italia manifestazioni ed 
iniziative contro la mafia e contro le due grandi impunità delia 
democrazia italiana: i delitti mafiosi e le stragi fasciste e di Stato. 
Diamo appuntamento a tutti per il 3 settembre alle ore 21. in via 
Isidoro Carini, qui a Palermo, da dove partirà la fiaccolata, e per 
l’indomani. 4 settembre, ad un’assemblea dei comitati contro la 
mafia sulle prospettive del movimento». 

Questo l'invito-appello che hanno fatto pervenire al nostro gior¬ 
nale i giovani del Comitato degli studenti contro la mafia. Il testo 
del documento cosi continua: «Ieri era Tanniversario della strage 
mafiosa di via Pipitene Federico, in cui venne ucciso due anni fa il 
giudice istruttore Rocco Chinnici, la sua scorta e il portiere dello 
stabile in cui egli abitava; una strage che era stata annunciata e 
che, tuttavia, non fu impedita da quanti, negli apparati dello Stato 
sapevano e dovevano intervenire. Noi non dimenticheremo la le¬ 


zione di lealtà, coraggio e coerenza che Rocco Chinnici ci ha lascia¬ 
to. il suo costante impegno per tenere saldo il rapporto tra la 
giustizia e la società civile, privilegiando soprattutto un confronto 
e un incontro con noi giovani, con noi studenti». 

■Non dimenticheremo le sue parole di incitamento a non molla, 
re. a lottare contro la mafia, a contrastare la diffusione dell'eroina, 
isolare e colpire il terzo livello poliiico-nnanziario-mafìoso. E. og¬ 
gi. a non dimenticare, ci chiama drammaticamente il sangue di 
Palermo: ancora un terribile delitto, il giovane Giuseppe Montana 
che dirigeva la “Sezione catturandi” della squadra mobile di Pa¬ 
lermo ucciso da un potere mafioso che molti tentano di spacciare 
per vinto o inesistente. Ecco perché proprio in questa giornata 
abbiamo deciso che il 3 settembre, anniversario dell’assassinio 
mafioso del prefetto Carlo Alberto Dalla Chiesa, della moglie 
Emanuela Setti Carrano e deU’agentc Domenico Russo, ritornere¬ 
mo in piazza. Vogliamo cosi aprire una nuova stagione di lotte del 
movimento contro ia mafia. In un anno sono successi tanti fatti. La 
mafia ha subito colpi mai subiti prima: alcuni santuari hanno 
cominciato ad essere violati, personaggi potenti, fino ad allora 


intoccabili come Ciancimino e i Salvo, sono stati assicurati alla 
giustizia, le commissioni parlamentari sulla mafia e sulla P2 hanno 
reso note le relazioni. Si attende il grande processo alla mafia. Non 
abbiamo più come primo cittadino Martellucci, il sindaco di Sa- 
gunto. travolto dallo scioglimento anticipato calato su un consiglio 
comunale ormai squalificato e inadeguato ai problemi drammatici 
di questa città. Il nuovo consiglio comunale vede la Democrazìa 
cristiana, principale responsabile del malgoverno di Palermo, a 
partire dalla scandalosa gestione degli appalti pubblici, notevol¬ 
mente ridimensionata. Ma nella coalizione di forze che vuole con¬ 
tinuare a gestire il "governo” della città, che si è riproposta attor¬ 
no alla De sono ancora forti le resistenze sulle affermazioni del 
nuovo». 

•Fu lo stesso prefetto Dalla Chiesa a incitarci, noi, "giovani 
dallo sguardo pulito”, alla mobilitazione contro la "Piovra". Ecco 
perché ci rivolgiamo anche ai familiari delle vittime delle stragi di 
Stato affinché le nostre lotte si uniscano fin dalla prossima mani¬ 
festazione del 2 agosto a Bologna nell’anniversario della strage 
della stazione». 


lo avverte» 


Protagonismo? Esattamente 
il contrario. Semmai la preoc¬ 
cupazione che il fronte contro 
le cosche possa restringersi a 
piccole avanguardie investiga¬ 
tive e giudiziarie, perdendo il 
collegamento con l’entroterra 
delle forze più sane e più vìve 
della società: «Temo — aggiun¬ 
ge il vice dirigente della squa¬ 
dra mobile — che quel clima di 
consenso dell’intera opinione 
pubblica che, anche grazie ai 
giornali, si era creato, ora stia 
venendo meno». 11 funzionario 
non risponde a domande trop¬ 
po dirette, trincerandosi — e 
correttamente — dietro ragioni 
gerarchici. Alcuni concetti co¬ 
munque li ribadisce sapendo di 
interpretare uno stato d’animo 
diffusissimo. «L’impegno della 
polizìa giudiziaria — ricorda a 
quanti se ne fossero dimentica¬ 
ti con troppa leggerezza — ri¬ 
mane il nucleo propulsivo delle 
indagini investigative, presup- 
postro fondamentale per ogni 
indagine, passaggio obbligato 
per Io sviluppo processuale. 
Senza la fatica, senza il sangue 
versato dai nostri poliziotti, 
molti soloni non potrebbero 
pontificare nè in occasione dì 
convegni nè in occasione di 
summit». 

Cassarà non chiama in causa 
qualcuno in particolare, non fa 
nomi, evita di entrar troppo nel 
merito. Ma non crediamo dì 
svelare nulla di particolarmen¬ 
te riservato dicendo che nè fun¬ 
zionari nè agenti condivìdono 
le pessanti ingerenze nell’atti¬ 
vità del potere giudiziario di 
cui si sono fatti protagonisti in 
questi ultimi giorni socialisti e 
radicali. Brucia, insomma, an¬ 
che qui a Palermo la polemica 
sui pentiti della camorra, sul¬ 
l’andamento del processo di 
Napoli. 

Cassarà mantiene ben stret¬ 
to il nesso tra attività di polizia 
e carabinieri e quella — dice — 
di procura e ufficio istruzione 
che a Palermo stanno facendo 
fino in fondo la loro parte. Dice 
di più. non nascondendo l’ama¬ 
rezza: «Ricordiamo soprattutto 
l’impegno di Rocco Chinnici. le 
sue qualità «manageriali» nella 
direzione delTufficio istruzio¬ 
ne, il ruolo prezioso che svolse 
per tanti anni. Ma Chinnici è 
stato ammazzato. Come, prima 
o poi, finiscono ammezzati tut- 
tigli investigatori che davvero 
fanno sul serio». E sul processo 
di Napoli? «Seguiamo con mol¬ 
ta attenzione le preoccupanti 
vicende che stanno caratteriz¬ 


zando la vigilia del maxi pro¬ 
cesso alla mafia che si terrà a 
Palermo e lo svolgimento di 
quello che vede alla sbarra la 
camorrtu In quest’ultimo caso 
non ci sfugge quanto accade 
dentro e fuori dal dibattimen¬ 
to. Si conducono attacchi fron¬ 
tali contro il valore processuale 
delle deposizioni dei pentiti. 
Non sappiamo come si sono 
comportati i nostri colleghi na¬ 
poletani. Sappiamo bene che 
qui si è proceduto con un ri¬ 
scontro meticoloso, rigoroso, a 
volte estenuante di ogni parti¬ 
colare accusatore delle singole 
deposizioni». E la requisitoria 
della procura? Ha confermato 
— sulla base di nuovi accerta¬ 
menti — che a Palermo le ma¬ 
nette non sono scattate sulla 
base di un generico «pentito di¬ 
re», anche se magari autorevole, 
come quello di Buscetta. Quin¬ 
di non c’è la caccia alle streghe, 
non si avverte spirito di riv^sa. 
Sta nascendo qui — proprio in 
questa martoriata terra di fron¬ 
tiera — un pezzo di stato diver¬ 
so. pulito, rappresentato anche 
da uomini come Montana e 
Zucchetto. 

Saverio Lodato 


Non fa più 
notizia? 


Giuseppe Montana è stato 
ucciso domenica sera. È sta¬ 
to seppellito lunedì dopo un 
rito semplice in Cattedrale. 
E stato seppellito lunedì an¬ 
che da quasi tutti i giornali 
italiani. I quali hanno trova¬ 
to appena qualche pezzettino 
di spazio e poche righe, gene¬ 
ralmente nelle pagine Inter¬ 
ne, per riferire delPuccisione 
di un poliziotto condannato 
a morte dalle cosche perché 
stava arrivando trop^ vici¬ 
no ai ducighi sacri*, dove vi¬ 
vono indisturbati i Grandi 
Latitanti delle cosche. Evi¬ 
dentemente è stato stabilito 
questo: un uomo dello Stato 
assassinato dal mafiosi non 
è più una notizia. E normali¬ 
tà, interessa poco. Evidente¬ 
mente hanno ragione gli 
agenti della polizia di Paler¬ 
mo, che denunciano dram¬ 
maticamente: siamo soli 
contro un nemico forte e 
sanguinario, e slamo man¬ 
dati al massacro senza che 
nessuno si preoccupi del no¬ 
stro lavoro e delle nostre vi¬ 
te. 
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Stato e società 

I magistrati 
dal terrorismo 
alla droga 




Molti magistrati che nel corso 
degli ultimi anni si sono occupati 
di terrorismo ‘rossoi a tempo quasi 
pieno, ora che il •partito armato^ 
sembra a ver subito una drastica ri¬ 
duzione dei suoi ‘iscritti-, si stanno 
gradualmente riconvertendosi ad 
altre specializzazioni professionali. 
E si imbattono — sempre e dovun¬ 
que — in fatti di droga. Tanto da 
ricavarne la convinzione (oltretut¬ 
to rendendosi ben conto che per i 
colleglli da sempre impegnati nel 
.settore è un po' come scoprire l'ac¬ 
qua calda...) che in pratica non c’è 


Istruttoria di un certo rilievo, qua¬ 
lunque ne sia stato il punto d'avvio, 
approfondendo la quale non si ri¬ 
schi di trovare o intravvedere il 
traffico di stupefacenti. La droga 
investe ormai una porzione così 
grande delle attività illegali dicui il 
magistrato penale deve comunque 
occuparsi da determinare, per 
esempio, la sconcertante ma sinto¬ 
matica conseguenza che un'altissi¬ 
ma percentuale di intercettazioni 
telefoniche disposte per tutt'altra 
causa finisce per rivelare — appun¬ 
to — anche spaccio o comunque 
faccende di droga. 

Ecco, allora, una prima riflessio¬ 


ne: occuparsi di criminalità terro¬ 
ristica significava dover affrontare 
problemi assai complessi, per molti 
versi angoscianti, anche in consi¬ 
derazione dei possibili riflessi isti¬ 
tuzionali che poteva avere una ri¬ 
sposta inadeguata, che non fron¬ 
teggiasse con la dovuta efficacia la 
minaccia brigatista. E tuttavia, 
sempre era apparso chiaro come 
questa minaccia (per quanto gra¬ 
vissima) avesse dimensioni e confi¬ 
ni che si trattava — sem.mai — di 
impedire che si allargassero di più. 
Ma che in ogni caso c’erano. Così 
da legittimare la previsione che 
(una volta Innalzati degli argini di 
contenimento, realizzato cioè riso- 
lamento politico del terroristi) sa¬ 
rebbe stato possibile — come è in 
effetti avvenuto — ridurre via via 
l’area di consistenza del brigati¬ 
smo. 

Nulla di tutto questo, per contro, 
quando si tratti di criminalità col¬ 
legata al traffico e allo spaccio del¬ 
la droga. È difficile, qui, liberarsi 
dalla penosa e deprimente sensa¬ 
zione di pestare spesso acqua in un 
mortaio. Perchè il fenomeno sem¬ 
bra sconfinato, ormai saldamente 
attestatosu dimensioni tali da ren¬ 
der lontanissima la prospettiva di 
riuscire a contenerlo prima per poi 
costringerlo decisamente ad arre¬ 
trare. Consideriamo (per fermarci 


ad uno solo del cento e cento canali 
attraverso cui la droga arriva nel 
nostro paese) quanti sudamericani 
vengono arrestati nel giro della co¬ 
caina. Ebbene, per ogni persona ar¬ 
restata vi é la certezza che altre (e 
In numero persino eccedente la ri¬ 
chiesta) ne prenderanno Immedia¬ 
tamente Il posto, consentendo al 
mercato di svilupparsi senza so¬ 
stanziali rallentamenti nonostante 
gli incidenti di percorso. 

I terroristi erano — o pretende¬ 
vano di essere — a vanguardie di un 
esercito ancora tutto da formare. 
Per la droga. Invece, l'esercito (o 
meglio gli eserciti: tanti quante so¬ 
no Ir •famiglie^ che si dividono il 
mercato) sono già una realtà ope¬ 
rante. E dietro le •formichine» ci 
sono strutture ben organizzate e 
solide che stanno al centro di un'e¬ 
conomia ora contrapposta ora per¬ 
versamente intrecciata con quella 
•legale». Strutture alle quali non è 
difficile (per la gigantesca portata 
degli Interessi che esse debbono tu¬ 
telare e sviluppare) attribuire an¬ 
che disegni politici, certo non equi¬ 
voci sol perchè in parte occulti. \ 

Sembra di cogliere — in altre pa¬ 
role — una caratterizzazione in 
senso strutturale (a certo tipo di 
sviluppo della società) delle attività 
direttamente o indirettamente ri¬ 
conducibili al traffico della droga. > 


Non c’è più tempo da perdere, al¬ 
lora. Mobilitare ogni risorsa, con¬ 
centrare mezzi ed energie nella lot¬ 
ta alla droga deve essere non già un 
esercizio retorico (buono per tutte 
le stagioni e soprattutto per quelle 
di •verifica»), ma un impegno preci¬ 
so da Iradurrepresto in realizzazio¬ 
ni concrete. 

Mai come in questo caso, l’illu¬ 
sione repressiva (che basti cioè po¬ 
tenziare e affinare gli Interventi 
della polizia e della magistratura 
per risolvere ogni cosa) sarebbe 
gravemente mistificante e perden¬ 
te. Certo è, al tempo stesso, che an¬ 
che sul plano della risposta ‘tecni¬ 
ca» degli apparati statuali vi sono 
molte cose da migliorare e correg¬ 
gere, in particolare sommando le 
diverse esperienze ormai accumu¬ 
late ‘SUI campo», così da ricercare 
una risposta davvero organizzata e 
di largo respiro, non frammentata 
e perciò asfittica come si deve an¬ 
cora oggi registrare. 

Dibattere e avviare a soluzione 
questi problemi significa affronta¬ 
re un nodo esse/iziaie per il pro¬ 
gresso — o la trasformazione — 
della società. Altrimenti, a cam¬ 
biarla sarà questa nube scura della 
droga — insinuante e torbida — 
che già pesa e ristagna su di noi. 

Gian Carlo Caselli 


INCHIESTA / La travagliata nascita del «polo elettronico» a Genova - 2 


Nostro servizio 

GENOVA — Per Genova 
l’innovazione sul terreno 
produttivo equivale ad una 
triplice sfida: la prospettiva 
di costituire qui un «polo 
elettronico* di dimensione 
europea rappresenta il ban¬ 
co di prova per l’industria 
pubblica nazionale di stare 
al passo con la competizione 
tecnologica internazionale; 
il processo di rinnovamento 
gestionale e di rilancio del 
porto è strettamente connes¬ 
so alla capacità dell’*azlenda 
Italia* di riqualificare net 
Mediterraneo e in diretta re¬ 
lazione coi grandi scali del 
Nord Europa un .servizio* 
strategico come quello del 
trasporto, via mare e con le 
relative infrastrutture a ter¬ 
ra; infine, dall’esito di queste 
due grandi sfide dipende an¬ 
che il successo della terza: 
trovare a livello locale sboc- 


imprenditori privati alle 
cooperative, gli artigiani, le 
camere di commercio, e isti¬ 
tuti come il Ditei, un altro 
ente di emanazione regiona¬ 
le che ha il compito di facili¬ 
tare la diffusione delle nuove 
tecnologie. Ma Gianni Della 
Casa e Stefano Senese, i miei 
due interlocutori, non na¬ 
scondono le grandi difficoltà 
dell’impresa, che pure è riu¬ 
scita finora a rispettare tem¬ 
pi e metodologie. Difficoltà 
che possono essere riassunte 
in due problemi: l’esigenza di 
un adeguato volume di fi¬ 
nanziamenti publici (il «bu¬ 
dget* di uno strumento im¬ 
portante come il Dìtei — per 
fare un esempio — fino ad 
oggi è ridicolo) e il reperi¬ 
mento delle aree necessarie. 

E qui siamo al paradosso: 
è ancora la Filse ad occupar¬ 
si in questi mesi del possibile 
riutilizzo di una vasta area 
del Ponente genovese a Mul- 


Tecnologìe 

offresi 
Se hai idee 
fatti avanti 


È possibile un 
parco delio 
sviluppo? I 
progetti non 
mancano ma i 
più incredibili 
ostacoli 
impediscono 
Tutilizzo 
di aree anche 
pubbliche 
lasciate libere 
dalle vecchie 
industrie 



GENOVA — Un’immagine dall’alto delle strutture portuali con, sullo sfondo, la città 


chi credibili al dramma del- 
roccupazionc, sempre più 
acuito dall’inesorabile ridi¬ 
mensionamento dei settori 
manifatturieri «tradiziona¬ 
li*. 

Che negli ultimi due anni 
11 capoluogo ligure abbia fat¬ 
to parlare di sé soprattutto 
per le lotte «difensive* nella 
siderurgia e nella navalmec¬ 
canica non significa una 
scarsa consapevolezza . dei 
termini del problema. È la 
Cgil oggi a incalzare soggetti 
economici pubblici e privati. 
Stato e enti locali, afferman¬ 
do che se il «nuovo* così a 
lungo predicato in economia 
non sarà davvero attuato, 
non ci si potrà certo attende¬ 
re soluzioni occupazionali 
dalla «difesa deiresistente». 
Da questo punto di vista, se è 
insostituibile il ruolo di «re¬ 
gìa* e di strategia nazionale 
deiriri — finora per la verità 
piuttosto timido — impor¬ 
tanti sono anche le iniziative 
specifiche che possono esse¬ 
re avviate a livello locale. Ne 
parlo con due giovani fun¬ 
zionari della Filse (Finanzia¬ 
ria ligure per lo sviluppo eco¬ 
nomico), un ente di emana¬ 
zione regionale che sta va¬ 
rando un primo programma 
di diffusione dell’imprendi¬ 
torialità avvalendosi delle 
norme e dei finanziamenti 
della Comunità economica 
europea. Si chiama *Bic* 
(Business Innovation Cen¬ 
ter) ed è uno dei pochi esem¬ 
pi del genere a livello nazio¬ 
nale: l’Obiettivo è quello di 
offrire un servizio di appog¬ 
gio alle nuove idee imprendi¬ 
toriali (subito dopo la pub¬ 
blicazione di un’inserzione 
pubblicitaria, già una venti¬ 
na di imprenditori «potenzia¬ 
li* si sono fatti avanti) e di 
valutare in un secondo tem¬ 
po la possibilità di costituire 
un vero e proprio «parco*, 
un’area attrezzata per lo svi¬ 
luppo. 

AI progetto, che si propone 
di offrire consulenze tecno¬ 
logiche e finanziarie, parte¬ 
cipano praticamente tutti i 
soggetti interessati ad inizia¬ 
tive di questo genere, dagli 


tedo, sede di una vecchia 
fonderia in crisi; decine di 
aziende si sono mostrate in¬ 
teressate ad una riallocazio¬ 
ne, ma l’alto valore dell’area 

— che pure è di proprietà 
pubblica, anche se complica¬ 
ta da una vicenda fallimen¬ 
tare — ha rappresentato fi¬ 
nora un ostacolo invalicabi¬ 
le. Il caso forse è estremo, ma 
sintetizza una realtà più ge¬ 
nerale: nel territorio genove¬ 
se esistono ormai vaste aree 
appartenenti ad aziende 
pubbliche sottoutilizzate per 
il ridimensionamento delle 
attività manifatturiere di cui 
non si riesce a programmare 
un riuso in termini produtti¬ 
vi e economici. Cosi, mentre 
la Spi — la società deH’Iri 
che dovrebbe affrontare que¬ 
sti problemi di reindustria- 
lizzazione — stenta a svilup¬ 
pare un ruolo incisivo, il pre¬ 
sidente degli imprenditori 
privati genovesi Riccardo 
Garrone può con qualche ra¬ 
gione sostenere che un nuo¬ 
vo futuro industriale non è 
ipotizzabile nell’area metro- 
(ràlìtana genovese, ma che 
bisogna guardare alle meno 
costose aree del basso Pie¬ 
monte (magari accarezzan¬ 
do per il territorio genovese 
la via breve di nuovi mecca¬ 
nismi di rendita fondiaria). 

Innovazione necessaria 
dunque anche come innova¬ 
zione di procedure e mecca¬ 
nismi di finanziamento, sa- 
pendocheal potere pubblico, 
nazionale e locale, spetta un 
ruolo forte di indirizzo e di 
intervento. 

Le idee in questo momen¬ 
to non mancano. E il diretto¬ 
re del Ditei Vincenzo Regio¬ 
ne a parlarmi della ventina 
di progetti su cui è impegna¬ 
to il suo istituto. 'Tra questi 
un’iniziativa per estendere i 
controlli e la «cultura» della 
qualità dei processi produtti¬ 
vi, che proprio in questi gior¬ 
ni ha dato luogo alla costitu¬ 
zione di un consorzio tra pic¬ 
cole e medie aziende mecca¬ 
niche private, da considerare 

— Insieme alla recente crea¬ 
zione di una sezione «terzia¬ 
rio avanzato« dell'Assoindu- 


Tali e Quali 




di Alfredo Chiappori 


...L’ViilCA C06A _ 

CHE ClXlEKE COMBAI^I 
E LA 

òFAKnilOtlE 





strìa — un segnale di una 
certa nuova vitalità in un 
settore — l’imprenditoria 
privata — che finora in Li¬ 
guria e a Genova in partico¬ 
lare non ha brillato. Un se¬ 
condo interessante progetto 
del Ditei è la previsione di 
una «tecnopoli del mare* (de¬ 
nominata «Marine Center») 
nell’area del porto vecchio, 
di cui è ormai all’ordine del 
giorno una globale riutiliz¬ 
zazione e riapertura alla cit¬ 
tà. Sull’iniziativa, che si pro¬ 
pone di far interagire com¬ 
petenze scientifiche, alte tec¬ 
nologie, strutture formative 
rivolte al mondo della navi¬ 
gazione e dello sfruttamento 
della risorsa mare, si sono 
già incontrati gli interessi di 
una decina di pìccole aziende 
elettroniche e di altrettanti 
istituti di formazione, oltre 
che del movimento coopera¬ 
tivo. Il tema è emblematico 
di un processo ancora più 
grande e stimolante per l’ot¬ 
tica dell’innovazione, che è 
quello appunto della «mo¬ 
dernizzazione* delle funzioni 
portuali e della costruzione 
di un nuovo rapporto tra le 
aree dello scalo e quelle della 
città. 

•Il porto oggi è uno dei la¬ 
boratori più interessanti del¬ 
la città — dice Lucio Rouve- 
ry, amministratore delegato 
dì una cooperativa di consu¬ 
lenti, “Sistema”, che è essa 
stessa espressione delle nuo¬ 
ve potenzialità del cosiddet¬ 
to "terziario avanzato” — 
qui è finalmente emersa una 
dialettica costruttiva tra i di¬ 
versi soggetti interessati al¬ 
l’innovazione e al rilancio. 
Sia che si parli dei lavoratori 
delle compagnie, dei Cap di 
D’Alessandro e ora, più che 
nel passalo, anche degli 
utenti privati». Molti sono i 
processi in corso che merite¬ 
rebbero un esame approfon¬ 
dilo. Dalla Culmv che si sta 
trasformando da antica 
•corporazione* a moderna 
impresa, avvalendosi di qua¬ 
lificati consulenti aziendali, 
alla ristrutturazione orga¬ 
nizzativa e societaria del 
Cap, ai carenanti che studia¬ 
no di associarsi imprendito¬ 
rialmente in una cooperati¬ 
va, ai progetti di intervento 
per il traffico container dei 
privati e della Finmare, alla 
gestione rinnovata dell’aero¬ 
porto o all’ingresso della te¬ 
lematica sulle banchine. 

•Parlando di un porto rin¬ 
novato — osserva tra l’altro 
Rouvery — merita di essere 
sottolineato il fatto che in 
passato le risorse ingenti che 
i commerci marittimi hanno 
prodotto non hanno cono¬ 
sciuto alcun percorso di 
reinvestimento in attività 
produttive nella città. Pun- 
tareaquesto tipo di obiettivo 
mi sembra un altro aspetto 
decisivo di ciò che intendia¬ 
mo per innovazione. Così co¬ 
me vanno a mio avviso supe¬ 
rati luoghi comuni e mitolo- 
gismi sulle nuore tecnologie 
e il cosiddetto terziario avan¬ 
zato. L’esigenza di una ri¬ 
conversione di aree portuali, 
ormai inadatte ai moderni 
traffici marittimi, verso de¬ 
stinazioni turistiche, mette 
all’ordine del giorno un téma 
a mio avviso trascurato. 
Pensiamo a che cosa potreb¬ 
be significare per la Liguria, 
in termini economici e occu¬ 
pazionali, l’innovazione or¬ 
ganizzativa, gestionale e tec¬ 
nologica del comparto turi¬ 
stico. inteso come un siste¬ 
ma aziendale capace di 
sfruttare in modo integrato 
risorse ambientali, ricettile 
e spettacolari. Già oggi que¬ 
sto è il secondo settore per 
occupazione in Liguria, e 
senza contare il "sommer¬ 
so”». 

li cerchio di questa veloce 
panoramica sull’innovazio¬ 
ne possibile oggi in Liguria 
potrebbe chiudersi. Erava¬ 
mo partiti dall’amministra¬ 
tore delegato dell’Elsag, 
preoccupato del futuro de) 
•polo elettronico* ma anche 
elei fatto che i suoi ospiti 
stranieri non trovano piar- 
cheggi per l’automobile e al¬ 
berghi vicini e decenti. E a 
questa dimensione, forse più 
prosaica e «trasversale* della 
robotica da copertina pati¬ 
nata, ma assai concreta, sia¬ 
mo per il momento ritornati. 

Alberto Leiss 

FINE. Il precedente servizio é 
stato pubblicato il 30 luglio. 


LETTERE 


AU’ UNITA* 

Rinnoviamo le spinte 
ideali e i giovani 
torneranno nelle sezioni 

Cara Unità, 

a proposito della riunione delta ò" Com¬ 
missione del Cc sul come c quanto lavorano 
le sezioni, da quanto leggo SM//'Unità del 16 j 
luglio le analisi sulla debolezza delle sezioni \ 
sono sempre datate (e non superate dalle ne¬ 
cessarie correzioni), nel senso che da anni 
assistiamo allo svuotamento delle sezioni e 
della militanza e andiamo a ricercarne le 
ragioni in fattori sociologici (l'inevitabile ca¬ 
lo numerico della classe operaia a favore di 
tecnici e impiegati) e nello scarso appello del 
fare politica con l'avvento de! consumismo e 
dei nuovi modi di occupare il tempo libero 
(Tv, week-end, spettacoli ecc... salvo accor¬ 
gersi che la gente -.esce di casa- volentieri 
quando sì forniscono gli stimoli giusti: una 
lotta centrata o una festa delt'Vniià). 

Non possiamo, per altri anni, continuare a 
ripetere — quasi rassegnati —• che le sezioni 
stanno esaurendo la loro funzione (insosti¬ 
tuibile.' se è vero — come è e resta vero — 
che dobbiamo essere un partito di massa) e 
non troviamo il coraggio: I) di darci nuove 
-regole- per far pesare le delibere delle se¬ 
zioni; 2) di cambiare rituali noiosi (discus¬ 
sioni inconcludenti e ripetitive che fanno let¬ 
teralmente... scappare, atmosfere fredde e 
burocratiche, argomenti dispersivi ere.); 3) 
di evitare rapporti poco più che formali fra 
contpagni sempre più stanchi. 

E vero che i compagni non sono immuni 
dalle nevrosi contemporanee. È vero che 
ognuno fa ciò che può e come può, senza per 
questo sentirsi di serie B rispetto a chi fa di 
più. Ma da qui non si scappa: o rinnoviamo 
la militanza con forme, modi, stimoli, ideali, 
obiettivi nuovi o rinnovati; o siamo destinati 
a far vivere le sezioni come terminali poco 
più che burocratici delle federazioni. 

Non credo manchi il terreno su cui rinno¬ 
vare le spinte ideali (pace, sessualità, droga, 
qualità della vita, lavoro, cultura ecc.). ma 
dobbiamo anche renderci più -divertenti- 
nel senso classico del termine: fare ciò che 
piace, intere.^sa, stimola. Ciò che scatena 
energie ed emozioni. Allora anche / sacrifici 
sono accettati. Anche i giovani (soprattutto 
loro) si faranno rivedere. Anche altri ceti 
sociali saranno pronti alla militanza. 

M. CAMPANINI 
(Milano) 

«E perche non dovremmo 
governare con la De?» 

Caro direttore. 

nel tuo articolo del 14 luglio scrivi, tra 
l'altro, che c'è l'esigenza di un dibattito 
aperto e democratico non esclusivamente tra 
gli illuminati ma che investa tutto il partito, 
cioè anche noi, anche me. 

Bene. Ecco, io penso che perché il nostro 
partito svolga il ruolo che gli spetta nella 
direzione dello Stato, debba apportare alcu¬ 
ne modifiche nel suo operare ai tutti i giorni. 
A me non sembra che il programma del Psi, 
specialmente nella pratica attuazione, sia 
più affine al nostro di quanto non lo sia quel¬ 
lo della De. Anzi, a me pare che la Direzione 
del Psi di oggi e il suo governo siano identici 
ai - veri socialisti tedeschi- dell'Ottocento le 
cui azioni favorivano la borghesia e danneg¬ 
giavano il proletariato. 

E allora, perché il nostro partito si ostina 
a parlare soltanto di alternativa alla De? lo 
credo invece che se il Pei potesse governare 
insieme alla De senza altre ipocrite aggiunte 
di altri partitini o partitoni le cose andrebbe¬ 
ro meglio per tutti; e il Psi finirebbe di fare 
quella speculazione ricattatoria sia nei no¬ 
stri confronti che nei confronti della stessa 
De. cioè finirebbe di chiedere — come ha 
fatto — ia presidenza a noi a Bologna e alla 
De a Roma e altrove, barattando in entrambi 
i casi a danno dei lavoratori. 

li fatto reale mi pare sia che tanto noi 
quanto la De vorremmo governare insieme, 
però per una sorta di pudore non lo faccia¬ 
mo. Ed è questo pudore/orgoglio che bisogna 
superare in quanto nella realtà non ci sono 
motivi perché si continui in questa strada 
sbagliata. Tanto, a me pare che la De ha 
molta più onestà politica di quanto non ne 
abbia il Psi; e la De sa benissimo che il Pei è 
il più onesto di tutti. 

VINCENZO BUCCAFUSCA 
(Nicotera • Catanzaro) 

«Non è stato un errore 
lottare contro 
il governo Craxi» 

Caro direttore. 

nel dibattito pre-congressuale (mentre 
scrivo non si è ancora svolto il Comitato cen¬ 
trale! che si sta aprendo con forti limiti di 
partecipazione senza capire bene la sede e i 
soggetti (Lama — Repubblica — battute 
sull'Espresso di alcuni esponenti del partito 
— Bufalini ecc.) mi sembra che si stia affer¬ 
mando in una pane de! gruppo dirigente la 
convinzione che il Pei ha sbagliato a non 
appoggiare il governo Craxi, il primo a gui¬ 
da socialista. 

Ora, di questa opinione ciò che risalta di 
più è che non si vuole ricordare il quadro 
sociale e politico in cui nacque quel governo: ■ 
si era svolto il congresso democristiano al¬ 
l'indomani della rottura della Solidarietà 
nazionale e Forlani, l'uomo di spicco del 
preambolo, divenne vice-presidente del Con¬ 
siglio. In quell'occasione noi dicemmo anche 
che nel Parlamento vi erano i numeri per 
governare senza DC. L'incontro delle Fral- 
tocchie, la campagna elettorale de II'8 3 de! 
Pei senza attacchi al Psi. la dichiarazione da 
pane nostra che un governo si poteva forma¬ 
re anche con il 51%. erano tutti presupposti 
che per noi dovevano portare ad un governo 
che comunque non fosse il pentapartito. 

Allora, a! momento della formazione de! 
pentapartito, il nostro atteggiamento re¬ 
sponsabile fu: giudicheremo dalle cose que¬ 
sto governo. Se il Psi avesse voluto spendere 
il peso dell'intera sinistra nella conflittuali¬ 
tà con la De. perché non raccoglieva gli sti¬ 
moli, le proposte, le lotte, che venivano avan¬ 
ti? Invece no. solo fumo e rinvìi e decreti e 
molto spesso: -Questo non si può fare altri¬ 
menti daremmo ragione ai comunisti- (era 
una fra^e molto frequente nelle battute di 
esponenti socialisti nell'83 e nell'84). 

Era evidente che nella strategia del Psi 
non VI era solo l'obiettivo di sfondamento 
elettorale, ma di delegittimare il Pei quale 
forza della sinistra. 

Di fronte a tali atteggiamenti occorreva e 
occorre lottare contro questo governo e i par¬ 
titi che lo compongono per cambiare la natu¬ 
ra stessa di questi partiti. Questa era per noi 


la questione morale, perché se avessimo ac¬ 
cettalo i partiti così conte sono, cioè figli essi 
sie.i.ii del sistema di potere creato in questi 
anni, non avremmo potuto disegnare una 
prospettiva di fuoriuscita da! sistema di po¬ 
tere de che era ed è l'intralcio maggiore al 
rinnovamento dello Stato e delle Istituzioni. 

Pertanto, come si possono accettare il pen¬ 
tapartito ed i suoi partiti così come sono? 

GIANFRANCO CHIACCHIERONI 
segretario della sezione Pei «E. Berlinguer* 
(Marsciano • Perugia) 

I termini del dibattito: 
«Qualità dello sviluppo, 
qualità delPambicntc» 

Cara Unità. 

quando ho letto lo -Speciale Energia- 
pubblicato Vii luglio, non ho potuto tratte¬ 
nermi dallo scriverti una lettera di dura cri- 
I tica. 

Netta lettera in questione, pur non essendo 
pregiudizialmente contrario all'uso dell'e¬ 
nergia nucleare, ma essendo colpito dalla 
rozzezza dell'inserto, mi affannavo a conte¬ 
stare questa o quella affermazione ivi conte¬ 
nuta che non mi convinceva. Fortunatamente 
non sono riuscito a spedire ieri la lettera ed 
ogg* — fi luglio — vengo informalo dall'ar¬ 
ticolo r/f//'Unità sulla riunione della 3'“ 
Commissione del Pei e dall'articolo di Chic¬ 
co Testa sui Manifesto, che quell'inserto fa¬ 
ceva parte delle -iniziative speciali- (cioè in¬ 
serti a iHigamento. in questo caso di Enel. 
Enea ed Ansaldo). Era veramente una -pagi¬ 
na - Verdiglione- (completa di illustri esper¬ 
ti) ed io non me ne ero accorto! 

A questo punto un primo attimo di smar¬ 
rimento perche mi è sembrato grave, da par¬ 
te mia, iscritto al Pei da tredici anni ed occu¬ 
pandomi di ambiente ed energia per motivi 
professionali, non distinguere a prima vista 
le posizioni del Partito con la propaganda 
Enel. 

Sono profondamente convinto che. perché 
il dibattito sull'energia possa essere produt¬ 
tivo in termini di linea politica e comporta¬ 
menti coerenti che la sostanzino, debba esse¬ 
re ricondotta. mettendo da parte le forzature 
propagandistiche a favore di questa o qitel- 
l'altra fonte, alla questione -qualità dello 
sviluppo - qualità dell'ambiente- che è meri¬ 
to del movimento ambientalista aver ripro¬ 
posto ut termini nuovi in questi anni e che 
diventa dirimente rispetto anche alle scelte 
energetiche. 

Chiederei inoltre a/fUnità di evidenziare 
meglio le pagine a pagamento pubblicitarie 
per non costringere i lettori a leggerle come 
un contratto di assicurazione di cui bisogna 
leggere attentamente le parole in piccolo. 

Colgo l'occasione per inviare un secondo 
versamento per la sottoscrizione (lire 
500.000) — anche per cercare di fare sempre 
più a meno di equivoche pagine a pagamen¬ 
to! — ed augurare a tutti un buon lavoro. 

EUGENIO PIOVANO 
(Genova) 

Una storia dolorosa 
cominciata con una 
incerta telctermografia... 

Cara Unità, 

la mia storia comincia nel maggio 1984 
quando mi presento al Centro diagnostico 
casertano per una teletermografìa. Mi viene 
diagnosticato un adenoma mammario, ven¬ 
go rassicurata e invitata a presentarmi a di¬ 
stanza di 6 mesi. A dicembre viene riconfer¬ 
mata la diagnosi. 

Poiché noto un ingrossamento del nodulo e 
avverto alcuni fastidi, torno nel marzo dì 
quest'anno per un altro controllo. Nono in 
preda ad una forte depressione e il medico 
prospetta Teventiialità di un intervento solo 
per evitare che mi venga una -cancerofohia -I 
Potrò andare in una clinica privata conven¬ 
zionata, yHlalba di Napoli, dovrò pagare L. 
500.000 circa per biopsia e anestesia, niente 
per l'intervento chirurgico e L. 30.000 circa 
di differenza per una stanza di seconda clas¬ 
se. 

Fatti i dovuti accertamenti mi presento in 
clinica il 22 maggio. Vengo operata e so che 
non si tratta di un adenoma ma di un carci¬ 
noma con metastasi ai linfonodi. Rimango 
diversi giorni in clinica con una pessima as¬ 
sistenza e in preda a grave choc psicologico. 

II medico che mi ha operata chiede 4 milioni 
per l'intervento e la degenza mi costa in real¬ 
tà più di 100.000 lire al giorno. Decìdo di 
affidarmi, per le cure successive, in mani più 
sicure, ma solo pochi giorni fa entro in pos¬ 
sesso dell'esame istologico (per averlo mi è 
stato dato appuntamento al casello dell'au¬ 
tostrada. dove mi sono presentata con la 
somma richiesta). 

Ne! leggere la mia sentenza ripenso alle 
parole de! medico che aveva parlato di -can- 
cerofobia-, quando il giorno precedente l'o¬ 
perazione, di fronte alle mie perplessità e 
alla mia paura sulla natura de! tumore, mi 
disse: -Se avessi avuto il minimo dubbio 
neanche un giorno Tavrei fatta attendere»: 
ed io ho dovuto aspettare un anno. 

Non dobbiamo più permettere che medici 
superficiali giochino sulla nostra pelle. 

P.S. - Sento il dovere di denunciare quanto 
mi è accaduto affinchè le donne sappiano che 
la teletermografìa non è un sistema d'inda¬ 
gine sicuro per scoprire la vera natura dei 
tumori al seno. 

CONCETTA CATALANO 
(San Nicola la Strada - Lecce) 

«Non mi basta Tamore, 
vorrei anche un lavoro» 

Cara Unità. 

io e il mio ragazzo facciamo appena cin- 
quani'anni insieme. Lui è laureato da poco, 
naturalmente disoccupalo: io. laureanda, è 
già un anno che -frullo» tra concorsi, corsi, 
ecc. Le nostre giornate si muovono sul filo 
dell'incertezza, dell'insuccesso, delle umi¬ 
liazioni: oramai è un topos che nella nostra 
società •brillano» i cretini che hanno un no¬ 
me. mentre i figli di -nessuno» continuano a 
gremire inutilmente gli uffici di collocamen¬ 
to. Tuttavia- tutti assistiamo in silenzio a 
questo vergognoso spreco di cervelli. 

Credo fermamente che noi giovani do¬ 
vremmo collaborare, discutere, stare insie¬ 
me. scrollare questo torpore che ci rincreti- 
nisce. questa indifferenza che sbocca nel- 
Timpotenza. Ma non c'è niente da fare: chi 
ficca la testa nello sabbia; chi. non avendo 
neanche un lira né un lavoro, sogna ancora la 
-Ferrari». Mi dispiace: io non posso neanche 
sognare, ho una grande rabbia dentro e non 
mi basta l'amore. Tuttavia c'è sempre qual¬ 
cuno che ha il coraggio di chiederci perché 
non siamo felici. 

ARIANNA POCCIONI 
(Empoli - Firenze) 
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Materiale dì scarico 
per alzare gli argini 
delle vasche dì Stava 

TRENTO — Gli argini dei due bacini di PrestaveI, venivano 
innalzati ogni anno mediamente di SCMOO centimetri. È questo 
uno dei dati certi ed estremamente interessanti emersi dall’in* 
terrogatorio, svoltosi ieri davanti al sostituto procuratore della 
Repubblica di Trento, Enrico Cavalieri, di Fedele Bertolas, di 
Cavalese, responsabile deil’lmpresa addetta alla manutenzione 
esterna delle vasche di lavagpo annesse alla miniera. Bertolas 
veniva chiamato dai dirigenti deila -SpA Prealpi mineraria» per 
prelevare dai due bacini il materiale inerte via via accumulatosi 
sul fondale e scaricarlo sugli argini, che in tal modo aumentava¬ 
no la loro altezza. Vincenzo Campedel, direttore deila miniera, 
interrogato ieri dal sostituto procuratore Cavalieri per oltre due 
ore, ha precisato che l'adeguamento degli argini e sempre stato 
eseguito in misura inferiore rispetto a quanto era stato conces¬ 
so. In particolare Vincenzo Campedel ha affermato che gli argi¬ 
ni dei due bacini crollati erano inferiori di 8 metri rispetto 
all'altezza prevista nelle autorizzazioni a suo tempo ottenute. 
Intanto il settimanale cattolico «Il sabato» scrive che «1 fratelli 
titolari della “Prealpi", avrebbero tenuta aperta la miniera di 
Stava, nonostante fosse già praticamente secca, per poter acce¬ 
dere a una sostanziosa fetta del finanziamento di 1.800 milioni 
che la giunta provinciale di Trento si apprestava a erogare nel 
settore minerario per il prossimo triennio». «Il sabato» cita — e 
detto in una nota del periodico — un rapporto stilato nel 1980 
dall'ufficio minerario di Trento secondo il quale le cave di fluori¬ 
te avrebbero dato minerale al massimo per «altri sei anni», cioè 
fino al 1986.1 dirigenti delia «Prealpi» — aggiunge il settimana¬ 
le — avevano presentato una domanda per ottenere il finanzia¬ 
mento e -attendevano solo il definitivo ‘'sì” del consiglio provin¬ 
ciale che sull'argomento doveva riunirsi mercoledì scorso». 


Jugoslavia, deraglia 
il «Venezia Express» 
Ferite 12 persone 

BELGRADO — ti treno internazionale «Venezia Express» è de¬ 
ragliato all'alba di ieri mattina all'ingresso deila stazione di 
Lipovljani, 102 chilometri da Zagabria verso Belgrado. Dodici 
persone sono rimaste ferite, alcune in maniera seria. I danni 
sono ingenti; sette degii undici vagoni del convoglio sono rima¬ 
sti danneggiati e così pure un tratto della via ferrata e le instal¬ 
lazioni elettriche. Il macchinista del treno è stato fermato su 
ordine del giudice istruttore di Sisak. I feriti sono stati rico\ crati 
all'ospedale di Novska, distante dieci chilometri da Lipovljani, 
dove hanno ricevuto i primi soccorsi. Sul treno viaggiavano 
circa 330 persone che sono state trasferite in autobus a Novska 
da dove hanno proseguito in treno il viaggio per Belgrado. Si 
prevede che la linea interrotta possa essere riattivata entro oggi. 
Sembra che la sciagura sia stata causata dalla velocità con cui il 
convoglio è entrato nella stazione di Lipovljani, mentre il mac¬ 
chinista era stato avvisato dai segnali di ridurre la velocità, di 
entrare nel quarto binario e fermarsi per dare la precedenza a 
due treni provenienti da Belgrado. Lo stato della Zagabria-Bel- 
grado, principale asse ferroviario della Jugoslavia, e comunque 
molto precario. 1 treni espressi, per percorrere poco meno di 400 
chilometri, impiegano infatti più di sette ore per i continui 
rallentamenti. Il treno «Venezia Express», che collega la citta 
lagunare ad Istanbul passando per Belgrado e Atene, era partito 
l'altro ieri pomeriggio alcuni minuti prima delle 17. Il convoglio 
era composto da dicci vetture — due dirette a Trieste, tre ad 
Atene, due a Skopljc e due a Istanbul — con una cinquantina di 
cuccette e una decina di posti prenotati da Venezia. 



Marsiglia, uccìso 
con nove proiettili 
Fultìmo «padrino» 

PARIGI — È stato ucciso ieri sera nel centro di Marsiglia Paul 
Mondoioni, uno dei principali boss della mala marsigliese, che 
fu implicato fra l'altro nel 1949 nel clamoroso furto di gioielli 
della Begum, definito la «rapina del secolo». Tre individui han¬ 
no aperto il fuoco all'impazzata su di lui. mentre rientrava nella 
sua abitazione. Nella sparatoria è rimasta gravemente ferita 
un’altra persona, di cui non è stata ancora resa nota l'identità. 
Mondoioni, che aveva 68 anni, ed era noto come il «Padrino» di 
Marsiglio, è stato colpito da nove proiettili di grosso calibro al ! 
torace ed alla testa, e si è accasciato in un mare di sangue. È la 
quarta vittima di regolamenti di conti negli ambienti della ma¬ 
lavita marsigliere nel giro di 10 giorni. Giunto a Marsiglia dalla 
Corsica, sua terra d’origine, nel 1933, «Petit Paul», com’era chia¬ 
mato per la bassa statura, si fece rapidamente una posizione nel 
•milieu». Gradualmente il suo nome venne associato a numero¬ 
se vicende di banditismo ed al traffico di stupefacenti. Nel 1955. 
fu condannato per il furto di gioielli della Begum e dell’Aga 
Khan, aggrediti mentre uscivano dalla loro villa nelle Alpi Ma¬ 
rittime da alcuni uomini armati che si impadronirono di tutti i 
gioielli, per un valore di 213 milioni di franchi dell’epoca. Mon¬ 
doioni ottenne la libertà provvisoria e fuggì all’Avana, dove 
sposò la figlia del proprietario di un casinò. Dna soffiata permise 
alla polizia di arrestarlo al suo ritorno al suo ritorno clandestino, 
a Parigi, e scontò vari anni di carcere. In seguito fu tra i princi¬ 
pali collaboratori di Marcel Francisci, considerato dalla polizia 
americana come uno dei capi della «French connection», assas¬ 
sinato a Parigi nel 1981. 


L'orbita prevista (196-344 km. sopra la terra) 

L'orbita dello Challenger (196-293 km sopra la terra) 


Space Shuttle 
Challenger 

Lo Shuttle perde potenza 
in uno dei tre motori 
principali dopo lo scoppio 
ma riesce a raggiungere in 
buone condizioni un’orbita 
inferiore a quella prevista 



I responsabili della Nasa sono 
ottimisti sul fatto che 
lo Shuttle riesca a completare 
la sua missione, prevista 
per una durata di sette giorni 


Un avvio cb'ammatico: 
lo Shuttle stava per 
precipitare in acqua 


Dopo il guasto ad un motore, difficoltà anche con i telescopi 
Confermati i 7 giorni di volo, in forse qualche esperimento 


NEW YORK — Senza i’immediato intervento della missione di controllo il •Challenger», 
lanciato lunedi sera da Capo Kennedy con sette uomini a bordo, avrebbe potuto finire in 
acqua. Soltanto ieri mattina le dichiarazioni dei tecnici hanno dato conto dei drammatici 
momenti vissuti a bordo della navetta spaziale americana. Erano trascorsi tre minuti e 
quaranta secondi dal lancio quando uno dei tre motori principali andava fuori uso per 
surriscaldamento. A questo punto, utilizzando la spinta degli altri due motori, l’astronave 

riusciva ad inserirsi in 

■ ■■ . I ■■ I - — I — I . un'orbita più bassa di 21 mi- 

( glia di quella prevista ini- 


Grande incendio nelFisola 
jugoslava di Curzola 

BELGRADO — Oltre 2.500 persone tra militari, vigili del 
fuoco, marinai e volontari sono impegnati da questa notte 
nell'opera di contenimento e di spegnimento di un vasto in¬ 
cendio nell'isola di Curzola. Le autorità hanno proclamato la 
mobilitazione della difesa popolare. Le fiamme si sono svi¬ 
luppate nella zona occidentale dell'isola, presso Blato, di¬ 
struggendo ettari di boschi. 


Il tempo 


LE TEMPE- 


RATURE 


Bolzano 

20 

26 

Verona 

21 

31 

Trieste 

25 

32 

Venezia 

22 

31 

Milano 

20 

29 

Torino 

19 

28 

Cuneo 

18 

27 

Genova 

25 

28 

Bologne 

21 

35 

Firenze 

24 

33 

Pise 

23 

30 

Arteone 

22 

35 

Perugia 

20 

32 

Pescara 

19 

35 

L'Aquda 

20 

32 

Roma U. 

20 

35 

RomsF. 

16 

31 

Campob. 

22 

32 

Bari 

25 

34 

NapoS 

20 

33 

Poterua 

18 

33 

S.ML. 

25 

29 

Raggio C. 

23 

36 

Manina 

25 

32 

Palanro 

25 

33 

Catania 

20 

36 

Alghero 

21 

33 

CadMrì 

19 

32 
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STTUAZIONE — L« perturbazione eegnelete ieri ha comincìeto ad 
intaraaaara la regioni «ettentrionali e in giornata tertderA ad interessa¬ 
re anche «pialla centrali. La pressiona atiuosfarica A in graduala dimi- 
nwziona. 

R. TEMPO M ITALIA — Suda regioni settent r ionali ciclo irregolarmerr- 
te nuvoloso con addensamenti locali associati a pio«mschi o temporali. 
I fenomeni saranno più accentuati sul settore orientale mentre su 
quello occidentale la nuvolosità si attenterà a schiarita. Sulle regioni 
centrali grarhiale intansificazìarte della rtuvoicsità a pos s ibilità di piog¬ 
ge o temporali apecie in prossimità delle zone appe n ni n iche. SwITItaiia 
meridionala e sulle isole maggiori deio serarto o poco ituvoloso. Tem¬ 
peratura in temporanea diminuziene al itord ed al centro, invariata 
sulla altra località. 

SIRIO 


zialmente. Ma il momento 
più drammatico si verificava 
otto minuti e dodici secondi 
dopo il lancio, allorché un 
termometro del motore di 
destra segnava un improvvi¬ 
so aumento della temperatu¬ 
ra e si bloccava. Veniva mes¬ 
so in azione un secondo ter¬ 
mometro che cominciava a 
surriscaldarsi. Da terra si 
chiedeva agli astronauti di 
dare al computer di bordo 
istruzione di ignorare quan¬ 
to i termometri denunciava¬ 
no. evitando così che anche il 
secondo motore venisse 
messo fuori uso provocando 
la caduta dello Shuttle. 

La Nasa ha assicurato che 
la missione non verrà accor¬ 
ciata. Durerà sette giorni, 
con il rientro previsto per il 5 
agosto nella base aerea mili¬ 
tare di Edu'ards In Califor¬ 
nia. C’è però la possibilità 
che alcuni degli esperimenti 
e dei programmi della mis¬ 
sione vengano modificati. La 
missione del «Challenger» 
era stata presentata come un 
avvenimento fondamentale 
per Tastronomia. È previsto 
tra l’altro il disegno della più 
accurata mappa del sistema 
solare mai realizzata finora. 

Uno dei tre potenti tele¬ 
scopi solari montati sullo 
Shuttle ha avuto problemi di 
alimentazione, un altro di 
surnscaldamento. I tecnici 
della missione ritengono pe¬ 
rò di poter trovare la soluzio¬ 
ne a questi inconvenienti. 

Oltre gli aspetti scienunci, 
il volo della navetta prevede 
anche la curiosa sfida, detta 
del «Soft drink», tra Coca Co¬ 
la e Pepsi. Verrà infatti ac¬ 
certato quale delle due 
aziende rivali ha predisposto 
il sistema migliore per som¬ 
ministrare liquido efferve¬ 
scente in ambienti privi di 
gravità. 

Frattanto nel corso di una 
visita agli impianti di Pasa¬ 
dena il presidente cinese Li 
Xian-Nian, in questi giorni 
negli Stati Uniti, ha sottoli¬ 
neato l’interesse del suo pae¬ 
se a sviluppare 1 rapporti con 
gli Usa anche in campo spa¬ 
ziale. I contatti in corso in¬ 
cluderebbero la possibilità di 
una prossima partecipazio¬ 
ne di Pechino ad alcuni pro¬ 
grammi legati alle missioni 
dello Shuttle. 



Francesco Pazienza 


_ I 

Il valore della sentenza di Roma contro Musumeci e Pazienza i 


Sismi, verdetto-speranza 

Con la prima condanna dei depistatori 
spiragli di luce anche per le stragi 


Per la prima volta la giu¬ 
ria popolare di una Corte 
d'Assise della Repubblica ha 
condannato per associazione 
a delinquere alti ufficiali dei 
servizi segreti, sancendo in 
tal modo una verità decisa¬ 
mente inquietante: quella, 
cioè, che all’interno del Si¬ 
smi esisteva una struttura 
organizzativa che operava al 
di fuori della legalità, per fi¬ 
nalità ovviamente eversive. 
Finalità che fanno riferi¬ 
mento ad una strage, quella 
del 2 agosto 1980 alla stazio¬ 
ne di Bologna. 

Non è la prima volta, nella 
storia del nostro paese, che 
dirigenti del servizi informa¬ 
tivi, il cui compito è quello di 
vigilare sulle istituzioni del¬ 
lo Stato, vengono accusati di 
averé inquinato, depistato, 
ispirato e favorito gruppi 
terroristici. E non è neppure 
la prima volta che altissimi 
dirigenti dei Servizi, da De 
Lorenzo a Miceli, vengono 
accusati di avere messo in 
piedi strutture parallele con 
finalità destabilizzanti. Il 
Pm di piazza Fontana. Emi¬ 
lio Alessandrini, assassinato 
sei anni fa dal terroristi di 
Prima linea, e il giudice 


istruttore Gerardo 

D3Ambrosio stavano già ve¬ 
rificando nel 74 l’ipotesi che 
il Sid facesse uso delle orga¬ 
nizzazioni eversive di destra 
per scatenare la strategia 
della tensione. Ma furono 
estromessi dalle indagini. Il 
giudice Giovanni Tamburi¬ 
no. istruttore della Rosa dei 
venti, fece mettere in galera 
il generale Vito Miceli pro¬ 
prio perché lo riteneva re¬ 
sponsabile di una struttura 
parallela. Ma anche lui, nel 
'74, venne spogliato delle In¬ 
dagini. Tutti i dirigenti dei 
servizi, da Maletti a Santovl- 
to, figuravano poi nelle liste 
di queiraltra associazione a 
delinquere, che si chiama P2, 
la loggia del venerabile Licio 
Gelii. E la prima volta, però, 
che, in un’aula di giustizia, si 
ascolta una sentenza di seve¬ 
ra condanna che riguarda 
ufficiali dei servizi segreti. 
Una condanna per associa¬ 
zione a delinquere, per pecu¬ 
lato e per trasporto di armi. 
Nove anni di reclusione al 
generale Pietro Musumeci, 
otto anni e sei mesi ai fac¬ 
cendiere Francesco Pazien¬ 
za, sette anni e otto mesi al 
colonnello Giuseppe Bei- 
monte. 


Certo il verdetto che è sta¬ 
to letto dal presidente della 
Corte d’Assise di Roma, 
Francesco Amato, è di primo 
grado. Gli imputati sicura¬ 
mente si appelleranno e fin¬ 
ché la loro condanna non di¬ 
venterà definitiva vale an¬ 
che per loro la presunzione 
di innocenza. Ma intanto 
questo primo giudizio rico¬ 
nosce e sancisce una verità 
che può aprire squarci illu¬ 
minanti sui retroscena delle 
stragi, finora impunite. «Fi¬ 
nalmente — è l’opinione del- 
l’avv. Guido Calvi, parte civi¬ 
le per i fsuniliari delle vittime 
del massacrò del 2 agosto di 
cinque anni fa — uno spira¬ 
glio di verità comincia ad 
aprirsi nelle indagini sull’ec¬ 
cidio alla stazione di Bolo¬ 
gna. Sappiamo quanto diffi¬ 
cile è l’istruttoria sulla stra¬ 
ge, ma oggi sappiamo anche 
che qualcuno ha tentato di 
inquinarla e deviarla e sap¬ 
piamo poi che questa attività 
nefasta è opera di uomini dei 
servizi segreti. Trovare le 
motivazioni ultime di questo 
comportamento delittuoso 
— prosegue Calvi — è ora un 
momento essenziale per in¬ 
dividuare le responsabilità 


dirette e indirette della stra¬ 
ge del 2 agosto. Lo sforzo dei 
magistrati inquirenti deve 
essere quindi altissimo e in¬ 
cessante». Di «squarcio di ve¬ 
rità» parlano anche i con¬ 
giunti delle vittime della 
strage auspicando che sia 
ora «possibile raggiungere al 
più presto anche i mandanti 
e i colpevoli della stazione». 

Per concorso nella strage 
del 2 agosto, 1 due ex alti uf¬ 
ficiali del Sismi sono già sta¬ 
ti raggiunti circa due mesi fa 
da una comunicazione giu¬ 
diziaria firmata dai magi¬ 
strati di Bologna. Nella sen¬ 
tenza di condanna, là Corte 
d’Assise di Roma «dispone 
altresì che gli atti del dibatti¬ 
mento siano trasmessi, in 
copia, ai Pm per quanto di 
competenza in ordine all’ac¬ 
certamento di eventuali cor¬ 
responsabilità o ulteriori re¬ 
sponsabilità penali*. Re¬ 
sponsabilità che riguardano 
la famosa valigia imbottita 
di esplosivo e di documenti 
fatta mettere da uomini del 
Sismi su un treno e poi fatta 
artatamente ritrovare per 
depistare il corso delle inda¬ 
gini sulla strage del 2 agosto. 

Infine i tre imputati con¬ 


dannati, ma questa volta in , 
compagnia di Licio Gelii, do¬ 
vranno comparire nuova- ' 
mente in giudizio il prossimo. 
15 ottobre, a Roma, per ri-, 
spandere di calunnia aggra¬ 
vata da finalità eversive. Ri¬ 
levante, dunque, è il valore 
della sentenza romana, giac¬ 
ché la condanna per il reato 
di associazione a delinquere, 
equivale al riconoscimento 
della esistenza di una strut- ' 
tura deviante, che operava, 
all’interno dei servizi: al ri-- 
conoscimento, cioè, di quel' 
gruppo criminale che è stato, 
chiamato «Supersismi». 

Questa sentenza, fra l’al-' 
tro, è stata emessa propHo' 
quando i giudici di un’altra, 
Corte d’Assise, quella di Ba-> 
ri, stavano per entrare in ca-‘ 
mera di consiglio per giudi¬ 
care altri imputati di strage, 
quella di piazza Fontana. 
Ora, dopo la conferma delle, 
gravissime implicazioni nel-, 
la carneficina del 2 agosto,' 
l’accertamento della verità 
deve proseguire con fermez¬ 
za e rigore, per raggiungere, 
finalmente, il livello dei 
mandanti. t 

Ibio Paolucci 


Imbeni: 
«Ora bisogna 
arrivare 
ai mandanti 
dei massacri» 


Sul verdetto di Roma, il sindaco di Bologna ha rilasciato Ieri 
questa dichiarazione: «La sentenza della Corte d’Assise di 
Roma contro Musumeci Pazienza e Belmonte conferma le 
gravissime responsabilità di massimi dirigenti dei servizi se¬ 
greti nell'azione di depistaggio p}er impedire l’individuazione 
dei colpevoli delia strage alla stazione. È un risultato impor¬ 
tante nell’azione ancora lunga e difficile per conoscere la 
verità su mandanti ed esecutori del massacro compiuto cin¬ 
que anni or sono. L’occasione del à"* anniversario ci permette¬ 
rà di ripetere il nostro no alla sfiducia e alla rassegnazione, la 
richiesta di verità e di giustizia, la protesta per i risultati 
mancati. E confermeremo che per giungere finalmente a ca¬ 
po dei disegno che ha provocato negli ultimi venti anni stragi 
e delitti tuttora impuniti è necessaria la stessa comune vo¬ 
lontà che ha permesso di sconfiggere il terrorismo rosso». 


Brasile, 
si sfamano 
con gli 
animali 
dello zoo 


BRASILIA — Nuovi grattacapi per le autorità di polizia bra¬ 
siliane. costrette a rafforzare la sorveglianza del giardino 
zoologico dì Brasilia, dopo avere scoperto che i «favelados» — 
i baraccati che circondano in un cordone di miseria la sfavil¬ 
lante capitale disegnata da Niemayer — rubavano animali 
per sfamarsi. Già da tempo era stata osservata la scomparsa 
di Nandues, Pacas, e Capuvaras (animali appartenenti alla 
famiglia dei roditori) dalle loro gabbiette, finché le autorità 
hanno potuto accertare che i responsabili dei furti erano gli 
abitanti di una baraccopoli alla periferia di Brasilia, denomH 
nata Candangolandia, popolata da disoccupati, accampati in 
una zona situata fra le soglie della capitale e il giardino 
zoologico. Scoperta la manovra, il governatore del distrettd 
federale ha ordinato speciali misure dì sorveglianza. 


Al processo Fimplacabile boss delfanonima sequestri romana ha tentato di passare per folle 


Uccìdeva gli ostaggi: ei^astolì a Lailo lo zoppo 

Laudovino De Sanctìs, criminale feroce, è stato condannato a vita due volte - Uguale la pena per il fratello Damaso e due dei suoj 
luogotenenti - Alla banda che rapì Palombini e Cìocchetti 312 anni di detenzione - Catturati neirSl con il blitz che salvò Mirta Corsetti 


ROM.A — Cinque ergastoli (sette ne aieva chiesti il Pm) e 312 
anni complessisi di reclusione; questa la sentenza emessa ieri 
mattina dalla Corte d’.Assise nei confronti delia banda di I.audo- 
vino De SancUs per il rapimento e Puccisione di Gios'anni Pa¬ 
lombini e di Valerio Ciocchetti. il s^uestro di Mirta Corsetti ed 
una lunga lista di altri reatL Elei cinque ergastoli, due sono per 
lui, il -boss- detto Lallo lo zoppo, criminale feroce che di pene a 
vita sulle spaile ne ha già altre due; uno è stato inflitto al fratello 
Damaso. suo stretto collaboratore, e gli altri -toccano» ins-ece ai 

f iU stretti collaboratori di De Sanctis, .Amelio Pompili e Stefano 
ummolo Altomare. Pene minori (26.24 e 22 anni ai reclusione) 


Alla fine si era fìnto pazzo. 
Laudovino De Sanctis, il •si¬ 
gnorino’, •Lallo io zoppO’: 
inchiodato ai suoi delitti, 
catturato nel covo dove na¬ 
scondeva l’ultima sequestra¬ 
ta, Mirta Corsetti, denudato 
di ogni possibile difesa dal 
•pentimento- di • quattro 
membri della sua banda, alla 
fine, con poca convinzione, 
quasi con snobismo, aveva 
giocato anche la chance del¬ 
la follia, mettendosi a farne¬ 
ticare in aula. Nessuno gli ha 
creduto, naturalmente. 
Troppa lucidità nei suoi cri¬ 
mini. Troppo cinismo, trop¬ 
pa malvagità. 

Le cronache riportano un 
suo commento atroce nei 
confronti dell’omicidio del¬ 
l’anziano •re del caffè-, Gio¬ 
vanni Palombini. Da mesi 
prigioniero dell’anonima, 
Palombini tentò di scappare 
ma venne subito preso. De 
Sanctis ne decretò la morte; 
•È arzillo per essere cosi vec¬ 
chio-, disse. E poi gli fece 
spaccare le gambe con il pic¬ 


cone per farlo entrare in una 
cella frigorìfera, gli serr-iva¬ 
no foto •convincenti- per ot¬ 
tenere il riscatto. 

Il -Signorino- comincia la 
sua carriera quasi come la¬ 
dro di polli. Ruba prosciutti, 
formaggi e salami in un ne¬ 
gozio di alimentari e lo arre¬ 
stano subito. È il ’59, quando 
esce di galera De Sanctis si 
mette in un giro toscano, lo 
prendono di nuovo, scappa. 
È la prima fuga, dura poco. 
Finisce di scontare la pena 
ed eccolo di nuovo in circola¬ 
zione. Cappotto di cammello, 
modi raffinati, una eccezio¬ 
nale abilità di guidatore (tor¬ 
na utile dopo le rapine) e di¬ 
screte capacità organizzati¬ 


ve. Alla fine degli anni 60 si 
fa notare per queste sue qua - 
liti dai massimi leader sulla 
piazza, i •marsigliesi’ Beren- 
guer e Bergamalli. Ed è con 
loro che compie il suo primo 
omicidio •conosciuto-: a 
piazza dei Caprettari un 
agente cerca di ostacolare la 
rapina, il ’Signorino- gli spa¬ 
ra e lo uccide. Ammazzerà 
più tardi anche il più giova¬ 
ne dei suoi complici, un ra¬ 
gazzo di 19 anni. Temeva che 
la morte d’un poliziotto du¬ 
rante il •colpo*, l’avesse reso 
troppo «nervoso» e così lo fa 
fuori, e brucia il suo cadave¬ 
re. 

Lo arrestano, gli danno 
l’ergastolo. Questa volta rte- 


sono state comminate ai quattro «pentiti» della banda. Rocco 
Romano. Domenico Scarano, Giuseppe Giannetto e Virgilio Cot- 
tarellL Cinque anni di prigione sono stati inflitti alPaltro fratel¬ 
lo del «boss», Pietro, contro la rich iesta d’ergastolo avanzata dal 
Pm. Gli altri «coilaboratori» (Ghiscppa Blasi. Salvatore Signore, 
Maria Cristina IJppì, Paola Pompili, Angela Cottarelli, Agostino 
Autellano. Ennio Pìgliucci) sono stati condannati a pene che 
vanno dagli otto mesi ai 13 annt AssolU invece la moglie di 
Vallanzasca, Maria Brusa e con lei Loretta Lippi, Anna Maria 
Muli, Adriana Bellezza. Maria Bruni, Giuseppina Usuk’.li, Carlo 
Marzulio, Giuseppe Miiggeo. 

sce a fuggire solo dopo cin¬ 
que anni, nell’SO. Non è cam¬ 
biato, l suoi modi sono sem¬ 
pre raffinati, ama sempre la 
musica classica, Bach e Mo¬ 
zart, e poi ama uccidere. Ba¬ 
sta niente, uno sgarbo, un 
sospetto su di un membro 
della banda per segnarne la 
fine: muoiono Provenzano, 
Giacomo Palermo, Carla 
Piazza. Muore la giovane 
Antonella MontefoschI, fi¬ 
glia d’un grossista romano. 
Mentre tentavano di rapirla 
si era difesa, aveva cercato di 
scappare. E Laudovino De 
Sanctis spara. Muore il me¬ 
dico del carcere che gli aveva 
negato llnfermeria durante 
la sua detenzione. Muore 



l’industriale Valerio Cioè, 
chetti: questa è la sorte di 
tutti I sequestrati di Lallo kì 
zoppo. I rapitori non nascono 
dono i volti. Mai. Tanto è de¬ 
ciso: ottenuto il riscatto, iì 
boss emette la sua condan¬ 
na. Dovevano uccidere eoa 
anche Mirta Corsetti, tredici 
anni. La tenevano rinchiusi 
jn una villetta alle porte di 
Roma, avevano già ottenutè 
una parte del riscatto e a) 
preparavano a riscuotere II 
•saldo-. Ma il 15 lugllò 
delIVl, una brillante opera‘- 
zìone della mobile romans 
pone fine alla cairfera del fe¬ 
roce criminale. L’irruzlonf 
nel •cova» trovò Mirta anco¬ 
ra viva e la restituì alla famf- 
glla. Laudovino De SaiKtls 
venne catturato ed Insieme M 
lui finirono in manette graà 
parte del suol sottoposti 
Schiumando di rabbia, be¬ 
stemmiando, Lallo lo 2 opp^ 
confessò allora: «Era l’ultlntà 
volta, stavo per scappare ai- 
l’estero». J 

Nanni Ricc o bona 
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Così vìve la Palermo del nord 


Su quei tre giovani 
uccisi a Verona 
un marchio di mafia 

In riva airAdige, grazie al mercato della droga, tante attivi¬ 
tà speculative stanno cambiando il volto della città veneta 



Dal nostro inviato 
VERONA — «Chicago, oppu¬ 
re la mafia, ia camorra: ave¬ 
te una beiia fantasia voi 
giornalisti. Verona però è 
un'aitra cosa, dietro quei tre 
assassinli c’è una storia ori- 
ginaie. Guardi: è anche un 
problema di geografia*. Può 
essere che il tassista che mi 
ha scarrozzato lungo le rive 
dell'Adige abbia ragione. Di 
certo, la geografia Centra ce 
la terribile scenografia del 
Iripllce omicidio aiiestita a 
pochi chiiometri dal mattoni 
millenari dell'Arena denun¬ 
cia inequivocabilmente un 
marchio di fabbrica d’altri 
luoghi e d'altra cultura. Per¬ 
ché lì e non a Bergamo o a 
Novara o in qualunque altra 
città del Nord? Alle porte di 
questa strana e ricca città 
sta lavorando un cantiere 
enorme ad un progetto enor¬ 
me dal nome orgoglioso: 
•Quadrante Europa». L’im¬ 
pianto è enorme: piazzali 
sconfinati ospiteranno mi¬ 
gliaia di Tir e centinaia di 
migliaia di containers prove¬ 
nienti da tutta Europa e di¬ 
retti In tutta Europa. Più in 
là, una notevole zona indu¬ 
striale di recente elezione at¬ 
tende i clienti che, secondo 
gli esperti, non mancheran¬ 
no. Ancora geografia: Vero¬ 
na non è soltanto nodo di 
congiunzione fondamentale 
del sistema autostradale na¬ 
zionale, è anche natural¬ 
mente inserita nel principale 
telaio delle comunicazioni 
continentali tra Nord e Sud, 
tra Est e Ovest, Una vocazio¬ 
ne antica che in questi de¬ 
cenni si sta realizzando nel 
bene e nel male. Questo si¬ 
gnifica che Verona è anche 
uno del principali scali euro¬ 
pei dell’eroina. 1 segni di 
questa compromissione tra 
la città del «Quadrante Euro¬ 
pa» e uno dei traffici mondia¬ 
li a più elevato valore ag¬ 
giunto e per giunta esentas¬ 
se, se 11 trascina In parte l’A¬ 
dige, nelle cui acque piatte 
annegano ogni giorno mi¬ 
gliaia di siringhe. Li nascon¬ 
de gelosamente, ma con poca 
discrezione, un centro stori¬ 
co nel quale 1 negozi di lusso 
subiscono uno del più frene¬ 
tici turn-over d’Italia: nasco¬ 
no e muoiono nell’arco di un 
anno e alle loro spalle c'è 
sempre un baldanzoso gio¬ 
vane con nessun patrimonio 
noto e privo di un’adeguata 
cultura commerciale. LI cat¬ 
tura uno del cantieri immo¬ 
biliari, in questo ultimo de¬ 
cennio. più innaturalmente 
effervescenti dei Paese. Dai 
*75 air85 a Verona sono stati 
fabbricati circa 12 mila al¬ 
loggi, quasi tutti per iniziati¬ 
va privata. Più o meno 5 mi¬ 
la di quegli alloggi sono tut¬ 
tora vuoti e I proprietari non 
hanno nessuna intenzione di 
immetterli in un mercato 
che in questo momento non 
sembra premiare chi vende. 
fi sono fiorite le agenzie im¬ 
mobiliari, a centinaia. Un al¬ 
tro segno: un paio d’anni fa, i 
carabinieri di Sommacam- 
pagna (lo stesso luogo in cui 
sta nascendo il Quadrante, 
lo stesso in cui per anni è sta- 
.ta confinata una autorevole 
^famiglia» di camorristi e di 
mafiosi) riferirono che, se¬ 
condo quanto denunciava 
una accurata indagine, un 
buon numero di imprendito¬ 
ri veronesi avevano scelto il 
mercato dell’eroina per 1 loro 
Investimenti. Nessuna stra¬ 
da è più veloce e redditizia 
per poter disporre di una 
massa finanziaria perenne¬ 
mente rinvigorita in qualun¬ 
que momento; liquidità assi¬ 
curata con qualche rischio. 
Provate a chiedere nelle bot¬ 
teghe di Verona-centro se 
esiste il racket delle estorsio¬ 
ni: negheranno o sorrideran¬ 
no tesi; ma la verità è rumo¬ 
rosa e non bastano 1 sorrisi a 
smentirla. Di tanto in tanto, 
-non solo a Verona ma anche 
4ungo le rive dei Lago di Gar¬ 
da. qualche esercizio salta in 
Aria, qualcun altro viene mi- 
jtragliato; tutto questo negli 
ultimi dieci anni. A Somma- 
campagna il «Quadrante Eu- 
^pa«, a Sen Zeno, all’ombra 
della cattedrale, la centrale 
dello smercio dell’eroina; 
^mpre meno, dicono I ben 
informati, mentre cresce la 
cocaina che non uccide con 
la stessa brutalità, tanto è 
^ero che i morti per overdose 
quest’anno sono calati ri¬ 
spetto all’anno scorso. Ma le 
cifre restano alte e le pubbli¬ 
che autorità confermano che 
1 tossicodipendenti a Verona 
«sono 7-8 mila; una parte con¬ 
sistente di quell’esercito di 
disoccupati In cui attual¬ 



mente militano 27 mila gio¬ 
vani circa. Per molti di que¬ 
sti sventurati la prostituzio¬ 
ne, sia femminile che ma¬ 
schile. o l’ingresso nelle file 
di una piccola mala senza 
cervello che vive alla giorna¬ 
ta o che si aggrega agli ulti¬ 
mi e più rischiosi livelli di 
una holding del crimine che 
secondo gli osservatori a Ve¬ 
rona sembrava fino ad una 
settimana fa aver raggiunto 
un prezioso equilibrio inter¬ 
no. Aila stessa organizzazio¬ 
ne farebbero capo i quattro 
settori deil’erolna, della pro¬ 
stituzione, dell'estorsione e 


delle bische clandestine. Chi 
la governa? Nessuno lo sa. 
anche se di sicuro l’organiz¬ 
zazione ha adottato, e tratto, 
uno stile mafioso-camorri¬ 
stico; Il triplice omicidio del¬ 
l’altro giorno (ieri intanto 
sono state eseguite le auto¬ 
psie), sotto questo profilo, è 
da manuale. Ma sarebbe un 
errore pensare ad una sem¬ 
plice estensione dell’orga¬ 
nizzazione mafinsa. «È più 
probabile — commenta Car¬ 
la Pellegatta. una giornali¬ 
sta veronese che per anni ha 
seguito il fenomeno — che si 
sia creata nella zona, ma fi¬ 


no al Lago di Garda, una or¬ 
ganizzazione criminale di 
stampo mafioso ma sotto il 
profilo del governo relativa¬ 
mente Indipendente da quel¬ 
la matrice che pure ne ha 
fornito alcuni tratti fonda¬ 
mentali». Quel triplice omi¬ 
cidio è forse il segnale che 
qualche cosa nel vecchio 
equilibrio Interno alla orga¬ 
nizzazione si è rotto. Bisogna 
fare un salto indietro nel 
tempo per Imbattersi nell’ul¬ 
timo omicidio consumato in 
seno all’organizzazione, un 
omicidio di assestamento: 


quello di Atif Mustafà, un 
concorrente ucciso aH’lnizio 
degli anni Ottanta. Un grup¬ 
petto di persone In odor di 
mafia furono processate e 
assolte grazie alla difesa di 
un collegio di avvocati salito 
sulle rive dell’Adige da Pal¬ 
mi e da Gioia Tauro. Ora, 
probabilmente, i giochi ^sl 
riaprono. 


Toni Jop 

NELLE FOTO: da sinistra a 
destra Loredana Sardella, 
Giuseppe Maurielto, Cinzia 
Molon 





CITTA' 

Il SEMESTRE '84 

ABIT. NUOVE RECENTI 

1 SEMESTRE ‘86 

ABIT. NUOVE RECENTI 

Milano centro 

3400 

2500 

3600 

2600 

Periferia 

1400 

1070 

1600 

1200 

Roma centro 

3600 

3000 

3600 

3000 

Periferia 

1200 

900 

1200 

900 

Torino centro 

2050 

1150 

2050 

1150 

Periferia 

toso 

750 

1050 

750 

Bologna centro 

2500 

1700 

2850 

1500 

Periferia 

1500 

1000 

1150 

900 ' 

Brescia centro 

1750 

1050 

1550 

900 

Periferia 

950 

635 

875 

638 

Firenze centro 

2200 

2000 

2300 

1900 

Periferia 

1150 

1100 

1250 

liso 

Livorno centro 

1200 

1100 

1200 

1200 

Periferie 

850 

750 

750 

650 

Ancona centro 

1750 

1150 

1750 

1000 

Periferia 

1100 

750 

1200 

600 

Napoli centro 

2700 

2250 

2700 

2000 

Periferia 

1020 

680 

1100 

800 

Bari centro 

2550 

1850 

2400 

ISSO 

Periferia 

1020 

680 

1200 

eoo 

Taranto centro 

1230 

1100 

1400 

1100 

Periferia 

860 

750 

850 

760 

Catania centro 

1S00 

1000 

1500 

1200 

Periferia 

800 

600 

1000 

700 

Palermo centro 

1600 

1000 

1600 

1000 

Periferia 

800 

600 

800 

600 

Cagliari centro 

1600 

— 

1600 


Periferia 

976 


976 

— 


La mappa dei prezzi di acquisto delle abitazioni in Italia 


11 record alle case del 
centro dì Roma e Milano 


ROMA — Sono le case nuove, o compieta- 
mente ristrutturate, al centro di Milano e di 
Roma quelle più care in Italia e costano circa 
tre milioni e 600 mila lire al metro quadrato. 
Costosi anche gli appartamenti del centro di 
queste stesse città, ma di costruzione meno 
recente: rispettivamente 2 milioni e 600 mila 
e tre milioni di lire al metro quadro. Le case 
più economiche sono, invece, quelle alla peri¬ 
feria di Palermo e di Livorno che quotano 
circa 600 mila lire ai metro quadro. La rileva¬ 
zione è dei Cresme (Centro ricerche sociolo¬ 
giche di mercato nell’edilizia) ed è stata effet¬ 
tuata nelle maggiori città del settentrione, 
dei centro e delie isole. Al nord il Cresme 
rileva, in generale, una complessiva riduzio¬ 
ne dei prezzi di mercato ad esclusione di Mi¬ 
lano. Genova e del centro di Bologna, città 
nelle quali si è verificata una leggera ripresa. 
Nelle città del centro si registra, invece, un 


lieve rialzo dei prezzi come a Firenze, Grosse¬ 
to e nelle aree centrali di Livorno. Generale 
flessione, invece, nel sud e nelle Isole dove 
sono diminuiti anche i prezzi degli apparta¬ 
menti del centro come a Napoli e a Bari. Qui 
le case nuove, ai centro, costano ricettiva¬ 
mente 2 milioni e 700 e 2 milioni e 400 mila al 
metro quadro. 

E di ieri una messa a punto della Confedi- 
lizia che polemizza con l’Istat dopo ■l’infelice 
comunicato della presidenza del Consiglio». 
Per la Confedilizia l’aumento dell’equo cano¬ 
ne da applicare dal primo agosto resta del 
127 per cento, rispetto al 1978. La Confedili- 
zla sostiene che lo scatto di scala mobile 
bloccato lo scorso anno deve essere conside¬ 
rato sospeso e quindi recuperato quest’anno. 
Da qui raumento del 127 per cento e non del 
106 come sostenuto da Palazzo Chigi e dal 
ministero del Lavori pubblici. 


Gli autonomi in sciopero precettati a Messina 


Emendamento De completamente sostitutivo 


Traghetti: situazione 
difficiie in Siciiia 

L’astensione dal lavoro dovrebbe concludersi stasera - Già 
annunciate altre agitazioni, anche dei direttori di macchina 


Miniriforma Usi passa 
(stravoita) ai Senato 

Il voto contrario dei comunisti perché il provvedimento antici¬ 
pa soluzioni in materia di governo delle unità sanitarie locali 


ROMA — Purtroppo anche 
quest’anno si sono riviste le or¬ 
mai consuete immagini nei por¬ 
ti: file lunghissime di macchine 
in attesa d'imbarco, tanta ten¬ 
sione tra gii «aspiranti turisti, e 
i marittimi in sciopero. Fino ad 
arrivare all’incolonnamentu 
dei «Tir» che dovrebbero tra¬ 
sportare frutta e verdura nelle 
isole ma che con ogni probabjli- 
tà perderanno il loro carico. 

Le stesse immagini si sono 
riviste anche ieri. E stata vera¬ 
mente una «giornata nera» per i 
traghetti. Ha infatti coinciso lo 
sciopero di due ore dei lavora¬ 
tori aderenti alla federazione 
unitaria Ceil-Cisl-Uil con l'a¬ 
stensione aal lavoro (ben più 
pesante: a tempo indetermina¬ 
to) degli •autonomi». La situa¬ 
zione più difficile s’è registrata 
nei porti della Sicilia. 

Qui. dove la Federmar-Cisal 
— così si chiama il sindacato 
•giallo» del settore — conta 
molti aderenti, sono rimaste 
agli ormeggi quasi tutte le im¬ 
barcazioni. Le isole di Strom¬ 
boli e Panarea sono rimaste 
completamente isolate. Tanto 
che il prefetto di Messina, dot¬ 


tor Pandolfini, ha precettato i 
marittimi della nave «Piero del¬ 
la Francesca» per garantire al¬ 
meno i collegamenti indispen¬ 
sabili. Ad aggravare ancora la 
situazione, sempre in Sicilia, 
ma stavolta ad .Agrigento ci si è 
messo anche il guasto della na¬ 
ve cisterna che rifornisce d’ac¬ 
qua le isole Pelagie. 

Giornata nera, dunque. E il 
futuro non sembra più roseo. E 
il tutto a dispetto del «codice di 
autoregolamentazione» degli 
scioperi, firmato l'anno scorso, 
che avrebbe dovuto scongiura¬ 
re per sempre questi disagi. Ma 
se la federazione Cgil-Cisl-Uil 
s’è attenuta a questa norma — 
Io sciopero di ieri è stato conte¬ 
nuto solo in due ore, in tutto 
avrebbe dovuto portare a picco¬ 
li rìtardi c come prevede il «co¬ 
dice» era stato annunciato con 
dieci giorni di preavviso — gli 
autonomi, che pure avevano si¬ 
glato raccordo, non hanno vo¬ 
luto rìnunciare alle loro azioni 
■selvagge». Per dime una, la 
durata della loro astensione è 
di 48 ore. Per la Federmar-Ci¬ 
sal, insomma, fino a stasera do¬ 
vrebbe durare la paralisi dei 


traghetti. Ma è probabile che, 
se la situazione non si dovesse 
sbloccare, altri prefetti seguino 
l'esempio del loro collega di 
Messina (situazioni diffìcili so¬ 
no segnalate a Napoli e a Geno¬ 
va). 

E questo purtroppo è solo un 
«as^gto» di quel che potrebbe 
^capitare agli utenti da qui a 
qualche giorno. Gli autonomi, 
infatti, hanno già indetto altre 
agitazioni — e stavolta si teme 
siano a «scacchiera», un’ora in 
un porto, un’ora in un altro, 
bloccando così l'intero sistema 
col minimo prezzo — e addirit¬ 
tura rs agosto incroceranno le 
braccia, per la prima volta nella 
loro stona sindacale, ì direttori 
di macchina della Marina Mer¬ 
cantile. Seiua contare che il 
sindacato unitario da molte 
settimane ha programmato 
un’astensionercril6del pros¬ 
simo mese. Tutto spinge in- 
somnia perché finalmente il go¬ 
verno mantenga gli impegni e si 
decida a varare il piano di risa¬ 
namento della Finmare (la flot¬ 
ta pubblica). Se così non fosse, 
il ministro Carta offrirebbe l’e¬ 
sca per una nuova ondata di 
agitazionL 


ROMA — La miniriforma 
delle Unità sanitarie locali è 
giunta a metà del suo cam¬ 
mino parlamentare. Al Se¬ 
nato, con il voto contrario — 
con motivazioni diverse — 
dei comunisti e del liberali, è 
stato ieri, infatti, approvato 
il testo del disegno di legge, 
che prevede alcune disposi¬ 
zioni transitorie in attesa 
della riforma istituzionale 
delle Usi. 

I comunisti, come ha ri¬ 
cordato il senatore Nicola 
Imbiiaco, avevano accolto 
con favore la decisione di 
operare alcune modifiche al¬ 
la struttura delle Usi, in atte¬ 
sa di dare loro, un assetto 
che rispondesse meglio all’e¬ 
sigenza, da più parti manife¬ 
stata. di maggiore capacità 
operativa. Ma, nel corso del 
dibattito in Commissione, la 
De ha presentato un emen¬ 
damento completamente so¬ 
stitutivo, che, non solo anti¬ 
cipa talune soluzioni concer¬ 
nenti la tematica degli orga¬ 
ni di governo delle Usi, ri¬ 
spondenti ad esigenze Imme¬ 


diate, scaturite dalle recenti 
elezioni amministrative, ma 
dispone anche una ristruttu¬ 
razione delle competenze e 
della composizione degli or¬ 
gani di governo, che contra¬ 
sta con quanto stabilito nel 
testo della riforma delle au¬ 
tonomie locali in discussione 
In Senato. Per questo moti¬ 
vo, il senatore Giorgio De 
Sabbata ha chiesto a nome 
del Gruppo del Pel lo stralcio 
deH’ultima parte del primo 
comma (quello sui controlli) 
e del secondo comma dell’ar¬ 
ticolo 1 del disegno di legge 
ed inoltre una modifica sul 
comma dei consigli di ge¬ 
stione. Le proposte non veni¬ 
vano accolte; da qui il voto 
contrario del Pei. 

I-a cosiddetta miniriforma 
prevede: 1) la soppressione 
dell’Assemblea generale del- 
i’Usl e l’attribuzione delle 
sue competenze al consigli 
comunali o alle Assemblee 
delle Comunità montane o a 
quelle delle associazioni In¬ 
tercomunali previste dal Dpr 
66. Questi organismi — che 


sostituiscono l’Assemblea — 
deliberano su: approvazione 
del bilancio preventivo, dei 
suo assestamen to e dei con to 
consuntivo; spese che vinco- 
ìano II bilancio oltre l’anno; 
adozione complessiva delle 
pian te organiche; con venzio- 
ne con le istituzioni sanita¬ 
rie; distretti sanitari. I com- 
nentì dell’assembìea deb- 
no essere consiglieri co¬ 
munali; 2) la composizione 
del Comitato di gestione: 
presidente e quattro o sei 
membri (li numero è stabttl- 
to dalla Regione), eletti a 
maggioranza con votazioni 
separate dal Consiglio co¬ 
munale o dall’Assemblea In¬ 
tercomunale anche fuori dal 
proprio seno. Se l’ambito ter¬ 
ritoriale coincide con quello 
della Comunità montana, le 
funzioni di presidente e del 
Comitato di gestione sono 
svolte dal presl<Jente e dalla 
Giunta della Comunità 
montana stessa; 3) un colle¬ 
gio di tre revisori del conti, 
designati dal ministro del 
Tesoro, dalla Regione e dal¬ 
l’Assemblea della Usi. 

Nedo Canotti 


DissoGiazioiie, 9 governo pone limiti 

Oggi la commissione Giustizia del Senato discute il testo del comitato ristretto -'Ma cinque emendamenti di Martinazzoll 
riducono gii effetti e la portata politica dell’atteso provredimento nel confronti degli ex terroristi - Le diminuzioni di pena 


ROMA — Oggi la commissione Giustizia del Senato ripren¬ 
derà a discutere il disegno di legge sulla dissociazione dal 
terrorismo. Si tratta di sei articoli elaborati da un comitato 
ristretto di senatori. Dal canto suo. il ministro delia Giusti¬ 
zia. Mino Martinazzoll. ha presentato cinque emendamenti. 
SI tratta di emendamenti — dice Raimondo Ricci, senatore 
comunista, che ha seguito passo dopo passo la stesura della 
proposta di legge — che accettano alcune impostazioni del 
testo elaborato dal comitato ristretto fornendone però una 
versione per alcuni versi molto rldutUva degli effetti delle 
soluzioni tecniche e della portata politica del testo stesso. 

I senatori del comitato ristretto sono partiti dalla conside¬ 
razione che 11 fenomeno della dissociazione è reale e profon¬ 
do, che ha avuto e ha varie manifestazioni e che si è tradotto 
In comportamenti processuali e in una critica argomentata, 
passata attraverso vari momenti, della acelta e deU’esperlen- 
za della lotta armata, recuperando da parte della grande 
maggioranza degli ex terroristi un rapporto diverso con le 
Istituzioni democratiche. 

È utile a questo punto mettere a confronto 11 testo del 
senatori e le richieste di modifiche presentate dal governo. 


LA DISSOCIAZIONE — Nel primo articolo, 11 comitato ri¬ 
stretto definisce 11 fenomeno Individuandolo nell’abbandono 
defìnlUvo dell’organlzzadone terrorlsuca. nella tenuU di 
comportamenti di ammissione della propria precedente ap¬ 
partenenza alle suddette organizzazioni e delle attività svolte 
neU’ambito di esse (non ammissione specifica delle imputa¬ 
zioni contestate) e di altri comportamenti verlflcabill dal 
quali si desuma 11 rifiuto della lotta annata e di ogni forma di 
violenza come mezzo di lotta poliuca. Questi comportamenU 
(processuali ed extra-processuali) possono essere tenuti Ano 
all’entrata in vigore della legge e devono riferirsi a reati com¬ 
messi Ano a tutto 1131 dicembre del 1983. 

Con il suo emendamento. Il governo, da un lato lascia 
aperta la strada alla possibilità che i comportamenti di disso¬ 
ciazione possano essere tenuti anche successivamente all’en- 
traU In vigore della legge e. daU’altro lato, richiede {'ammis¬ 
sione delle «proprie responsabUltà», cioè esige la confessione 
degli speel Aci reati contestati. È. questa, una soluzione che 11 
comitato ristretto della commissione GlusUzla ha scartato 
per non creare una situazione in cui la dlssoclszione abbia 
come prezzo l’ammissione di tutti 1 singoli reati contestati e. 


quindi, in qualche modo, un condizionamento del diritto di 
difesa. 

LE DIMINUZIONI DI PENA — È11 punto su cui si lustra¬ 
no le differenze maggloH. Nel loro testo, I senatori stabilisco¬ 
no un criterio scalare delle attenuazioni di pena conseguenti 
alla dissociazione, non escludendo alcun tipo di reato, ma 
graduando I beneAcl a seconda che nella condanna siano 
comprese imputazioni più o meno gravL Si parte da un quar¬ 
to (laddove la condanna sia intervenuta anche per reati di 
sangue) e si arriva alla metà della pena se la condanna è 
intervenuta solo per reati di associazione o strumentali (por¬ 
to e detenzione di armi, falso, ecc...). L'ergastolo è tramutato 
in 30 anni di carcere. 

II governo, dal esulto suo, esclude che qualunque diminu¬ 
zione di pena possa essere applicata se sono stati commessi 1 
più gravi reati di sangue. Ma Io stesso MarUnazzoli prevede 
ia commutazione dell’ergastolo nella reclusione a trenta an¬ 
ni. Un punto possibile di equilibrio tra le due proposte po¬ 
trebbe essere costituito dall’esclusione del reati di strage dal 
beneAcl della legge. Il governo, Inoltre, prevede l’applicazlo- 
ne delle diminuzioni di pena ad ogni singolo reato, mentre 11 
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Processo Agca, la Corte in Rft 
e Olanda per sentire due turchi 

' La Corte d'assise del processo per l'attentato al papa si recherà 
la settimana prossima in Germania federale e in Olanda per ascoL 
tare su rogatoria internazionale, due ex tlupi grigi» detenuti e 
considerati testi molto interessanti per la vicenda del complotto: si 
tratta di Yalcin Ozbey e Samet Asian. 11 primo fu già interrogato 
durante l’inchieta ma la sua deposizione venne sottovalutata, Tal* 
tro è stato arrestato recentemente in Olanda durante la vìsita del 
papa e trovato in possesso di un’arma proveniente dallo stock 
acquistato da Ali Agca. 

Fino all’ultimo la Corte aveva sperato in un tprestito tempora¬ 
neo» dei due testi ma gli interessati si sono opposti e si dovrà cosi 
optare per la rogatoria che però non permetterà un confronto con 
Agca. A rappresentare la Corte saranno il presidente Santiapichi e 
il giudice a latere Attolico. Intanto è da registrare una smentita del 
dott. Marini, Pm del processo e titolare della nuova inchiesta sulla 
vicenda, riguardo ad alcune affermazioni a lui attribuite da un 
giornale turco. Secondo il quotidiano, Marini affermava che allo 
stato non c’erano prove per condannare Antonov e che anzi la 
Farnesina premeva per un’assoluzione dei bulgari. Il magistrato 
ha seccamente smentito queste frasi «inventate di sana pianta». 

Tutela del pesce fresco 
(e del consumatore): forti multe 

ROMA — Sieti sicuri che il pesce che acquistate come fresco nei 
mercati e nelle pescherie non sia in effetti importato già refrigera¬ 
to? Il problema ha assunto grosse dimensioni dal momento in cui 
l’Italia è diventata forte importatrice di pesce fresco e refrigerato: 
oltre mille miliardi l'anno. Il pesce acquistato all'estero è inferiore 
al nostro, e di qualità più scadente. 

Un gruppo di senatori comunisti ha presentato in questi giorni 
una proposta di legge che tende a salvaguardare il consumatore. 
Stabilisce che i commercianti al minuto e aH’ingrosso di pesce 
fresco sono obbligati ad esporre sui prodotti in vendita cartelli con 
l'indicazione «pesce fresco nazionale» e «pesce fresco estero», con i 
relativi prezzi. La vigilanza è affidata ai Comuni; i trasgressori 
saranno puniti con un'ammenda di 100 mila lire. Se recidivi tre 
volte verrà loro ritirata la licenza per un mese. 

Medico di guardia rifiuta 
vìsita a casa: muore generale 

FIRENZE — «Signora non insista, non possiamo certo correre per 
queste cose»: Maria Santolla si è sentita rispondere così — ha 
detto ai carabinieri — quando, alle due della mattina del 26 luglio, 
ha chiesto al sanitario di turno presso il servizio di guardia medica 
di piazza San Sanvi, a Firenze, una visita a domicilio per il marito 
colpito da una crisi d'asma. Un’ora dopo l’uomo, il generale Franco 
Guidi, 67 anni, era morto. Sull'episodio il magistrato ha aperto 
un’inchiesta ed ha inviato al medico una comunicazione giudizia¬ 
ria. 

Inchiesta, Cossiga piace 
a sei italiani su dieci 

MILANO — Sei italiani su dieci sono soddisfatti dell’elezione di 
Francesco Cossiga a presidente della Repubblica: uno su dieci 
esprime contrarietà o aperta insoddisfazione per la nomina. Una 
percentuale vicina al trenta per cento si dichiara indifferente o 
non in grado di esprimere una valutazione. È questo il risultato di 
un sondaggio pubblicato sut prossimo numero di «Panorama me¬ 
se». 

Inquinata la sabbia (non tutta) 
della spiaggia del Poetto 

CAGLIARI — Diffusione colposa di epidemia. Questa l’ipotesi di 
reato cui sta lavorando il sostituto procuratore di Cagliari dopo 
aver ricevuto le analisi batteriologiche della sabbia del Poetto, la 
spiaggia dei cagliaritani. È successo che molti casotti sono stati 
trasformati in abitazione con tanto di scarico sulla sabbia. Di qui 
l’inquinamento. Situazione notevolmente migliore nelle zone dove 
i casotti vengono utilizzati esclusivamente ad uso balneare. 

Divampano gli incendi dolosi 
Brucia l’oasi di Carovigno 

BRINDISI — Almeno 50 ettari di pineta e macchia mediterranea 
della zona umida d'interesse internazionale di «Torre Guaceto», 
oasi di protezione per la fauna migratoria sul litorale di Carovigno 
(Brìndisi), sono andati distrutti in seguito a due incendi dolosi. Le 
fiamme sono state appiccate in almeno 12 punti diversi. Negli anni 
scorsi erano stati respinti dei tentativi di realizzare strutture turì¬ 
stiche neU’area, una delle poche zone umide di grande interesse 
d’Italia. Altri incendi, quasi tutti dolosi, si sono verificati anche 
nel resto deli’Italia centrale e meridionale. Ad Ancona venti turi¬ 
sti. rimasti bloccati sulla spiaggia del Trave dal fuoco divampato 
sulla montagna soprastante sono stati tratti in salvo da una moto¬ 
vedetta dei carabinieri. Nell'isola dì Linosa, invece, crisi idrìca; da 
una settimana non vi giungono le due navi cisterna che normal¬ 
mente la riforniscono, ferme entrambe in cantiere «per riparazio¬ 
ni». 


Il Partito 


Convocazioni 

I sonatori comunisti sono tenuti ad essero prosenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA olia floduta di oggi mercolodi 31 luglio (ora 9,001 e a 
quello suceesoivo. 

• • • 

L'assemblee del gruppo dei senatori comunisti è convocata per oggi 
aBe ore 17. 

• • • 

I deputati comuni sti sono tsnuti ad essero preeenti SENZA ECCE¬ 
ZIONE ALCUNA aito seduta di oggi mereoledì 31 luglio. 

Nuovo segretario Pei Taranto 

n comitato federale e to commissione federato di controllo del Pd di 
Taranto hanno accolto to proposta che B compagno Maseimo O'Atomo 
— segretario regtonaie — ha evenxato a nome delta eegraterto del 
Partita per l'utilizzazione del compagno Paolo Rubino, segretario dona 
federoziorM di Taranto, presso 0 Dipartimento nazionale eproblemi dal 
partitos con l'incarieo di coordinerà i gruppo di lavoro per l'organizza¬ 
zione nel Mezzogiorno. 

II Cf e to Cfc hanno conee gu entetnente proceduto all'unanimità 
all'elezione dei nuovo eegroterie dada federsóone nana persona del 
compagno Gaetano Carrozzo. R Cf e to Cfc hamto inoltre chiamato H 
compagno Antonio Romeo e far parta del dkottivo data federazione. 


comitato ristretto ne stabilisce Tappllcazlone sulla pena glo¬ 
bale conseguente alla condanna per più reatL L’ipotesi dei 
senatori si presenta più praticabile e meno macchinosa so¬ 
prattutto in una fase, come l’attuale. In cut molti processi 
sono stati già deAnitl In primo e secondo grado e per buona 
parte di essi è già stata pronunciata sentenza deAnlUva. 

LA LIBERAZIONE CONDIZIONALE — È proprio alla luce 
di questa realtà che il comitato ristretto del senatori ha pre¬ 
visto — cosa che 11 governo non ha fatto — Tappllcabllità del 
beneAcl anche sulla condanna deAnlUva. Il ministro. Invece, 
prevede un intervento in materia di liberazione condizionale 
(è quel beneAclo che si concede dopo l’espiazione della mag¬ 
gior parte della pena se 11 detenuto ha tenuto buona condot¬ 
ta) ampliandone notevolmente la portata in forza di un com¬ 
portamento di dissociazione che potrebbe essere tenuto in 
qualsiasi momento. In questo caso diventa reale 11 rischio di 
•comportamenU dUsoctaUvU di natura strumentale. Il comi¬ 
tato ristretto della commissione GlusUzla, invece, sembra 
orientato verso un più contenuto Intervento In materia di 
liberazione condizionale da praUcare In via generale e con 
riferimento a tutte le categorie di detenuU. 

REVOCA DEI BENEFICI — Non Si registrano grandi con¬ 
trasti. Il testo dei senatori prevede la revoca degli sgravi di 
pena se 11 dissociato commette un nuovo reato per Analità di 
terrorismo o di eversione, n governo limita la revoca al fatto 
che il nuovo reato sia commesso entro dieci anni dalla disso¬ 
ciazione ma Ipotizza la stessa revoca anche in caso di un 
qualsiasi reato comune punibile con la reclusione Ano a cin¬ 
que anni. 

Giuttpp* F. M«nn«lta 
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Ghiorgos Damalides si tro¬ 
vava sul palco. Con la sua vo¬ 
ce nitida e ben impostata, 
quasi teatrale, stava pronun¬ 
ciando un discorso di critica 
alla politica del governo in 
carica. Riusciva a strappare 
continui applausi alla folla, 
accorsa in piazza Syntagma 
per ascoltarlo. In mezzo ad 
essa avanzò discretamente 
Andreas Mandilaras. Era un 
uomo magro, dal viso scava¬ 
to, i. capelli radi e grigi, gii 
occhi cerchiati e la bocca at¬ 
teggiata a una piega amara. 
Indossava un vestito di fog¬ 
gia vecchia, consunto ma pu- 

I lito. Camminava un tantino 
curvo. Si fermò a pochi metri 
dal palco e guardò veiso l’al¬ 
to, nella direzione di Oamali- 
des. Stentò a riconoscere il 
vecchio compagno nella lotta 
ai colonnelli. In quei dodici 
anni trascorsi daH’uItima 
volta che lo aveva visto an¬ 
che Damalides, pur nel di¬ 
verso destino da quello di An¬ 
dreas, era cambiato, aveva 
mutato fisionomia. Era di¬ 
ventato calvo e pingue. Dodi¬ 
ci anni che per lui, Andreas, 
erano stati di morte civile, 
chiuso com’era stato nel ma¬ 
nicomio di Leros. 

Era tornato libero da tre 
giorni. Ricordava la gioia del 
momento seguito alla conse¬ 
gna del certificato di piena 
guarigione dei medici: il sa¬ 
luto commosso a tutti, sani¬ 
tari e degenti, la corsa preci¬ 
pitosa al porto, l’acquisto del 
biglietto per il primo tra¬ 
ghetto per il Pireo, la traver¬ 
sata... Ah, l’azzurro del mare, 
fino allora visto soltanto at¬ 
traverso le inferriate del ma¬ 
nicomio, le isole, la confusio¬ 
ne dei piccoli porti! Avrebbe 
potuto essere felice, pensava, 
se tutta quella litertà non 
avesse contenuto tanto ma¬ 
cerato dolore. Un’altra cosa: 
ora che era ritornato ad esse¬ 
re un uomo normale, ora che 
poteva tornare a confondersi 
tra la folla, compiere gesti 
comuni che nessuno più con¬ 
siderava minacciosi, fre¬ 
quentare gli stessi posti di 
tutti, aveva scoperto, al limi¬ 
te della più radicale estra¬ 
neità, la sua solitudine. Lo 
sentiva. La sua vita non ave¬ 
va altro senso al di fuori di 
quello per cui era sopravvis¬ 
suto: la cruda, indefettibile 
vendetta. 

Margarita! Era stata lei a 
pagare più di tutti. Per ciò 
che le avevano fatto, perché 
incolpevole. Il suo unico tor¬ 
to era stato quello dì essere 
la sua donna, la donna di un 
oppositore alla Giunta dei co¬ 
lonnelli. Erano arrivati a lei 
subito dopo la cattura di An¬ 
dreas. Ma, tranne delle bom¬ 
be che aveva fatto esplodere, 
non sapeva nulla del gruppo 
politico al quale lui apparte¬ 
neva, i nomi degli aderenti, i 
luoghi dove si riunivano, i 
progetti. La polizia se ne ac¬ 
corse subito. Ma la usarono 
per far parlare lui, Andreas, 
torturandola e violentandola 
davanti ai suoi occhi. Fino a 
queirultimo, terribile giorno 
di dodici anni prima, quando, 
sulla «taratsa» di via EÌoubou- 
linas, spirò tra le sofferenze 
atroci del suo corpo e della 
sua anima straziati. Era ru¬ 
nico ricordo che Andreas 
aveva cercato di rimuovere 
dalla sua mente. Invano. Era 
rimasto, invece, il ricordo 
che più di ogni altro lo aveva 
spinto a cercare la verità: 
scoprire chi lo aveva tradito, 
chi gli aveva fatto pagare 

quel prezzo enorme... 

• • • 

Si credeva un uomo senza 
più emozioni. Invece, quando 
era arrivato al Pireo, appena 
aveva messo piede a terra, 
aveva avvertito le ginocchia 
tremargli. Un attimo, ma 
c’era stato. A causa, forse, di 
quella sensazione d’incredu¬ 
lità che lo aveva afferrato 
appena si era reso conto che 
era proprio lui, Andreas 
Mandilara^ a rivedere dopo 
dodici anni quelle stesse cose 
che aveva creduto perx per 
sempre. Nulla infatti era 
cambiato. Gli stessi palazzi, 
le grandi insane colorate 
della pubblicità, la fila óà 
negozi di souvenir, le agenzie 
marittime, i cafenlo, il traffi¬ 
co, Tanimazione della gente. 
Nulla. IVanne la magica 
scomparsa del simbolo della 
vecchia Giunta — il soldato 
che rinasce dal fuoco della 
fenice — che dominava il 
Kantharos. Si era gettato nel 
fluire delle strade, assap(> 
rando odori e suoni anticlù, 
smarrìtL Via Miaoulis, Akti 
Possidonos, Vassilià Gior¬ 
gio... 

Si era messo in cerca di 
una pensione dove alloggiare 
e l'aveva trovata in alto a via 
SoUros. Una pensione dal no¬ 
me altisonante, «Agamen- 
non>, ma sordida e con un so¬ 
lo gabinetto in comune, alla 
turca, senza finestra. La diri¬ 
geva una matura signora dal¬ 
la lingua lunga e lo sguardo 
indagatore. Mentre trattava 
il prezzo della camera aveva 
notato che vi si aggiravano 
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strani personaggi. Dovevano 
vivere lì da molto tempo, 
perché vi s’intonavano come 
gli scarafaggi nel loro nido. 
Si era messo d’accordo per 
cinquecento dracme al gior¬ 
no, solo per dormire. Era il 
massimo che Andreas poteva 
concedersi. Oltre ai pochi 
soldi, guadagnati con i lavo¬ 
retti manuali che gli faceva¬ 
no fare al manicomio, l’unica 
cosa che gli era rimasta era 
la valigia di cartone e ciò che 
conteneva: il ricambio per un 
paio di giorni, una camicia 
dai polsi e il colletto ingialli¬ 
ti, il rasoio e un pacchetto di 
lamette, un vecchio libro di 
poesie di Ritsos. Con passo 
sciatto la padrona lo aveva 
condotto alla stanza assegna¬ 
ta. Andreas aveva atteso che 
se ne andasse, poi si era get¬ 
tato sul letto, che aveva cigo¬ 
lato. Si era addormentato su¬ 
bito. Da due giorni, da quan¬ 
do gli avevano annunciato 
l’uscita dal manicomio, non 
aveva chiuso occhio... 

Soltanto il giorno dopo era 
andato a trovare Zacarulla, 
la moglie di Jannis Steor- 
giou. Era la prima persona 
che voleva vedere ad Atene. 
Un incontro che Andreas at¬ 
tendeva, che la mente acca¬ 
rezzava, al limite del sogno. 
Qualche mese prima aveva 
ricevuto una sua lettera. Gli 
annunciava che suo marito 
era morto. Era precipitato 
dalia finestra del quarto pia¬ 
no della loro casa. Ufficial¬ 
mente si sarebbe suicidato, 
ma lei. Zacarulla, nutriva 
forti dubbi in proposito. «Co¬ 
nosco Jannis» aveva scritto 
■gli sono stata accanto, anco¬ 
ra più vicina di prima, in tut¬ 
ti questi anni di disprezzo e di 
isolamento. Lui che aveva 
dedicato la vita alla libertà e 
alla democrazia! Ma era sta¬ 
to giudicato colpevole di tra¬ 
dimento e lui doveva dimo¬ 
strare la sua innocenza. S’era 
ripromesso di vivere fino a 
che non l’avesse fatto. E que¬ 
sto significava trovare il ve¬ 
ro traditore. Ekx:o, io so che 
lui dopo tanti anni lo aveva 
scoperto e proprio per questo 
Jannis è stato ucciso». 

Zacarulla scrìveva come 
se Andreas fosse stato al cor¬ 
rente che Jannis era stato ac¬ 
cusato del tradimento di cui 
lui e Margarita erano state le 
vittime. Ma, al riguardo, non 
aveva avuto mai nessuna co¬ 
municazione. Cosi la lettera 
era, tra l’altro, la prima luce 
da e su un mondo affogato 
per oltre dieci anni nel buio. 
Anche se la sua mente, via 
via che guariva, annaspava 
per raggiungere un lampo di 
verità, cogliere i segmenti, le 
sfaccettature che definivano 
il groppo della sua condizio¬ 
ne di uomo impazzito d’amo¬ 
re e di orrore. Chi dei compa¬ 
gni lo aveva tradito? Si chie¬ 
deva continuamente. Chiuso 
nel manicomio, senza ele¬ 
menti concreti in mano, An¬ 
dreas poteva partire solo da 
supposizioni di volta in volta 
alternate per arrivare a con¬ 
clusioni comunque e sempre 
gratuite. 

Nella rosa dei sospettabili, 
del resto abbastanza ristret¬ 
ta, c’era, al pari degli altri, 
anche Jannis. Nella lettera 
della donna, però, Andreas 
aveva riconosciuto quella vo¬ 
ce comune dei sofferenti. E 
quel bisogno, poi, appena 
morto il marito, di rivolgersi 
a lui, Andreas, la vittima, 
aveva lasciate intatte le do¬ 
mande e le risposte che fino 
allora avevano dato un senso, 
contribuendovi, alla sua gua¬ 
rigione. Dal momento in cui 
aveva ricevuto la lettera di 
Zacarulla, l’attesa del giorno 
in cui sarebbe uscito dal ma¬ 
nicomio divenne quasi spa¬ 
smodica. La inquietante 
morte di Jannis era, infatti, 
più di una nuova domanda. 

L’indirizzo di Zacarulla 
era segnato sul retro della 
busta. Era quello dove Jannis 
aveva sempre abitato, in via 
Nikodimu, nel centro di Ate¬ 
ne Davanti al portone, pri¬ 
ma di entrare, Andreas ave¬ 
va guardato il selciato. Era 
D, aveva pesato, che Jannis 
Steorgiou si era sfracellato. 
Guar^ in alto, verso le fine¬ 
stre del quarto piano, e provò 
un brivido. 

Entrò nel portone Gli altri 
compagni del gruppo, pensò, 
sarebbe andato a trovarli do¬ 
po. Anche di loro non aveva 
saputo più nulla. Se erano vi¬ 
vi, se erano morti, cosa face¬ 
vano ora che la legalità de¬ 
mocratica era stata ripristi¬ 
nata, in quali partiti erano 
entrati... Era stato un gruppo 
eterogeneo il loro, si era for¬ 
mato con l’unico scopo di 
combattere la dittatura dei 
colonnelli Dai giornali die 
gli era capitato di leggere in 
manicomio aveva saputo sol¬ 
tanto di Damalides, del ruolo 
sempre più importante che 
aveva assunto nel Movimen¬ 
to Democratico, fino a diven¬ 
tarne il segretario politico. Si 
parlava di lui come di un can¬ 
didato alla guida del paese; 
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Diego Zandel è nato a Fermo nel 
1948 da genitori fiumani. Ha 
scritto il romanzo «Massacro per 
un Presidente», edito da 
Mondadori, e per l’editore Mursia 
un saggio sul premio Nobel 
jugoslavo Ivo Andric’. Negli Oscar 


Mondadori sono apparse alcune 
sue prefazioni ad alcuni classici del 
romanzo poliziesco. Collabora 
regolarmente a «Paese Sera» e a 
questo giornale. Vive e 
lavora a Roma, dove si 
occupa di stampa aziendale. 



di DIEGO ZANDEL 



Ne rappresentava Tanima 
anticomunista e nazionali- 
sta._ Chi l’avrebbe detto do¬ 
dici anni prima che avrebbe 
fatto quella fine? Il loro, 
gruppo, al quale Damalides 
era appartenuto, non era for¬ 
se considerato di estremisti e 
irrìducibUi? Mentre i comu¬ 
nisti, nel paese, dettavano la 
generica «mobilitazione» essi 
avevano scelto la strada che 
nella situazione in cui versa¬ 
va il paese sembrava la più 
giusta: la costituziooe di 
un’organizzazione che, pun¬ 
tando sulla lotta annata, ag¬ 
gregasse il popolo intorno a 
un’idea di rivolta totale. An¬ 
dreas sorrise a quel ricordo, 
alle certezze, al tipo d’azione 
che volevano sviluppare per 


rovesciare la Giunta militare 
e costruire la nuova Grecia. 
•Noi — esclamò tra sé — non 
ci rendevamo conto di avere 
il fiato corto, troppo corto 
per una strada cosi lunga...». 

Eppure, tutto era ancora 
intatto la notte prima della 
cattura. Margarita, l’amore, 
la lotta, la fede nella vittoria, 
la-gioia di quell’incontrarsi, 
schivati mille perìcoli, tra 
compagni, l’ascolto clande¬ 
stino di Radio Phonitis Ali- 
tbeias. Erano i fili che avvi¬ 
luppavano la vita, un magni¬ 
fico cristallo, al di là del qua¬ 
le si muoveva il nemico, il 
male... 

• • • 

Quando Andreas arrivò 
con l’ascensore al quarto pia¬ 


no, davanti alla porta del¬ 
l’appartamento di Jannis, 
sentì un leggero affanno. L’e¬ 
mozione Suonò il campanel¬ 
lo. Una voce di donna daU’in- 
temo chiese «Chi è?». 

■Andreas Mandilaras». 

Seguì un attimo di teso si¬ 
lenzio, quindi la porta si aprì. 
«Tu!» esclamò Zacarulla. 

Andreas annuì. La donna 
gli apparve invecchiata, il 
volto cerco, lievemente gon¬ 
fio come tutto il suo piccolo 
corpo, i capelli crespi ingri¬ 
giti Gli fece cenno di entra¬ 
re 

«Quando sei arrivato?» gli 
chiese Zacarulla con la voce 
tremante ptf l’emozione, in¬ 
dicanoli il sog8i<>^'- 
siediti dove vuoi». 


Andreas andò ad accomo¬ 
darsi su una poltroncina rive¬ 
stita di canapa azzurra, or¬ 
mai consumata e scolorita. 

La stanza era in disordine e 
sulla poca mobilia, di tipo 
svedese, riposava chiara¬ 
mente la polvere Zacarulla 
andò a sedersi di fronte.ad 
Andreas. Quel po’ di femmi¬ 
nilità die non si era ancora 
spenta in lei la spinse a ras¬ 
settar^ ì capelli 

«dono arrivato ieri» rispo¬ 
se Andreas. 

«Hai trovato allogdo?» 

•Una pensione, alFireo». 

Zacarulla parve esitare 
Chiese «Coinè stai?». 

«Bene E tu?». 

«Sto come puoi vedere» ri¬ 


spose la donna, e allargò le 
braccia a indicare la casa in 
disordine e polverosa, quasi 
fosse essa il corpo attraverso 
il quale respirava e il sinto¬ 
mo dei suo male 

Si guardarono in silenzio, a 
misurare vicendevolmrate il 
peso che cnascuno di essi por¬ 
tava sulle spalle Andreas de¬ 
cise di parlare «Ti confesso 
che prima della tua lettera 
non sapevo dell’accusa di 
tradimento a tuo marito». 

Zacarulla intrecciò nervo¬ 
samente le dita. «Non è stato 
Jannis» affermò subito in 
modo perentorio, e aggiunse 
«Ti ho scritto quella lettera 
subito dopo la sua morte 
Sentivo di doverlo riabilitare 
almeno davanti ai tuoi ocdii. 


che eri il diretto interessato». 
Aggrottò le sopracciglia. «Gli 
altri, quelli del gruppo, non 
m’interessavano più. Nessu¬ 
no. L’ostracismo, nei con¬ 
fronti di Jannis, è venuto an¬ 
che dalle altre organizzazio¬ 
ni della Resistenza». 

■Sulla base di quali prove 
gli è stata mossa l’accusa?» 
chiese Andreas. 

«Sulla base di nulla. Ricor¬ 
derai che al momento dell’at¬ 
tentato Jannis era l’unico del 
gruppo che si trovava nelle 
mani dell’Asphaiia», respirò 
profondamente. «Ebbene, 
una settimana dopo la tua 
cattura Jannis fu rilasciato. 
Il giornale dei colonnelli 
“Eleftero Kosmos" parlò di 
comportamento civile del 
cittadino Jannis Steorgiou 
che aveva collaborato con la 
giustizia nel denunciare i ter¬ 
roristi. Una beffa. Una ma¬ 
novra, chiaramente, per co¬ 
prire la spia che avevano 
dentro il gruppo... O, meglio, 
la manovra era chiara per 
noi, per Jannis che sapeva di 
non aver parlato, non per 
quelli del gruppo». 

■Capisco. Ma che cosa po¬ 
tevano fare?» 

■Indagare sul serio» gridò 
quasi Zacarulla. «Invece han¬ 
no mostrato di credere più a 
“Eleftero Kosmos" che a uno 
di loro*. 

Andreas la scoprì turbata. 
Tirò fuori un pacchetto di si¬ 
garette. Ne offri una alla 
donna, che allungò la mano 
tremante. Andreas le accese 
la sigaretta. Forse, pensò, lui 
era la prima persona con la 
quale Zacarulla, dopo anni di 
silenzio, poteva parlare con 
fiducia. Si rese conto che, se 
tutto corrispondeva a verità, 
non erano interamente sue le 
sofferenze patite nei lunghi 
anni di manicomio. Jannis e 
Zacarulla, da lontano, le ave¬ 
vano divise con lui. 

■Perché sospetti che la 
morte di Jannis sia stato un 
omicidio?» le chiese Andreas. 

La donna sorrise. «Ho tutte 
le prove» disse. 

«Le prove?». 

«Quelle che Jannis ha rac¬ 
colto. Le tengo in una casset¬ 
ta di sicurezza di una banca 
qui vicino. Sono appunti, re¬ 
gistrazioni, fotografie, da cui 
balza il nome del traditore, 
deU’infiltrato». 

«Chi è?» chiese Andreas 
con una nota di ansia nella 
voce. 

«Damalides» rispose Zaca¬ 
rulla ferma. 

Andreas la guardò allibito. 
«Ma che dici?». 

La donna ebbe un ghigno 
quasi cattivo. «Aspetta» dis¬ 
se, e sparì dalla stanza per 
tornare subito dopo con delle 
buste legate da un nastro az¬ 
zurro. «Qui bai già le prime 
tracce». 

«Cosa sono?». 

«Lettere di Jannis. Me le 
ha scrìtte quando faceva le 
sue indaginL Io mi trovavo 
dai miei, a Mitilene, con il 
bambino. Lo avevo portato lì 
per non fargli vivere la pe¬ 
sante atmosfera che si vive¬ 
va qui». 

Ammutolì, catturando An¬ 
dreas in quel silenzio im¬ 
provviso. Si guardarono e, 
mentre passava all’uomo le 
lettere, egli potè leggere nei 
suoi occM tristi e lucidi il 
sentimento di quel vuoto che 
trovava intorno a sé, ogni ora 
del giorno e delia notte. 

«Dov’è il bambino?» le 
chiese Andreas. 

«È rimasto a Mitilene, con 
i nonni» rispose la donna 
«lag^ù è senz’altro più sere¬ 
no di qui..». 

Andreas contò le lettere. 
Erano una ventina. Zacarul¬ 
la spiegò: «In un primo mo¬ 
mento avevo pensato di cu¬ 
stodirle in banca con il resto 
del materiale, ma poi ho pre¬ 
ferito tenerle con me. Talvol¬ 
ta smto il bisogno di rileg¬ 
gerle, sentire in qualche mo¬ 
do la voce di Jannis... Leggi¬ 
le» invitò. 

Andreas annuì e cominciò 
a leggerle. La prima lettera 
era datata 3 maggio 1977. 
Ite anni dopo la caduta dei 
colonnelli, pensò Andreas. 
Cominciava: «Cara Zacarul¬ 
la, amore mio, spero die la 
decisioDe di stabilirvi, tu e il 
bambino, per un po’ di tempo 
a hGtilene si sia dimostrata 
saggia...». 

Parole comuni di un mari¬ 
to e padre preoccupato della 
propria famiglia. Andreas le 
avrebbe ritrovate nelle cin¬ 
que lettere successive, in cia¬ 
scuna delle quali, però, par¬ 
lava con insistenza della pro¬ 
pria riabilitazione («Marcos 
potrà camminare a testa alta 
perché tutti sapranno die suo 
padre non è, come hanno det¬ 
to, un traditore: il suo futuro, 
prima che il mìo, si gioca so 
questa certezza. Si educa con 
resempio. E so ornilo che 
può essere il mio di esempio 
non ci devono essere dubbi, 
ombre...»). Dopo cinque lette¬ 
re venne la prima sorpresa. 
Scriveva subito Jannis:» Nel¬ 
le mie affannose indagiiù c'è 



/ 


stata una svolta. Non posso 
per ora precisarti quale. Ma 
essa ha un nome: Porfirios { 
Gravaritis. Te Io ricordi? Il 
poliziotto della sezione spe¬ 
ciale studenti, omosessuale, 
particolarmente efferato con i 
chi dei giovani prigionieri 
non sottostava alle sue vo- i 
glie. £ stato uno dei primi a 
essere toccato dall’epurazio- | 
ne e ora vive smerciando ! 
droga negli squallidi ambien- | 
ti che frequenta. Cova un i 
odio profondo per certi fun- { 
zionari che hanno avallato la j 
sua estromissione. Un odio i 
che, almeno per me, si è di- | 
mostrato proficuo...». ^ 

Andreas cominciò a legge- i 
re con un’ansia sempre mag- | 
giore le lettere successive. | 
Porfirios conduceva un gioco ' 
ambiguo: tirava per le lun- | 
ghe, rinviava a ogni appunta- i 
mento le sue rivelazioni, pre- | 
tendeva denaro, cercava di ; 
snervare Jannis, che invece ; 
non sembrava mai disperare. ! 
Insisteva. Finché un giorno ! 
Porfirios si decise a parlare. ì 
Scriveva Jannis: «Il traditore ^ 
è Ghiorgos Damalides. I ser- | 
vizi segreti americani e il ; 
Kyp Io hanno sempre utiliz- • 
zato. Era il loro uomo nei \ 
gruppi di resistenza. È anco- ) 
ra il loro uomo... La soffiata { 
dell’attentato a cui ha parte- ) 
cipato Andreas è venuta da J 
lui. Non solo: come aveva in- j 
tuito, anche la mia cattura, j 
avvenuta qualche giorno prì- | 
ma di quella di Andreas, fa- ; 
ceva parte del gioco. Doveva ■ 
spiegare la sua cattura e co- | 
prire il vero informatore...». 1 
Andreas sollevò gli occhi * 
su Zacarulla, che aveva as- | 
sunto uno sguardo di trionfo, t 
Sentì dire dalla donna: «Po- | 
chi giorni dopo quella rivela- ! 
zione Porfirio è morto. Sai > 
come?». Senza attendere la ! 
risposta di Andreas aggiunse: * 
«È morto investito, mentre J 
attraversava la strada, da i 
un’automobile di grossa ci- i 
lindrata che subito dopo si è ! 
dileguata. La versione uffi- ì 
ciale ha parlato di incidente | 
stradale — Zacarulla ripetè ' 
il suo ghi^ — come ha par- i 
lato di suicidio per Jannis». i 
Alla donna tremò improv- t 
visamente il mento, gli occhi i 
le si inumidirono e, d’istinto, [ 
si gettò tra le braccia di An^ : 
dreas che la strinse a sé. Tra ' 
i singhiozzi disse all’uomo; ! 
«Facciamo qualcosa, U pre- ^ 
go». • { 

Andreas annui «Dopo che i 
avrò visto le altre prove che ^ 
bai», disse. | 

; ) 

• • • 

) • 

I 

Damalides sul palco aveva ' 
finito, tra le ovazioni, il di- | 
scorso. La gente scandiva il > 
suo nome. L’uomo polìtico si | 
limitò a rispondere con il se- , 
gno di vittoria, quindi prese a > 
scendere dal palco. Appena | 
pose piede suU’ultimo scalino 
si sentì chiamare. | 

«Damalides». . , 

L’uomo assunse un falso < 
sorrìso dì drcostanza in dire- ! 
zione della persona che ave- ■ 
va pronunciato il suo nom& | 
Re^ntinamente cambiò, 
espressione. Ora mostrava * 
imbarazzo e stupore. [ 

«Sei tu... Andreas». ' > 

Con trasporto andò incon-1 
tro' a quel fantasma die ! 
emergeva da un lontano pas-1 
sato, fece per abbracciarlo. | 
Nello stesso momento An -1 
dreas tirò fuorì dalla tasca • 
della giacca una pistola e fe-1 
ce fuoco. Damalides si limitò t 
a fissare il suo assassino ne-1 
gli occhi Sembrava atten-j 
dersi una fìne del genere. Sol- > 
tanto le labbra ebbero una ‘ 
pi^a amara per il dolore,! 
prima di cadere riverso a ; 
terra. i 

Pochi minuti dopo, nella i 
zona di Vassilià Sofia, un uo^ | 
mo in maniche di camici^ 1 
seduto dietro la scrivanìa t 
della sua stanza al secondo | 
piano del palazzo in vetro e ! 
cemento, ricevette una tele- ■ 
fonata. > | 

«Operaziooe comp ra ta» gfi i 
fu comunicato. | 

«Oka]r»riq) 08 eriiomo, tor- j 
Dando ad abbassare il t^o-1 

DO. I 

Aprì lo sportdio della seri-i 
vania e tiro fuori una botti- j 
glia di bourbon, ebe versò od ; 
bicchiere die teneva a porta -1 
ta di mano. Okay, ripetó l'oo- j 
mo tra sé portando u bkdiie-1 
re alle labbra. Poteva essere i 
soddisfatto. Damalides erai 
stato ucciso. Erano riusdti a | 
eliminare un uomo che sape -1 
va ormai troppe cose e che * 
ora, diventando sempre più | 
potente, s’era montato la te- < 
sta e aveva preso a ricattarìL ' 
Erano riusdti a manovrare 
Andreas Mandilaras, fissato' 
— secondo i rapporti ebe ar- ' 
rivavano dal manicomio in! 
cui era rinchiuso — in quella i 
sua idea di vendetta. Erano 
riusciti a trovare il modo per 
farlo uscire. Il resto era ve¬ 
nuto da sé. Quanto all’assas- 
sinio non sarebbe stato altre 
che l’opera di un folle con un 
passato di terrorista. I 
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Diario di un viaggio in Etiopia e in Sudan 


S ONO tornato da una 
missione de] Paria- 
menta europeo in 
Etiopia e nel Sudan. 
Abbiamo percorso — in un 
vecchio De 3 di quarant’anni 
fa o su •fuoristrada» — mi¬ 
gliaia di chiiometri; visitato 
campi di raccoita per i profu¬ 
ghi, centri di distribuzione di 
viveri; i porti di Assab c Mas- 
saua; località nelle quali si co¬ 
struiscono piccole dighe con 
una fatica primordiale (•food 
for Work»: cibo per lavoro, un 
sistema per non ridurre lutto 
all'assistenza, ove in cambio 
di un po'di cibo si richiede un 
lavoro di utilità sociaie); sia¬ 
mo stati in locaiità neile quaii 
si tenta un •reinsediamento» 
di popolazioni che non possono 
piu tornare nei luoghi da cui 
sono fuggite, tanto e il degra¬ 
do provocato dalla siccità e 
dalla desertificazione. 

Da questo viaggio ho ripor¬ 
tato queste impressioni: in Oc¬ 
cidente non abbiamo che una 
pallida idea della realtà della 
fame, della condizione quoti¬ 
diana di milioni di esseri, né 
riusciamo a percepire l’estre¬ 
ma complessità umana, eco¬ 
nomica, politica, statale di 
questo immenso problema (e 
questa stessa parola del resto, 
e inadeguata ad esprimere 
quello stato di cose). 

Prima dei dati nei quali si 
può riassumere quella realtà 
africana, almeno come l'ho vi¬ 
sta in due nazioni simbolo, l'E¬ 
tiopia e il Sudan, conviene dire 
che cosa sia, come si costitui¬ 
sce, come vive, quale •avveni¬ 
re» abbia un campo per profu¬ 
ghi. Eravamo partiti il matti¬ 
no presto da Addis Abeba. At¬ 
terrati ad Assab, avevamo 
fatto una visita al porto, col¬ 
mo di merci venute dall’Euro¬ 
pa e dagli Stati Uniti, per i po¬ 
poli colpiti. Poi eravamo ri¬ 
partiti col vecchio De 3 ed at¬ 
terrati su una pista battuta a 
Makallé. Con alcune jeep sia¬ 


spersi nelle grandi migrazio¬ 
ni. Si vedevano su di loro i se¬ 
gni della sofferenza, ma anche 
quelli della ripresa. Da grandi 
vassoi di terracotta, giovani 
etiopi ed europee, davano ai 
piccoli dei pezzi di una sorta di 
porosa sfoglia morbida, fatta 
con il miglio, intinta in una 
specie di condimento bianca¬ 
stro. Ci guardavano dal basso 
con occhi insieme ridenti e 
pieni d'ombre, e poi tornavano 
a mangiare. 

Poco distante un altro ca¬ 
pannone molto più vasto, con 
poca luce, era pieno sino al¬ 
l’Inverosimile di donne, ognu¬ 
na con uno o più lattanti in 
braccio. Sedute strette strette 
una accanto all'altra su basse 
panche di legno sopra il pavi¬ 
mento di umida terra, man¬ 
giavano qualcosa di scuro ~ 
fra pane e focaccia — che ve¬ 
niva loro dato nei soliti vassoi 
da gruppi di giovani volontari 
etiopici ed europei. Mangiava¬ 
no e allattavano i loro piccoli; 
parlavano in un fitto brusio. 
Queste donne vengono in que¬ 
sto luogo due volte al giorno 
per mangiare, poi tornano alle 
loro tende. 

Poco dopo, una giovane 
bionda e dal piglio fermo, te¬ 
desca, ci ha latto visitare l'o¬ 
spedale. Padiglioni di basse, 
strucide tende rettangolari, 
all'inizio il •laboratorio» (due 
giovani bianchi esaminavano 
qualcosa al microscopio), il 
deposito di medicinali. Qui si 
curano queste malattie: tuber¬ 
colosi, dissenteria ai varistta- 
di (c’era un reparto in isola¬ 
mento: colera), denutrizione a 
a velli inimmaginabili. Quan¬ 
do poi siamo entrati sotto le 
basse tende degli ammalati, 
abbiamo per prima cosa visto, 
sopra un lettino, un uomo ‘d'e¬ 
tà indefinibile ma ancor gio¬ 
vane, aveva in mano uno scac¬ 
ciamosche — una stecca di le- 

f no con legate strisce di carta 
lanca — con il auale difende¬ 


I sentici 
della fame 

Siccità e desertificazione hanno reso inabitabili 
vaste zone deH’Africa, come se ci fosse stata 
un’esplosione nucleare - E gli uomini? -1 campi di 
raccolta sono il simbolo di questa ecatombe - «Da 
noi muoiono circa cinque persone al giorno ma fino a 
pochi mesi fa la media era di cinquanta-settanta» 


dì RENZO TRIVELLI 



circa sessanta paesi africani), 
ha, da un lato, gravato il Terzo 
mondo di debiti Insopportabili 
(solo l’Etiopia ne e libera, 
mentre il Sudan ha un debito 
estero di 13 miliardi di dolla¬ 
ri), e, dall'altro, sfruttato ri¬ 
sorse, uomini e mercati del¬ 
l’Africa (in Sudan, per esem¬ 
pio, una società americana è 
componente essenziale del si¬ 
stema del trasporti, quasi un 
monopolio, ed impone alti 
prezzi di noleggio, anche per il 
trasporto degli aiuti alimenta¬ 
ri ai popoli colpiti dalla care¬ 
stia). Contrasti interni Ha que¬ 
stione eritrea per l'Etiopia, il 
problema della ribellione nel 
Sud per il Sudan), tensione ai 
confini, la politica delle zone 
di influenza praticata dalle 
grandi potenze, hanno sinora 
impedito quella collaborazio¬ 
ne intergovernativa fra i pae¬ 
si colpiti che appare sempre 
più indispensabile. 

Visto da un particolare pae¬ 
se — l'Etiopia — il fenomeno 
della fame presenta queste 
caratteristiche. Si tenga conto 
che l’807o della popolazione 
etiopica (quarantadue milioni, 
secondo un recente censimen¬ 
to) vive sugli altipiani, che 
rappresentano appena il 207o 
del territorio. La siccità si è 
abbattuta da oltre due anni 
proprio sugli altipiani di quat¬ 
tro regioni: l’Eritrea, il wolio, 
il Tigrai, lo Scioa, regione di 
Addis Abeba. La popolazione 
in vario modo colpita è di cir¬ 
ca otto milioni. Di questi, al¬ 
meno più di un milione e mez¬ 
zo hanno dato luogo alla gran¬ 
de migrazione, e sono ora rac¬ 
colti in centinaia di campi co¬ 
me quelli di Makallé o di Om- 
durman, in Sudan. La forbice, 
il divario crescente fra bassa 
produzione agricola tela care¬ 
stia conseguente alla siccità) 
ed incremento democrafico 
incontrollato, ha reso esplosi¬ 
vo e all’apparenza indomina¬ 
bile il problema della fame. 
La gente — interi villaggi, in- 


Èquesta la grande operazione 
CUI già sono impegnati i go¬ 
verni dell'Etiopia e del Sudan. 
Per attuarla c e bisogno di un 
aiuto efficace, adeguato, rapi¬ 
do. Purtroppo non è sempre 
COSÌ. Faccio un solo esempio. 
L'Italia si era impegnata, sin 
dalla fine dello scorso anno, 
ad inviare in Etiopia 25 con¬ 
tainer di attrezzi agricoli ele¬ 
mentari, entro marzo. Alla 
data della nostra presenza in 
Etiopia, pochi giorni or .sono, 
que.sto materiale non ora an¬ 
cora arrivato ed all'ambascia¬ 
ta italiana di Addis Abeba si 
spiegava il ritardo con le 
estreme lungaggini delle pra¬ 
tiche amministrative: avvisi 
d'asta, controlli della corte 
dei conti, ecc.. E la gente può 
morire perché è priva di quel¬ 
le poche cose. 

Dunque occorre inviare su¬ 
bito: mezzi di trasporto (e par¬ 
li di ricambio), sementi o va¬ 
luta per acquistarle in Africa 
poiché non .sempre quelle eu¬ 
ropee sono adatte a quei climi 
e territori; attrezzi agricoli. Il 
governo italiano, che dispone 
ora di duo strumenti, il dipar¬ 
timento apposito del ministe¬ 
ro degli Esteri c la struttura 
diretta dal sottosegretario 
Forte, trovi il modo di interve¬ 
nire senza indugio, soprattut¬ 
to per il problema dei mezzi di 
trasporto, e semplifichi le 
procedure. 

Per avere un'idea del pro¬ 
blema dei trasporti, basta 
pensare al sistema di distribu¬ 
zione. Gli aiuti arrivano nei 
porti. Per l'Etiopia sono Gibu- 
ti, Assab, Massaua; per il Su¬ 
dan, Porto Sudan. Da qui deb¬ 
bono essere trasportati nei 
centri intermedi di raccolta, 
situati nei maggiori agglome¬ 
rati urbani (Asmara, nìakalle, 
Dese etc.) e quindi nei centri 
terminali, cioè vicino ai cam¬ 
pi di raccolta, o in luoghi ove 
la gente arriva periodicamen¬ 
te, ogni quindici o trenta gior¬ 
ni. percorrendo talora sino a 


Gli stati africani ed il continente in quanto realtà complessi* 
va, hanno come loro problema fondamentale il raggiungimento 
della autosufficienza alimentare ed agricola. La dipendenza ali¬ 
mentare dall’esterno non condiziona soltanto la soluzione del 
drammatico problema della fame, ma c l’ostacolo principale per 
il decollo dei paesi africani. Dopo il lancio del grande tema, negli 
anni 70, del dialogo nord-sud c del nuovo ordine economico 
internazionale, oggi la situazione è questa: tranne eccezioni, un 
vero decollo dei paesi sottosviluppati non c’c stato, il divario con 
i paesi industrializzati, anzi, s’c fatto piu grande. Non soltanto 
mettendo a confronto l’andamento decrescente della produzio¬ 
ne agricola africana c quello deirincremcnto demografico, al¬ 
meno per un venticinquennio, l’Africa non raggiungerà l’auto- 
sufficienza alimentare. 

Una diversa valutazione, almeno per l'Etiopia, aveva fatto 
alia nostra delegazione il ministro per la pianificazione centra¬ 
le, Mersié Jigu. Lo stesso giorno del nostro arrivo in Africa ci 
aveva ricevuti al suo ministero e la sua prima affermazione era 
stata questa: «Entro dieci anni vogliamo raggiungere l’autosuf¬ 
ficienza alimentare, e con scorte che ci garantiscano almeno sei 
mesi di sussistenza in caso di nuove calamita. Per raggiungere 
questo obicttivo la produzione agricola deve aumentare di alme¬ 
no il 6% ogni anno, utilizzando anche gli aiuti della comunità 
internazionale». È difficile dire il realismo di questi obicttivi. 
Possiamo però cercare di capire meglio le cose — ed anche quello 
che des'c fare l’Occidente — riflettendo su alcuni dati di fatto e 
su una esperienza di politica agraria vista direttamente. 

Il quadro essenziale della situazione c questo: su 84 milioni di 
ettari, il 16% c arabile e di questi almeno tre milioni dovrebbero 
essere irrigati; oggi lo sono soltanto in mìnima parte. NcH’agri- 
coltura è occupato r80% della popolazione, ma essa produce il 
46% del prodotto interno lordo. Il fatto impressionante è però 
questo: il 90% delle esportazioni c dato dai prodotti agricoli 
(soprattutto caffè). 

Per il problema delle fonti energetiche. l’Etiopia, che ha un 
potenziale ipotetico per produrre .56 milioni di chilovattore, ne 
produce 1 milione c 200 mila. -II problema essenziale, per noi, è 
la capacita di utilizzare tutto questo potenziale-, a\ eva concluso 
IMersié Jigu. Ma come concretamente realizzare questo enorme 
processo? Un indirizzo è quello, di cui già abbiamo parlato, della 
•riabilitazione» delle terre colpite dalla siccità. Oltre che attuare 
il -ritorno- delle popolazioni nei luoghi di origine con i mezzi 
essenziali per le semine di quest’anno, occorre introdurre ele¬ 
menti stabili che consolidino il quadro dcH’economia agraria: 
coltivazioni più variate; sistemi idrici (il carattere prevalente 
dell’agricoltura c ancora plutiale) per garantire l’irrigazione 
nelle stagioni secche; costituzione, nei silos, di grandi scorte; 
introduzione, nei secchi metodi di coltivazione, di elementi di 
tecnica agraria moderni; garantire un minimo di accumulazio¬ 
ne, di risparmio, perche solo cosi si consoliderà una moderna 
agricoltura, che comincerà ad essere anche un mercato per i 
prodotti chimici e industriali. 

Ma poiché in Etiopia, nel Sudan ed in molti altri paesi africa¬ 
ni la siccità e la desertificazione hanno reso improduttise. per 
lungo tempo, vaste aree sino ad ora popolate, come affrontare 


mo andati a vedere uno dei 
tanti campi che si sono costi¬ 
tuiti nel Tigrai. una delle re¬ 
gioni colpite dalla siccità. 

Su un vasto territorio lieve¬ 
mente ondulato si vedevano 
già in lontananza centinaia e 
centinaia di bianche tende co¬ 
niche. attorno alle quali vede¬ 
vamo una miriade di piccole 
cose scure — la gente qui rac¬ 
colta — muoversi per ogni do¬ 
ve. All'ingresso del campo una 
folla di donne, vecchi e bambi¬ 
ni era raccolta attorno a tubi 
dai quali usciva un po' d'ac¬ 
qua. che ognuno raccoglieva, 
senza ressa, nei più svariati 
recipietni. Erano seminudi, 

■ con qualche straccio addosso. 
In questo campo ci sono circa 
mille tende fomite dalla Cha- 
ritas della Germania occiden¬ 
tale ed in ognuna sono siste¬ 
mate almeno dieci persone. 
Attorno all’agglomerato delle 
tende, ci sono sei punti che po¬ 
tremmo chiamare le •struttu¬ 
re» del campo: il centro distri¬ 
buzione viveri, il luogo ove le 
donne cucinano, quello per 
l'acqua, il centro di •nutrizio¬ 
ne intensiva per bambini», 
quello per le madri, l'ospeda¬ 
le. Ma qui le parole sono inca¬ 
paci di esprimere la dimensio¬ 
ne della realtà. Tiitti quei 
•centri» non sono fatti che di 
povere cose: tende consunte, 
vecchie lamiere, fango secca¬ 
to. Il centro di nutrizione in¬ 
tensiva per bambini è un ca¬ 
pannone lungo, rettangolare, 
piuttosto basso, percorso nel 
senso della lunghezza da cana¬ 
li o solchi (un po’ come nei no¬ 
stri orti) alti mezzo metro, 
scavati nella nuda terra; in 
quei solchi stavano decine e 
decine di bambini e bambine, 
alcuni ancora non cammina¬ 
vano soli. Erano tutti orfani, i 
genitori morti per fame, o di¬ 


va dagli insetti e dal caldo tor¬ 
rido un esserino minuscolo, 
suo figlio, un piccolissimo viso 
con enormi occhi (parevano 
l'unica cosa viva), il braccìno 
disteso allacciato alla flebo: il 
cerottino che teneva l’ago co- 
riva tutta la •larghezza» del 
raccio, che pareva essere so¬ 
lo osso e pelle, la manina così 
piccola e chiusa sembrava un 
nocciolo secco di pesca. La 
madre era morta di fame. 
•Ora, — ci ha detto la ragazza 
tedesca — muoiono circa cin¬ 
que persone al giorno; fino a 
pochi mesi fa la media era di 
cinquanta-settanta morti». 

Con una Jeep guidata da Ce¬ 
sare Bullo, un salesiano italia¬ 
no che dirige una scuola pro¬ 
fessionale concordata con il 
governo etiopico e che è anche 
membro del Catholic social 
action (una organizzazione di 
volontari), abbiamo fatto un 

f iro fra le tende. Un nugolo di 
ambini ci attorniava e ci sa¬ 
lutava al grido •salam» (pace) 
mentre da ogni parte del cam¬ 
po si levava un diffuso suono 
intermittente, continuo, una 
sorta di vibratile gorgheggio, 
della stessa natura, ma più 
dolce, delle voci notturne che 
Pontecorvo ci ha fatto sentire 
nella •Battaglia d’Algeri». Co¬ 
sì ci salutava il popolo del 
campo. 

Se la struttura dei campi, 
tanto in Etiopia che in Sudan, 
ripete lo schema che abbiamo 
visto a Makallé, il livello del¬ 
l’esistenza non è lo stesso. In 
un altro campo ad Omdur- 
man, vicino a Kartum, abbi.ì- 
mo visto una condizione uma¬ 
na ancora peggiore. In pieno 
deserto, invece che in tende, 
decine di migliaia di persone, 
disperse su uno spazio enor¬ 
me, stanno in rifugi costituiti 
da pochi, distorti rami, tenuti 


Autosufficienza alimentare? 
Se ne parlerà dopo il 2000 



Due immagini nei campi della fame: gli occhi spauriti di un bimbo in un accampamento sudanese 
e (nella foto piccola) migliaia dì profughi concentrati in una zona delle provincia etiopica del Wollo 


insieme da qualche straccio. 
La folla di ragazzi viene nutri¬ 
ta così; verso il tramonto ven¬ 
gono fatti raccog/iere in cer¬ 
chio attorno a grandi ciotole 
di metallo: un gruppo di giova¬ 
ni più grandi versano in quei 
vassoi un impasto caldo di fru¬ 
mento (miglio o sorgo) ed i ra¬ 
gazzi lo mangiano con le ma¬ 
ni, ad una velocità impressio¬ 
nante; alcuni rimangono a ra¬ 
schiare il fondo con le dita, si¬ 
no a quando non ripassa uno 
dei giovani addetti e rovescia 
la ciotola sulla sabbia Allora i 
ragazzetti sciamano attorno a 

« randi fusti pieni d'acqua e 
evono con vecchi barattoli. 
L’acqua qui viene portata con 
rudimentali cisterne: pur po¬ 


tendo scavare pozzi (sotto l’a¬ 
rea del campo di El Muele ad 
Omdurman c'è l'acqua) il go¬ 
verno lo vieta poiché quel solo 
fatto sanzionerebbe la stabili¬ 
tà del campo, che invece deve 
essere provvisorio, poiché non 
si può mantenere per sempre 
quella popolazione con l'assi¬ 
stenza, ma bisogna trovare il 
modo di farla tornare ai loro 
luoghi di origine, perché la vi¬ 
ta riprenda. 

Ma qui occorre allora preci¬ 
sare i dati di fondo del proble¬ 
ma. 

I fattori che hanno determi¬ 
nato il complesso e tragico 
stato delle cose in Africa sono 
molteplici. Potremmo così 
riassumerli: una agricoltura 


primitiva, da secoli, di pura 
sussistenza, che ha impoverito 
in modo spesso totale il suolo, 
tranne alcune eccezioni; la 
mancanza assoluta di accu¬ 
mulazione, sia di scorte; sia di 
mezzi, che di coscienze agro¬ 
nomiche (la colonizzazione 
non ha dato nemmeno questi 
elementi), le periodiche sicci¬ 
tà: quella che ha colpito at¬ 
tualmente le elioni dell'Afri¬ 
ca dura dal 1984; la spoliazio¬ 
ne delle foreste, da cui intere 
popolazioni traggono l'unica 
fonte di energia. A questo, sul 
grande sfondo, si deve aggiun¬ 
gere la politica dei paesi indu¬ 
strializzati, che, tranne ecce¬ 
zioni (significativa quella del 
Trattato di Lamé fra la Cee e 


questa situazione? Dall’Etiopia viene una indicazione che è al 
centro anche di una discussione e di una polemica: il -rcinsedia- 
mento-. In sostanza, si tratta di spostare intere popolazioni dai 
luoghi — soprattutto gli altipiani — ove hanno sempre vissuto, 
in altre località ove esistano possibilità di insediamento e di 
produzione. Teoricamente è un indirizzo che ha un fondamento 
reale. Nella pratica, le difficoltà sono enormi: c’è la necessità, 
innanzitutto, di tener conto e rispettare la volontà delle popola¬ 
zioni (carattere volontario dell’esodo); dì valutare bene le reali 
possibilità di acclimatamento in arce del tutto diverse da quelle 
originarie; di sapere e potere davvero mettere a coltura le nuove 
terre, e così via. 

Noi abbiamo visitato una di queste aree di «reinsediamento», 
ad Asosa, nel Welega, una regione sud-occidentale. Siamo arri¬ 
vati con II solito vecchio Dc3, in una vasta zona ondulata verdeg¬ 
giante, umida, ove vi sono due insediamenti di popolazioni ve¬ 
nute dagli altipiani del Nord. Abbiamo visto solo i primi segni di 
una possibile ripresa: migliaia di uomini al lavoro con strumen¬ 
ti rudimentali su distese grandissime di savana, per diserbare; 
pulire il suolo, mai coltivato nei secoli, da un viluppo di radici; 
poi si dovrà arare (c’erano alcuni trattori, ma anche primitivi 
aratri di legno), seminare, sperimentare il raccolto. Si sono costi¬ 
tuiti nuovi villaggi di capanne molto povere, nei quali si cerca di 
introdurre elementi di organizzazione sociale: piccoli ambulato¬ 
ri e scuole elementari per bambini c così via. Abbiamo visto un 
grande vivaio di varie piante: ma per buona metà stava andan¬ 
do in malora. La ragione forse era dovuta al fatto che tecnici 
della Germania occidentale, dopo aver impiantato c gestito per 
quattro anni il vivaio, se ne erano andati senza a\cr saputo o 
potuto trasmettere l’educazione necessaria agli etiopici. 

Abbiamo visto attorno ad una grande buca una folla di uomi¬ 
ni: stavano distruggendo un gigantesco nido di termiti, avevano 
preso e chiuso in una bottìglia, come un trofeo, la regina a 
garanzia che il termitaio non si sarebbe riprodotto. E questo 
episodio ci ha poi fatto conoscere altre gravi particolarità e 
pericoli di quell’area apparentemente così ferace: la malaria, la 
mosca tze tze, i serpenti, il clima malsano ecc.. Prevalga la linea 
della -riabilitazione- dalle zone colpite dalla siccità c quelle del 
«reinsediamento- in nuove aree, o si combinino le due tendenze, 
la Comunità europea, l'Italia, l’Occidente devono porsi in modo 
nuovo ed urgentemente il problema deH’aìuto all’.-Vfrica. 

Agli interventi alimentari di emergenza di cui abbiamo par¬ 
lato vanno collegati altri interventi, di carattere strutturale e 
precisamente: a) costituire nei paesi chiave della siccità una rete 
di silos c garantirne il permanente rifornimento; b) coordinare 
la creazione di un sistema di dighe e di pozzi che superino il 
carattere pluviale dcH’agricoItura; c) fornire in ogni modo — 
ma soprattutto con la presenza di uomini adatti — gli clementi 
teorici, tecnici e formativi per modernizzare l’agricoltura africa¬ 
na in modo appropriato cioè innestando questi clementi nuovi 
sul patrimonio locale di conoscenze e di pratiche agricole. 

L’attuazione di questi indirizzi è oggi la cosa piu importante 
per vincere in modo duraturo la siccità, la desertificazione e la 
fame. Questo è il senso della «rivoluzione verde- di cui si parla 
per l’Africa nera. 


terè tribù — aspetta spesso, 
prima di fuggire, l’estremo li¬ 
mite di sopportazione, e tanti 
muoiono durante le grandi 
marce. Non pot^i luoghi degli 
altipiani etiopici colpiti dal 
flagello, a detta di ministri e 
dirigenti statali, non produr¬ 
ranno più, almeno per un im¬ 
precisato numero di anni a ve¬ 
nir^ e senza un forte, anzi for¬ 
tissimo investimento di capi¬ 
tali e di tecnici, che non si ve¬ 
de ora come avverrà. Per il 
Sudan inoltre, che ha circa ot¬ 
to milioni di colpiti dalla sicci¬ 
tà, tutta la situazione si è ag- 
gravta perché in questo paese 
^nno trovato ritugio, anche 
per ragioni politicbe, oltre un 
milione e quattrocentomila 
profughi, provenienti dal Ti- 
grai dalrEritrea, dal Ciad, 
daWUganda. 

Il grandissimo problema è 
quello non solo di salvare subi¬ 
to la gente dalla morte per fa¬ 
me: ma di reinserirla in un 
ualche modo nel circolo pro- 
uttivo agricolo, e questo 
reinserimento va fatto subito^ 
in questi giorni, poiché è già 
iniziata la stagione delle piog¬ 
ge, e bisogna seminare ora. Il 
problema, immane, presenta 
due soluzioni: riportare la 
gente nei luoghi di origine (po¬ 
litica di riabilitazione), o in al¬ 
tri e più adatti luoghi (politica 
di reinsediamento). 

Perché la gente tomi nei 
campi là da dove è venuta (al¬ 
meno nei luoghi ove non vi è 
stata una compromissione to¬ 
tale delle capacità produttive 
del suoloX ora che ha comin¬ 
ciato a piovere e che bisogna 
seminare subito, sono neces¬ 
sarie queste cose: scorte di vi¬ 
veri sufficienti sino al prossi¬ 
mo raccolto, sementi, attrezzi 
agricoli elementari, zappe so¬ 
prattutto. mezzi di trarrlo. 


70 'chilometri a piedi, e poi 
toma ai propri villaggi Ur¬ 
tandosi a spalle il sacco di fru¬ 
mento. 

La celerità o meno di fun¬ 
zionamento di tutto questo si¬ 
stema è legata ai trasporti su 
camion: e questi sono del tutto 
insufficienti, sia in Etiopia, 
sia in Sudan. Perciò, sia ad As¬ 
sab sia a Massaua abbiamo 
trovato i porti stivati di merci, 
accatastate, poiché i depositi 
coperti erano già pieni, sulle- 
banchine, aliaperto. Centi¬ 
naia di persone, uomini e don¬ 
ne, scaricavano dalle navi, al¬ 
tri carica vano sui camion, con 
un lavoro intenso e duro, sotto 
un clima torrido. Ma mentre 
la capacità di scarico delle na¬ 
vi può raggiungere le 5.000 
tonnellate al giorno, la capa¬ 
cità di trasporto verso i centri 
intermedi e di 1.500 tonnella¬ 
te, ed essa si riduce ancora 
per l'ultima tratta del percor¬ 
so, verso i centri ultimi. Que¬ 
ste cifre, e le loro interrelazio¬ 
ni, sono, con poche oscillazio¬ 
ni, valide per tutti i porti dei 
due paesi. 

Per queste ragioni, in pro¬ 
blema dell’emergenza, del¬ 
l’aiuto alimentare urgente per 
la sopravvivenza e per un pri¬ 
mo sforzo — di esito tuttora 
incerto — di ritorno ai luoghi 
d'origine per avviare un mini¬ 
mo di produzione agricola, è 
problema tuttora centrale e 
dominante. Se lo si risolverà, 
almeno in parte, non si risol¬ 
verà certo la grande questione 
della carestia e della deserti¬ 
ficazione, ma si attenuerà il 
carattere catastrofico e di ca¬ 
lamità incontrollabile del 
grande male, e i segni sia pur 
timidi di ripresa potranno de¬ 
terminare una lenta e faticosa 
inversione di tendenza. 


• Editoriali • Una verifica che non 
dà risposte ai problemi del paese 
(di Gerardo Chiaromonte); Qual¬ 
che domanda sul mondo cattoli¬ 
co (di Giuseppe Vacca); Sudafri¬ 
ca, la rottura necessaria (di Gui¬ 
do Vicario) 

• Inchiesta - Il sindacato com’è: 
Termoli 3 (di Franca Chiaromon¬ 
te e Sergio Garavini) 

• La discussione dei comunisti (di 
Giuseppe Chiarante e Biagio De 
Giovanni) 

• Nairobi e le sue donne (di Marisa 
Rodano) 

• Una via allo sviluppo, ma lonta¬ 
na daH’impcro (intervista a Samir 
Amin) 

• Lettere da vicino n. 2 (di Luciano 
Guerzoni, Paolo Leon, Antonio 
Leliieri, Michele Salvati, Vincen¬ 
zo Visco) 

• Taccuino: Cinghiali al limite del 
bosco (di Giuliano Scabia) 


• Il Contemporanco : Il secolo di 
Hiroshima; introduzione di Pie¬ 
tro Ingrao; articoli di Alberto 
Abruzzese, Mino Argentieri, Er¬ 
nesto Balducci, Carlo Bernardini, 
Luciana Castellina, Roberto Fie- 
schi, Eugenio Garin. Alberto Mo¬ 
ravia, Giuliano Procacci 


COMUNE 

DI MONTEVARCHI 

PROVINCIA DI AREZZO 


Avviso di appalto concorso 

Questo Comune indirà quanto prima una ga¬ 
ra di appalto concorso per la costruzione 
dì un deposito-officina per mezzi pubbli¬ 
ci nel Valdarno superiore. 

Le domande di invito, in carta legale, do¬ 
vranno pervenire al Comune di Montevarchi 
entro e non oltre il 12 agosto 1985. 


Montevarchi, 17 luglio 1985 

IL SINDACO Massimo Gregorinì 
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Siglato alla CARIPLO 
prestKo obbligazionario BEI 

MILANO — Un prestito obbligazionario di tOO miliardi di lire, 
emesso dalla Banca Europea per gli Investimenti (BEI), sarà 
offerto al pubblico nei prossimi giorni da un consorzio di 12 
banche diretto dalla Cassa di Risparmio delle Provincie Lom¬ 
barde con la co-direzione della Banca Commerciale Italiana. 
Banca Nazionale del Lavoro e Medtobanca 
L’accordo è stato siglato a Milano nella sede centrale della 
CARIPLO dal vice presidente della BEI. prof. Lucio Izzo e dal 
prof. Antonio Conlalonien. presidente della Banca capofila, 
nonché dai legali rappresentanti dr Banca Commerciale Italia¬ 
na. Banca Nazionale del Lavoro. Mediobanca 

I titoli obbligazionari relativi a questa emissione hanno le se¬ 
guenti caratteristiche durata settennale (1985/1992). cedola 
annuale del 12.50% pagabile in via posticipata, godimento 1“ 
agosto 1985. taglio unico 5 milioni, prezzo di emissione 
93.55%. rendimento effettivo 14% netto 

Le prenotazioni saranno accettate dal 24 al 26 luglio, salvo 
chiusura anticipata, presso gli sportelli delle banche aderenti 
al Consorzio e precisamente CARIPLO. Banca Commerciale 
Italiana, Banca Nazionale del Lavoro. Banca Popolare di Nova¬ 
ra. Banco di Napoli. Banco di Roma. Banco di Sicilia, Credito 
Italiano. Istituto Bancario Italiano. Istituto Bancario 5 Paolo di 
Tonno. Monte dei Paschi di Siena 

II nuovo grande primato sui 5 km 
per Oersted e «Laser» Cinelli 

Il fantastico record mondiale sui 5 km m 5'45"646 ottenuto a 
Bassano del Grappa il 19 luglio è una nuova stupenda confer¬ 
ma per Henrik Oersted e per la sua bicicletta la speciale 
«Laser» pista Cmelli. approntata per il campione dall'equipe 
tecnica Cmelli 

Una collaborazione nata m occasione del campionato del mon¬ 
do d'inseguimento 1984. che ha (ruttato la medaglia doro e 
ora un risultato di massimo rilievo, in quanto annulla i prece¬ 
denti record (a livello del mare di Leandro Faggm in 6 02",40 e 
in altura di Moser m 5'47"163) 

Questa la componentistica principale della «Laser» di Oersted, 
un progetto speciale Cmelli come il manubrio, in lega speciale, 
e la sella Volare SLX tubi della serie «SLX» superbutted Co¬ 
lumbus. tubolari da record CL Vittoria, catena 50CX Regina, 
movimenti, pignone, reggisella e sene sterzo Campagnolo 
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K n>.inc.ita .itratfilio dt i vaoi tari 

MARIA BOLOGNA 

\rd (;\RF.S10 

Ne danno il dolorirai annun< lO la fi¬ 
glia Carnicii il genero Kraneex-o 
Ceroni e jian-nri lurn Funerali gio¬ 
vedì I .igoito. i*e IO. da torv> Unio¬ 
ne S>v lelKa ZZO 
Toriru, ari luglio 1485 


Suno Ira'XvrM nove anni da quando 
e mancalo ai mjoi tari il compagno 
doTlor 

ANDREA REDETTI 

I.a moglie e i figli devidera.no ricor¬ 
darlo ai <c>mp.igni ed atr.iCi ed a 
quanii gli hanno voluto bene Sctto- 
venvono per / Unità I. ZOO 000 
Padova. 41 luglio 1485 


Nel quarto annivervario della morte 
eh I caro compagno 

GINO TEMPERILLI 

la compagna Diana Carbini di Mon- 
tecaroiio Io ricorda con il nmpianio 
di icTi e voitovcrive un abborvamento 
all Unita 

Montecarullo, .il luglio 1485 


Nell'oiiavoanniversano della scom- 
parva del compagno 

REN.ATO DESCALZI 

la moglie Carmen ncordandolo 
jempte con immutato dolore e gran¬ 
de affetto ad amici e compagni, in 
vua memoria Miiiovcrive per I Unità 
Genova. 31 luglio 1985 


L'Asscxriazjone Italia-Urss di Bari 
espnmc dolore per la morte di uno 
dei SUOI presidenti compagno on. 
prof. 

RENATO SCIONTI 

ricordando l'appassionata parteci- 
pazioneallelottedei lavoratori per 
la democrazia e la pace e per la sua 
collaborazione a favore dello svi¬ 
luppo della conoscenza e dell'aml- 
cizia tra i popoli sovietico e italia- 
'no. 


Il Comitato regionale pugliese del 
Pel annunci.! la scomparsa di 

RE.NATO SCIONTI 

dirigente comunista, partigiano, 
parlarne mare, studioso e meridiona¬ 
lista I comunisti pugliesi lo ricorcia- 
no come combattente per la liberti, 
la demex rana ed il progresso sociale. 
Bari 31 luglio 1985 


A ricordo di 

ENRICO BERLINGUER 

una compagna di Lerici sottoscrive 
L 50 OOO per f Unità 
l.a Spezia. 31 luelio 1985 


Nel nono anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

EDOARDO MCORA 

; la moglie e il figlio lo ncordano con 
affetto e in su.i memoria sottoscrivo- 
• noL. lo 000 per l'I/niid 
Genova. 31 luglio I98Ò 


/ 


I 


1 


I 
































MERCOLEDÌ 
31 LUGLIO 1985 


rUnità - DAL MONDO 



AMERICA LATINA 


Delegati di 17 paesi alla riunione che si è aperta ieri 


UGANDA 


Parte dall'Avana una nuova offensiva 
contro la mannaia del debito estero 


Airìniziativa di Castro hanno risposto la sinistra latino-americana, i partiti di centro e conservatori - 
ormai toccato ^impressionante cifra di 360 mila milioni di dollari - Le proposte del leader cubano 


La massa debitoria ha 
- Lo scontro polìtico 


Un Consiglio militare 
porterà ii paese alle | 
elezioni entro un anno 1 

Fungerà da governo di transizione - Ne fanno parte sette gene- j 
ralì e due civili - Musseveni ritira il suo appoggio al «golpe» j 


Dal nostro corrispondente 

L'AVANA — Si c aperta 
ieri sera all'Avana la «riu* 
nione suirindebitamcnto 
estero in America Latina- 
convocata da Fidel Castro. 
Vi partecipano circa 500 
delegati da 17 paesi del 
continente. Sono uomini 
politici m rappresentanza 
di tutta la sinistra latino* 
americana ed anche di 
partiti conservatori e di 
centro. Inoltre uomini di 
cultura (spicca ^il nome 
dello scrittore colombiano 
Gabriel Garcia Marquez) 
economisti e scienziati. La 
riunione durerà presumi* 
bilmentc fino a sabato e si 
svolgerà in forma «aper¬ 
ta-, vale a dire senza una 
agenda di lavori definita c 
senza la previsione dì solu* 
zioni. Un pubblico elogio 
alla iniziativa di Castro e 
stato espresso ieri dal prc* 
sidente uruguaiano San¬ 
guinetti: -Sforzi come 

quello del presidente cu¬ 
bano — ha detto annun¬ 
ciando la prossima riaper¬ 
tura di relazioni diploma¬ 
tiche tra i due paesi — so¬ 
no i benvenuti-. 


Mai tanto deboli, mai così 
forti. Se la riunione dell’Ava¬ 
na a vesse decisa di darsi un 
titolo, questo sarebbe stato 
di gran lunga il più appro¬ 
priato. Mai tanto deboli, per¬ 
ché i paesi latino-americani 
— tutti, seppure a diversi li¬ 
velli — stanno affrontando 
la crisi economica più pro¬ 
fonda e socialmente deva¬ 
stante della loro storia. Mai 
cosi forti, perché la profondi¬ 
tà stessa della crisi, la sua 
•insolvibilità’ dentro gli at¬ 
tuali meccanismi economi- 
co-finanziari e, infine, le sue 
dimensioni •unitarie’ sul 
piano continentale, offrono 
oggi ai paesi indebitati- 
un 'arma di contrattazione di 
straordinaria efficacia. Poi¬ 
ché ora la stessa stabilità del 
sistema finanziario interna¬ 
zionale dipende, in parte ri¬ 
levante, dalla loro capacità e 
volontà di pagare. 

È questo il grande para¬ 
dosso che fa da sfondo alla 
riunione dell’Avana. Il para¬ 
dosso ha forma di bilancia. 
Nel primo piatto ci sono I de¬ 
biti dei paesi latino-america¬ 
ni. Nel secondo l’enorme 
esposizione delle banche, so¬ 
prattutto statunitensi. Al 
centro, come braccio, c'è 
l'aggettiva •impagabilità’, 
almeno nei termini previsti, 
degli impegni contratti. È 
questo il •punto di equili¬ 
brio’, il fattore che determi¬ 
na la natura dello scontro ed 
i suoi possibili esiti. Vediamo 
come. 

1 DEBITI — La cifra é as¬ 
solutamente impressionan¬ 
te, 360 mila milioni di dolla¬ 
ri, in gran parte dovuti per 
prestiti -a breve». Sicché an¬ 
cora più impressionante è 
l'ammontare degli interessi: 
40 mila milioni di dollari al¬ 
l'anno, il doppio — come fa 
notare Fidel Castro — dei 20 
mila milioni che. nei primi 
anni 60, Kennedy e l’allean¬ 
za per il progresso avevano 
programmato di spendere in 
un decennio per finanziare 

10 sviluppo del subcontinen¬ 
te. E non è tutto: a questo 
vanno aggiunti gli effetti 
della sopravvalutazione del 
dollaro e quelli della inevita¬ 
bile fuga dei capitali. 

E tuttavia, da sole, queste 
cifre dicono ancora assai po¬ 
co. La questione vera sta nel¬ 
la relazione tra questa enor¬ 
me e crescente massa debito¬ 
ria e le capacità produttive 
dei singoli paesi. Vale a dire 
nel rapporto tra debiti ed 
esportazioni da un lato, e tra 
debiti e prodotto interno lor¬ 
do dall’altro. Nel primo caso 
si calcola che circa il 30 per 
cento dell’ammontare delle 
esportazioni dei paesi latino¬ 
americani venga assorbito 
dal solo pagamento degli in¬ 
teressi. Nel secondo caso la 
percentuale supera ampia¬ 
mente i 40 punti. Il che deli¬ 
nea. sul piano continentale, 
un vero e proprio •azzera¬ 
mento* del processo di ripro¬ 
duzione capitalistica. Niente 
accumulazione, niente inve¬ 
stimenti. Quali che siano le 
•economie di guerra* che. 
sotto il controllo del Fondo 
Monetario Internazionale, i 
governi impongano ai propri 
paesi, ogni sacrificio servirà 
solo e soltanto a pagare gli 
interessi del debiti. Rispetto 
alle Illusioni — o alle ipocri¬ 
sie — dell’epoca kennediana, 

11 flusso si è radicalmente In¬ 
vertito: ora sono I paesi po¬ 


veri a finanziare il pauroso 
deficit commerciale degli 
Usa. 

LE BANCHE E I GOVERNI 
— L’impagabilità dei debiti 
nasce da qui. È — come dice 
Castro — un -impossibilepo¬ 
litico e morale* per la iniqui¬ 
tà di fondo e per le tragedie 
sociali che sottende. Ma so¬ 
prattutto è un ’impossibile 
matematico’. Nessuna eco¬ 
nomia potrebbe sopportare 
un simile peso senza cata¬ 
strofiche conseguenze in 
tempi brevi. 

Ovvia a questo punto una 
domanda: che succederebbe 
se tutti i debitori, o un consi¬ 


stente cartello di creditori, 
scegliessero unilateralmente 
la via dell’insolvenza? Gli ef¬ 
fetti sarebbero sicuramente 
devastanti, soprattutto per 
le banche statunitensi: la Ci- 
ticorp, esposta per 12 mila 
milioni di doliari, la Bank 
America, la Afanu/aefurers 
Hanover e la Chase Manhat¬ 
tan (esposte per quasi otto- 
miia milioni ciascuna). Sic¬ 
ché, anche ncli’area dei cre¬ 
ditori, vanno facendosi stra¬ 
da I sostenitori di una solu¬ 
zione negoziala politica. 
Henry Kissinger, in un re¬ 
cente articolo, ha auspicato 
una iniziativa che tolga a 


Castro un possibile •mono¬ 
polio della protesta*. 

L’oggettività della situa¬ 
zione spinge comunque in 
direzione di una ricontratta¬ 
zione del debito. Ed é sui ter¬ 
mini e sulla natura di questa 
ricontrattazione che si apre 
oggi il vero scontro politico. 

LE PROPOSTE DI CA¬ 
STRO — Il leader cubano di¬ 
ce: •! debiti sono impagabili 
e vanno pertanto cancellati*. 
Una proposta radicale che 
ha tuttavia connotati di 
grande elasticità e modera¬ 
zione. -Comprendo — ha 
detto Castro in una recente 
intervista al giornale messi- 


PERÙ 

Castro 
promette 
appoggio 
a Garcia 


LIMA — -Se lei decide realmente di lottare in forma seria, 
ferma e conseguente contro il “quadro dantc.sco'' di calamità 
sociali che rappresenta il Perù e liberare la sua patria — 
come ha promesso pubblicamente — dal dominio dell’impe¬ 
rialismo. potrà contare sull’appoggio di Cuba». Così si legge, 
fra l’altro, nel messaggio inviato dal presidente cubano Fidel 
Castro al nuovo presidente peruviano Alan Garcia. Nel suo 
discorso d’insediamento il nuovo leader peruviano aveva 
usato — come e noto — toni molto duri nei confronti deH’im- 
perialismo americano, del Fondo monetario internazionale e 
del -vorace capitalismo straniero-. 

Lo parole di Alan Garcia hanno comunque sorpreso una 
parte degli osservatori stranieri. Ma soprattutto hanno Irri¬ 
tato i rappresentanti nordamericani. E alcuni diplomatici 
americani hanno sostenuto che le relazioni tra il Perù e gli 
Stati Uniti si sono -notevolmente raffreddate». Tanto è vero 
che i rappresentanti degli Stati Uniti alla cerimonia dell’in¬ 
sediamento di Garcia sono ripartiti per Washington poco 
dopo il discorso del nuovo presidente, mentre era prevista 
una loro permanenza a Lima di altri quattro giorni. 


cario El Dia — che la parola 
cancellazione è una parola 
forte... Si può impiegare la 
parola moratoria, per dieci, 
venti, cinquanta anni... In 
sostanza è lo stesso che can¬ 
cellarla. Ho detto un’altra 
volta che la moratoria è una 
vecchia, rispettabile istitu¬ 
zione del diritto romano...’. 
Ma, aggiunge, il diritto co¬ 
nosce anche un altro princi¬ 
pio: quello di forza maggiore. 
E la forza maggiore dice che, 
quale che sia la forma pre¬ 
scelta, questi debili non si 
possono pagare. 

Castro, in realtà, non si 
propone affatto di usare l’ar¬ 
ma dei debiti come grimal¬ 
dello per scardinare i forzieri 
del capitalismo. È favorevo¬ 
le, come emerge da tutte le 
sue dichiarazioni, ad una so¬ 
luzione negoziata, è aperto a 
qualunque soluzione alter¬ 
nativa, e neppure auspica ri¬ 
voluzioni nei singoli paesi la¬ 
tino-americani sull’onda del 
malcontento sociale. Sa — c 
lo ha detto chiaramente nel¬ 
la sua intervista ad E.xcelsior 
— che una rivoluzione senza 
possibilità di sviluppo eco¬ 
nomico non rappresentereb¬ 
be che-una più equa riparti¬ 
zione dei sacrifici’. Sa anche 
che la vera posta politica non 
è il mancato pagamento dei 
debiti e che questo, da solo, 
non procurerebbe che un 


momentaneo .sollievo alle 
dissestate economie latino- 
americane. Il vero obiettivo é 
un altro: lo smantellamento 
graduale del meccanismo 
che riproduce l’ingiustizia, 
la fine dello scambio dise¬ 
gnale. È, appunto, la creazio¬ 
ne di un -nuovo ordine eco¬ 
nomico internazionale- e 
dell’unico strumento in gra¬ 
do di garantirlo: l’unità e 
l’integrazione dei paesi lati¬ 
no-americani contrapposta 
alla possibilità di trattative 
in ordine sparso. 

Castro chiede anche che le 
risorse per coprire l'indebi¬ 
tamento del Terzo mondo 
siano sottratte (un 15-20 per 
cento all’anno) dai bilanci 
per le spese militari. Parten¬ 
do dalla -deuda e.xterna- 
propone non la -fine de! ca¬ 
pitalismo’ — neppure quella 
di un capitalismo che si sta 
mordendo clamorosamente 
la coda — ma un mondo più 
razionale, più giusto, più si¬ 
curo, dove le questioni della 
fame c dello sviluppo torni¬ 
no al posto che la logica as¬ 
segna loro: il primo. 

Lo scontro vero — uno 
scontro per nulla -ideologi¬ 
co’ è dunque tra la r.agione 
degli uomini c la follia degli 
imperi. Di questo, in ultima 
analisi, si discute all’Avana. 

Massimo Cavallini 


RAMPALA — Il ncopresi- 
dente ugandc.se Tito Okello 
ha proceduto ieri alla forma¬ 
zione di una sorta di governo 
provvisorio che dovrà porta¬ 
re il paese alle elezioni gene¬ 
rali entro dodici mesi. Il 
Consiglio militare facente le 
veci di governo e composto 
da nove personalità e com¬ 
prende il generale di brigata 
Bazilio Olara Okello, l’auto¬ 
re del -golpe ■ che il 27 luglio 
scorso ha deposto Milton 
Obotc. A parte i due Okello, 
non .sono stali resi noti i no¬ 
mi degli altri componenti; si 
sa comunque che cinque dei 
nove appartengono alla tri¬ 
bù Acholi, c sette .sono mili¬ 
tari. 

UGANDA 

Italiani 
di Rampala 
oggi a 
Nairobi 


_ URSS _ 

Dibattiti «ingessati» 
ma tra i giovani non 
manca ia polemica 

Serrato confronto al Festival mondiale della gioventù - Con¬ 
trasti sull’obiezione di coscienza - Incidente sull’Afghanistan 

Dal nostro inviato 

MOSCA — -E non veniteci a dire 
che una fabbrica chimica inquina 
di più a Milano, dove c’è il capitali¬ 
smo, e di meno a Kiev, dove c’è il 
socialismo. I problemi del rispetto 
dell'ambiente, dell’educazione eco¬ 
logica sono legati a storture dello 
sviluppo presenti ovunque». Centro 
di discussione sull’ambiente, nella 
sede della Esposizione delle con¬ 
quiste dell’economia deil’Unione 
Sovietica: Nichi Vendola, dirigente 
della Fgci, membro della delega¬ 
zione italiana al Festival mondiale 
della gioventù, ha fatto un po' di 
fatica a conquistare il microfono 
per il suo intervento ma è ricom¬ 
pensato da tanti applausi. E dalla 
soddisfazione di sentir dire al coor¬ 
dinatore sovietico checonclude la 
giornata, un ingegnere, che il suo 
punto di vista è giusto e condivisi- 
bile, che su certi temi bisogna avere 
visioni più ampie e spregiudicate. 

Un piccolo successo dell’impe¬ 
gno di una delegazione italiana ag¬ 
guerrita e ben presente, che si è già 
procurata la fama di «rompiscato¬ 
le». È stato cosi anche all’Universi¬ 
tà Lumumba dove lavorano i grup¬ 
pi sulla solidarietà antimperialisti- 



MOSCA - Al Festival mondiale della gioventù megacompetizione di scacchi 


male buona parte dei musei, dei ri¬ 
storanti. Non circola una sola goc¬ 
cia di alcool, nei berioska per stra¬ 
nieri vini e liquori li hai sotto gli 
occhi ma ti rispondono che sono in 
inventario. Decine di migliaia di 
controllori, militari ee civili, ti fer¬ 
mano un’infinità di volte per verifi¬ 
care la tua fotografia, facendoti to¬ 
gliere gli occhiali da sole e girare di 
profilo. Senza il famoso tesserino o 
invito speciale non si entra nei par¬ 
chi, come il Gorki, dove ci sono le 
grandi manifestazioni, non si entra 
nei teatri. Tutto appare insoppor¬ 
tabilmente ingessato. 

La stessa parola che usa Pietro 
Polena, segretario nazionale della 
Fgci. «C’è un modo di discutere — 
dice — troppo formale e ingessato. 
Si aggiunge a disguidi e disorga¬ 
nizzazioni che limitano la possibili¬ 
tà di incontro tra tutti i giovani del 
mondo e con i giovani sovietici». E 
conclude: «In futuro occorre pensa¬ 
re a incontri e feste mondiali della 
gioventù più sul modello delle Con¬ 
venzioni dei movimenti pacifisti 
che non su quello delle conferenze 
diplomatiche». 

Maria Giovanna Maglie 


ca. Il delegato italiano. Sirio Conte, 
ha lungamente parlato deH'esigen- 
za di una nuova solidarietà inter¬ 
nazionale che superi la stanchezza 
generata dalla convinzione che il 
mondo è tutto uguale perchè rigi¬ 
damente diviso in due blocchi, e 
nella quale giochino un ruolo au¬ 
tentico i paesi non allineati. 

Applausi dei giovani tedeschi, 
che lo hanno appoggiato nei loro 
interventi, ma anche duri scontri 
con i rappresentanti di India, Urss 
e Angola sono toccati a Luigi Amo¬ 
dio. Siamo al centro -Pace e disar¬ 
mo» nel modernissimo -Sovin- 
centr». In una sala si parla di obie¬ 
zioni di coscienza, in un’altra di zo¬ 
ne denuclearizzate. Sul diritto al¬ 
l’obiezione come -valore assoluto-, 
sostenuto dagli italiani, replica du¬ 
rissimo il rappresentante dell’Urss. 
•Chi non sente profondamente il 
dovere di difendere la patria — dice 
— non è un vero cittadino». -Pian¬ 
tatela di sentirvi sempre assediati, 
di vedere nemici ovunque» replica 
un ragazzo della gioventù socialde¬ 
mocratica tedesca. E un altro: 
-Pensate alla Polonia». Interviene 
una ragazza nicaraguense: -Quanti 
morti ci sono stati in Polonia? Da 


noi decine ogni giorno. Come pote¬ 
te parlare di certi problemi quando 
per noi la difesa armata è un obbli¬ 
go?». 

Qualche ora dopo, all’altro capo 
della città, nell’hotel Kosmos, sede 
del -tribunale contro rimperiali- 
smo», il delegato italiano che ha po¬ 
sto il problema della invasione so¬ 
vietica in Afghanistan non riuscirà 
a parlare. Semplicemente non si 
trova più la sua richiesta di inter¬ 
vento, poi gli si dice che è troppo 
tardi per iscriversi. Sarà più tardi 
una ragazza svedese, cattolica, a 
riuscire a dire alcune cose, parago¬ 
nando l’Afghanistan al Vietnam, 
un’invasione all’altra. Ma la tradu¬ 
zione simultanea della parte cen¬ 
trale del suo discorso viene comple¬ 
tamente saltata. Proviamo ad 
ascoltarla in molte lingue: france¬ 
se. inglese, spagnolo. Niente, silen¬ 
zio per minuti. 

Incidenti di questo tipo ce ne so¬ 
no stati numerosi. Ma non è solo 
questa la grande difficoltà politica 
della discussione nelle decine e de¬ 
cine di gruppi di studio e di lavoro 
in cui il festival è faticosamente 
suddiviso. C'è anche, lo avvertiamo 
nettamente, una diversità e un di¬ 
stacco profondi nel modo di sentire 
e pensare non solo dell’Unione So¬ 


vietica e dei paesi dell’Est europeo 
ma anche dell’intero cosiddetto 
Terzo Mondo, rispetto all’Europa. 
Temi per noi ormai familiari e per¬ 
sino largamente condivisi al di là 
degli schieramenti politici suonano 
qui estranei e lontani, minoritari, 
guardati spesso con diffidenza, 
sempre con stupore. Una realtà da 
riconoscere, senza paura e senza 
snobismo che tra alcune compo¬ 
nenti del gruppo italiano circola 
insistentemente, comprendendo 
che per superarla gli incontri e gli 
scontri vanno moltiplicati, insieme 
all’iniziativa di forze, partiti, movi¬ 
menti. 

Bisogna però trovare formule 
ben più agili di quella che qui a Mo¬ 
sca e stata messa in piedi. Sparsi 
nella città enorme, disseminati in 
grandi gruppi per tematiche e poi 
in piccoli sottogruppi, impossibili- 
tati ad incontrarsi liberamente, i 
delegati scalpitano. Senza tesseri¬ 
no di accredito non si può entrare 
in nessun luogo pubblico, il tesseri¬ 
no dà accesso solo all’albergo nel 
quale si abita. Proibito l’ingresso a 
tutti gli altri, proibito ai sovietici. 
Per accedere ai luoghi di riunione 
si deve arrivare tutti insieme con i 
pullman e le macchine dell’orga¬ 
nizzazione. Chiusi al pubblico nor- 


GRAN BRETAGNA 


Una proposta del premier spacca in due il Partito conservatore 


La Thatcher in minoranza ana Camera dei Lord 

La «lady di ferro» ha aumentato del 35% in media i già lauti stipendi di superburocrati, generali, alti magistrati, mentre al grosso 
dei dipendenti pubblici è riservato al massimo un magro 3 per cento - Una popolarità in costante declino secondo i sondaggi 


Brevi 


Israeliano ucciso in Cisgiordania 

TEL AVIV — Un uomo d< nazionalità israeliana è stato ucxrso ieri «t un 
attentato nela otti di Nablus. m Osgiordama. Sempre ieri sono stati ritrovati 
I corpi di (kje arabi scomparsi venerei nei pressi di Nabhis. I due — seco ndo 
fonti ivaeliane — sarebbero morti mentre preparavano un attentato. 

Attentato dinamitardo in Iran 

TEHERAN — Tre persone sono rimaste uccised e 17 altre ferite len nel'e- 
splosione di una bomba a Teheran: k) ha reso noto l'agenzia raniana • Jama>. 
L'ordigno, urta bomba a oroiogaria era stato coflocato sotto un cumulo di 
vnmond«ie su un maroapwde 

Delegazioni del Pei in Cina 

PECHINO — Una delegazione di quadri di federazione, guidata dal comparto 
Eho Ferraris, responsabile della sezione organizzazione del Po. si è incontrata 
len con il compagno Hu Qili. membro deRa segretena del Pcc La delegazione, 
che SI trova m Cma dal 12 hjgbo. aveva avuto m precedenza incontri con Qian 
Lren. responsabile del dipartimento esteri del Pcc e numerosi dr^igenti delle 
località visitate 

Jugoslavia; convocato congresso della Lega 

BELGRADO — n XIII congresso deRa Lega dei comunisti iugoslavi si svolgeri 
nel gnigno dell'anno prossimo. L'annuncio è stato dato len a conclusione di 
una sessione del Comitato centrale. 

Nato: manovre nell'Atlantico 

BRUXELLES — L'esercitazione navale dell'Alleanza Atlantica «Ocean Safvr 
B5» SI svolgeri dal 28 agosto al 20 settembre. La notizia è stata diffusa dal 
comando della Nato m Europa L'esercnazione impegnerà 160 uniti navali. 


Dal nostro corrispondante 

LONDRA — Il governo con¬ 
servatore continua a perdere 
quota presso Topinione pub¬ 
blica. Si tratta di un calo vi¬ 
stoso segnalato, negli ultimi 
mesi, da tutti i sondaggi. La 
caduta va accelerandosi e i 
commentatori di ogni ten¬ 
denza dicono che l’esecutivo 
in carica non avrebbe potuto 
chiudere peggio l'attuale 
sessione parlamentare. Lu¬ 
nedì sera la Camera dei 
Lords, con 140 voti a 135, gli 
ha inflitto «una sconfitta 
umiliante». Sei giorni fa era¬ 
no stati i Comuni a ridurre 
ad appena 17 voti una mag¬ 
gioranza normale di 140: più 
di cento deputati conserva- 
tori si astenevano e 48 si di¬ 
chiaravano contrari. 

A provocare la sensaziona¬ 
le rivolta è stata l’assurda 
proposta di aumentare del 35 
per cento (in media) 1 già lau¬ 
ti stipendi delle alte cariche 
dello Stato — superburocra¬ 


ti, generali e giudici — men¬ 
tre alla massadei dipendenti 
pubblici (impiegati, inse¬ 
gnanti, ospedalieri eccetera) 
si pretende di poter imporre 
un drastico calmiere del 3 
per cento. Il reddito delle 
grandi categorie del settore 
pubblico ha già subito un 
sensibile arretramento (5 per 
cento e oltre): un vero e pro¬ 
prio taglio delle paghe come 
prezzo per il risanamento del 
paese. Ma, al gradi più eleva¬ 
ti, la Thatcher è disposta a 
concedere Incrementi esor¬ 
bitanti con la scusa di equi¬ 
pararne le retribuzioni a 
quelle del settore privato. I 
capi del giudiziario, dello 
stato maggiore e della buro¬ 
crazia ministeriale passano 
da 137 ad oltre 200 milioni di 
lire airanno: un migliora- 
mento'del 48 per cento. I be¬ 
neficiati sono circa duemila 
persone ai quali si riconosco¬ 
no titoli di merito speciali 
che vengono Invece rinnega¬ 
ti a tutte le altre mansioni 


socialmente utili negli uffici, 
nelle scuole, negli ospedali, 
nei servizi. 

La stridente ingiustizia 
che è alla base della ristrut¬ 
turazione thatcheriana non 
pwteva essere rivelata in mo¬ 
do più clamoroso. L’opposi¬ 
zione (laburisti, liberali, so¬ 
cialdemocratici. indipenden¬ 
ti) parla di «spudorata man¬ 
canza di sensibilità», «oltrag¬ 
gio ai lavoratori», «divisione 
del paese tra ricchi e poveri». 
Molti fra gli stessi sostenito¬ 
ri governativi lamentano 
«un errore grossolano», «la 
sordità e il distacco dalle 
aspirazioni papolari». «l’in- 
temp>estività> di un annun¬ 
cio che suona provocatorio 
mentre è in corso da mesi 
una logorante agitazione dei 
maestri di scuola che si bat¬ 
tono pier avere un aumento 
superiore al 6 per cento. 

L’indice di popolarità del 
governo dunque precipita e 
un deputato conservatore ha 
detto: «Questo può essere il 


segnale della nostra sconfit¬ 
ta alle prossime elezioni ge¬ 
nerali». Il quotidiano Daily 
Mail sta frattanto conducen¬ 
do una inchiesta sul perché 
«Maggie ha perduto il soste¬ 
gno dei suoi elettori». La cla¬ 
morosa serie di articoli suo¬ 
na condanna per il governo: 
un quinto degli elettori di ie¬ 
ri non rinnovano la loro fi¬ 
ducia nella Thatcher. vote¬ 
ranno per l’Alleanza liberal- 
socialdemocratica e, in par¬ 
te, par i laburisti. 

Gii ex simpatizzanti con¬ 
servatori COSI giudicano ia 
Thatcher «Arrogante e pre¬ 
suntuosa». «autoritaria e 
spietata», «non ammette mai 
i propri errori»... Per questo, 
il Guardian, l’altro giorno, 
ha scritto che la stella della 
Thatcher, ai suo apice du¬ 
rante la guerra delle Fal- 
klands (82), dà adesso l’im¬ 
pressione di avviarsi sempre 
più velocemente al suo tra¬ 
monto. 


Antonio Bronda 


Il governo di transizione, 
che ha tenuto la .sua prima 
riunione ieri mattina, gode 
dell’appoggio •condizionato» 
del Partilo democratico, il 
principale partito d’opposi¬ 
zione del passato regime. In 
una lettera al presidente 
Okello, il leader del partito 
democratico S.senogerere ha 
spiegato di attendere dalla 
giunta la prova di un «impe¬ 
gno effettivo» a ristabilire 
entro un anno un clima de¬ 
mocratico tramite .elezioni 
libere e giuste». 

Sembra invece essere ve¬ 
nuta meno l’iniziale adesio¬ 
ne mostrata all’iniziativa dei 
militari da parte deH’Arma- 
ta nazionale di resistenza di 


Yuweri Mu.s.seveni. In una [ 
dichiarazione rilasciata ieri | 
a Nairobi esponenti dell’Ar¬ 
mata hanno rimproverato al I 
nuovi governanti di Rampa- ! 
la di aver nominato Tito ! 
Okello alla presidenza, for¬ 
mato il consiglio militare 
nonché deciso di indire ele¬ 
zioni entro un anno senza in¬ 
formare e consultare in via 
ufficiale Musseveni. A Ram¬ 
pala, ancora isolata dal resto 
del mondo, è continuata l’e¬ 
purazione dei quadri legati 
al regime di Obote; i membri 
della scorta dell’e.x presiden¬ 
te. i responsabili del servizio { 
di sicurezza nazionale e dei ; 
servizi segreti sono stati in- { 
vitati a -con.segnarsi. alle 
nuove autorità. 


l’IACENZA — Comincia a delincarsi «la grande paura» provata j 
dai nostri connazionali che si trovavano a Rampala ni momento I 
del colpo di Stato di sabato scorso. Lunedì sono arrivate a Piacen- • 
za, nella sede di .Coopcrazione e sviluppo», un ente umanitario. ! 
notizie più precise su don Vittorio Pastori e 18 pcr.sone che erano j 
con lui nella capitale ugandese il 27 luglio. La sede di -Coopcrazio- | 
ne e sviluppo, a Rampala è stata assalita da un gruppo di soldati i 
ubriachi che hanno derubato i nostri connazionali di tutto il dena- t 
ro e gli effetti personali. Sono stati sparati anche colpi d'arma da * 
fuoco che hanno ferito leggermente ad una gamba il direttore della ■ J 
sede Mario Furlan di Venezia. Don Vittorio è stato invece vioien- , 
temente schiaffeggiato. Ma il vero obiettivo dei militari era il > 
magazzino da cui hanno portato via 600 tonnellate di viveri desti- • 
nati agli affamati della Karamoja. nel nord. La situazione si è ' 
normalizzata la mattina di lunedi quando la sede deH'Istituto è ' 
stala visitata, col permesso delle nuove autorità di Rampala, dal | 
cardinale Nsubuga. primate della chiesa ugandese. , 

Sedici dei 20 italiani coinvolti, tra cui un giornalista ■ 
deU’.Espresso», potranno la.sciare oggi l'Ugnnda con un convoglio i 
organizzato dalle ambasciate inglese e americana, per raggiungere ' 
Nairobi. ■ 

_ SUDAFRICA _I 

Saliti a 1.259 ; 
gli arrestati i 
in dieci giorni I 
di emergenza | 

Tredici rilasciati - A Helsinki Shuitz ri- ! 
badisce il «no» di Reagan alle sanzioni | 

JOHANNESBURG — Polemiche sulla statmta sudafricana j 
per il mancalo incontro tra il presidente P.W.Botha e il vesto- } 
vo Desmond Tutu, premio Nobel per la pace ed esponente di | 
rilievo del movimento anti-apartheid. Perfino il «Citizen» I 
quotidiano dei bianchi di Johannesburg, da sempre tra i più ! 
feroci detrattori di Tutu, ha commentato sfavorevolmente il [ 
rifiuto di Botha di incontrare il vescovo. «Lo scambio di idee I 
tra i due — afferma il «Citizen» — sarebbe servito se non altro | 
ad una migliore comprensione dei reciproci punti di vista*, i 
«Tutu deve dimostrare di essere senza ombra di dubbio a I 
favore della moderazione» incalza il «Beeld* un quotidiano { 
che riflette il punto di vista del governo, confermando l’Im- j 
pressione secondo la quale Botha non avrebbe incontrato il { 
premio Nobel per la pace ritenendolo troppo legato «ad eie- t 
menti radicali». i 

Nel paese nel frattempo perdura la tensione e nella notte i 
tra lunedì e martedì sono stati registrati disordini in molte ' 
città-ghetto di Johannesburg, Fort Elisabeth e Durban; sas- j 
saiole e incendi che fortunatamente non hanno prodotto vit- ! 
Urne. La polizia ha reso noto ieri che il numero delle persone | 
arrestate in base allo stato d’emergenza proclamalo il 20 i 
luglio scorso in 36 distretti del paese è salito a 1.259. Con un « 
comunicato successivo le forze dell’ordine hanno affermato i 
di aver rilasciato 13 degli arrestati, tra cui un bianco. l 

Quanto al dibattito internazionale sulle sanzioni c’è da l 
registrare una dichiarazione rilasciata dal segretario di Stato j 
americano George Shuitz al suo arrivo a Helsinki. Shuitz ha j 
affermato che Reagan intende opporsi con decisione alle ini- ! 
ziative del Congresso tendenti a ridurre gli investimenti degli I 
Stati Uniti in Sudafrica. I 

Comunque il regime di Pretoria vorrebbe forse da Washin- | 
gton un appoggio ancora più esplicito. Di una certa tensione i 
nei rapporti Usa-Sudafrica è sintomo il richiamo, avvenuto l 
ieri, dall’ambasciatore sudafricano a Washington per con- • 
sultazìoni. I 


LIBANO 

Dalla Sìria 
quarantasei 
carri armati 
agli sciìti 

BEIRUT — Sono ripresi nel¬ 
la notte tra lunedi e martedì 
gli scontri lungo la linea ver¬ 
de a Beirut tra cristiani e 
musulmani con un bilancio 
di due morti e 14 feriti. Ieri 
duelli di artiglieria sono stati 
segnalati sulle colline ad est 
della capitale tra reparti cri¬ 
stiani dell’esercito e milizia¬ 
ni drusi, mentre guerriglieri 
di «Amai» hanno attaccato le 
milizie nio-israeliane di An- 
toine Lahad ad un chilome¬ 
tro dal confine con Israele 
catturando quattro prigio¬ 
nieri. 

Ieri è arrivato anche il ri¬ 
fiuto dei cristiano-maroniti 
ad aderire al «Fronte di al¬ 
leanza nazionale» formato 
da Serri e Jumbiatt domeni¬ 
ca scorsa. La Siria ha intanto 
consegnato agli sciiti di 
«Amai» 46 carri armati T-54 
di fabbricazione sovietica. 
L’Arabia Saudita infine ha 
annunciato la sua partecipa¬ 
zione al vertice arabo del 7 
agosto prossimo voluto da 
Hussein di Giordania. 


AFGHANISTAN ! 

Lungamente | 
bombardato | 
l’aeroporto 
di Kabul I 

ISLAMABAD — I guerri- » 
glieri afghani hanno attac- | 
calo l’aeroporto di Kabul, { 
impegnando le forze gover- ? 
native e sovietiche per Tinte- | 
ra notte tra sabato e domeni- i 
ca. Secondo fonti diplomati- { 
che occidentali di Islama-1 
bad, informate da stranieri l 
residenti a Kabul, è stato) 
uno degli assalti più violenti | 
sferrati dai ribelli, che dalle i 
alture circostanti hanno ber- • 
sagliato la pista di atterrag¬ 
gio e le attrezzature della ba¬ 
se aerea sovietica con lancia¬ 
razzi. Elicotteri sovietici 
hanno replicato bombar¬ 
dando l guerriglieri e i vil¬ 
laggi donde erano partiti. 
Scontri si sarebbero svolti, 
secondo le medesime fonti, 
anche la notte seguente nel 
sobborghi nord e ovest della 
capitale. Per respingere gii 
assalitori i sovietici avrebbe¬ 
ro usato anche i carri arma¬ 
ti. 
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Trattative e insieme iotte 

Cgil, Cisl, UH annunciano per settembre 
una consultazione per rinsaldare Vanità 

Conferenza stampa di Marini» Benvenuto e Pizzinato sulla piattaforma - Polemica con la Confindustria: «Non vuole un rapporto paritario» 
La combinazione tra nuova scala mobile» rinnovi contrattuali ed equità fiscale dovrà difendere il potere d’acquisto delle retribuzioni 


! .. 

I 

Scoppia dì nuovo 
il caso Fio: rinvìi 
intrighi» clientele 

Pesante denuncia del direttore e di tre coordinatori del nucleo di 
valutazione > Storie di un ministero (Bilancio) targato Psdi 



ROMA — «Allora, sarà De Mlchells a trattare 
con Lucchini per conto vostro?*. «Semmai, 
per conto suo», replica prontamente Marini. 
Con il nuovo segretario generale della Cisl ci 
sono Benvenuto e Pizzinato in questa confe¬ 
renza stampa di presentazione della piatta¬ 
forma unitaria per il negoziato sulla riforma 
del salario e della contrattazione. D'incanto 
sembrano tornare i bei tempi, quelli unitari 
di prima dell'accordo separato del San Va¬ 
lentino '84 e delle aspre polemiche sul reinte¬ 
gro del 4 punti di contingenza tagliati e sul 
referendum. Il richiamo all'unità, appunto, è 
continuo. E per settembre si annuncia una 
riunione delle tre segreterie confederali per 
decidere (sciogliendo le residue differenze) 
una consultazione a tappeto e il rilancio delle 
lotte contro chi, come la Confindustria, 
straccia gli accordi, scippa i decimali dalle 
buste paga e accampa veti sui prossimi rin¬ 
novi contrattuali. 

Già la sfida di Lucchini è ragione suffi¬ 
ciente a spiegare la svolta decisa dal sindaca¬ 
to. Ma Franco Marini, nell'introduzione, ri¬ 
corda anche il «deterioramento» della situa¬ 
zione economica e il tentativo del governo di 
decidere «unilateralmente», con un altro de¬ 
creto, la semestralizzazione della scala mobi¬ 
le per far saltare lo scatto di 4 punti previsto 
ad agosto: «Divisi eravamo costretti alla pa¬ 
ralisi, uniti abbiamo fermato quella minac¬ 
cia. Ci siamo, così, resi conto che la definizio¬ 
ne della piattaforma unitaria costituiva il 
punto di passaggio obbligato per un sindaca¬ 
to che vuole contare». 

Tanto improvviso, poi, l’accordo unitario 
non è stato. Se Marini dice che vi ha contri¬ 
buito l’esito del referendum («ma so che altri 
non la pensano allo stesso modo»), deve però 
anche riconoscere che i due anni di divergen¬ 
ze hanno indebolito 11 potere contrattuale di 
tutto il sindacato e che proprio questa consa¬ 
pevolezza, manifestatasi al congresso della 
Cisl con i calorosi applausi a Lama e Benve¬ 
nuto, ha ridato vigore alla ricerca comune. 
Fino a un risultato In cui tutte e tre le confe¬ 
derazioni possono riconoscersi pienamente e 
che fa compiere un passo in avanti — lo sot¬ 
tolinea Antonio Pizzinato — rispetto alle 
conclusioni del negoziato pre-referendum al 
ministero del Lavoro. 


«Ora l’iniziativa è nostra», dice il leader 
della Cisl. E avverte tutte le controparti (a 
cominciare dal governo e dalle imprese pub¬ 
bliche con cui giovedì ci saranno due distinti 
incontri) che «è impraticabile una intesa sul¬ 
la struttura del salario senza che tutta la 
piattaforma abbia risposte valide: la combi¬ 
nazione tra scala mobile, rinnovi contrattua¬ 
li ed equità fiscale non dovrà toccare il potere 
d'acquisto delle retribuzioni». 

Ovviamente, la nuova scala mobile «sarà 
quella che uscirà dal primo tavolo contrat¬ 
tuale». Dovrà valere, cioè, per «tutti» i lavora¬ 
tori dipendenti, compresi quelli delle aziende 
aderenti alla Confindustria. Per questo è sta¬ 
to accettato il «coordinamento» da parte del 
ministro del Lavoro delle trattative bilaterali 
che si svilupperanno alla ripresa di settem¬ 


bre. A questo punto c’è la domanda di un 
collega e la risposta piccata di Marini sull’e¬ 
ventualità di un negoziato-ombra tra De Mi- 
chells e Lucchini. Giorgio Benvenuto incal¬ 
za: «A noi consta che il ministro informerà la 
Confindustria. Né più né meno dell’informa¬ 
zione che Lucchini potrà avere leggendo i 
giornali». E Pizzinato sottolinea che «la Con- 
findustria non può più dettare legge sulle re¬ 
lazioni industriali. Una organizzazione che 
non contratta si snatura, ed è ormai da molti 
anni che la Confindustria non tratta. Finora 
aveva approfittato delle nostre divisioni. 
Adesso la musica è cambiata. E loro fanno le 
vittime. Ma chi non vuole un rapporto pari¬ 
tario è proprio Lucchini nel momento in cui, 
praticamente solo tra gli imprenditori, viola 
una intesa contrattuale». Il pagamento dei 


decimali (almeno di quelli che ad agosto for¬ 
meranno un nuovo punto di contingenza) è 
diventato, insomma, una questione di princi¬ 
pio. «Non è una nostra bizzarria: per chi deve 
negoziare la prova della buona fede diventa 
fondamentale», sottolinea Marini. 

Analogo discorso è fatto al governo per 
l’occupazione. Prima della conferenza stam¬ 
pa, ieri mattina, al ministero del Lavoro c’è 
stato un confronto tecnico, conclusosi con il 
rinvio a settembre. A Marini non deve essere 
piaciuto più di tanto se ora rivendica «mag¬ 
giore decisione», anche con il ricorso al de¬ 
creti, per I 40 mila contratti di formazione- 
lavoro, il piano straordinario per l’occupa¬ 
zione giovanile nel Sud, la riforma del collo¬ 
camento e le agenzie del lavoro. 

Non solo: l’occupazione sarà l’«osso duro» 
delle trattative. Torna la polemica con la 
Confindustria: «È inutile che Lucchini insi¬ 
sta nel chiedere mano libera, con la litania 
che la ripresa del profitto si traduce in inve¬ 
stimenti e quindi in maggiore occupazione. 
Questa equazione — incalza il segretario ge¬ 
nerale della Cisl — è saltata. Noi non voglia¬ 
mo cancellare il profitto, ma ci opponiamo a 
che tutto l’aumento di produttività sia requi¬ 
sito: parte dovrà essere impiegato per ridurre 
l’orarlo di lavoro, due ore in media da con¬ 
trattare fin dentro le aziende, e dunque crea¬ 
re occupazione a parità di costi per unità di 
prodotto. Rispetto a questo scontro vero sul¬ 
la contrattazione della flessibilità e l’innova¬ 
zione, i decimali sono un diversivo». 

Ma le divisioni e le polemiche tra Cgil, Cisl 
e Uil sono proprio tutte alle spalle? Accenti 
diversi tra Pizzinato e Marini si registrano 
sulla consultazione. Per^ il segretario della 
Cgil è «essenziale» che l’eventuale accordo sia 
approvato dai lavoratori «in modo da realiz¬ 
zare il pieno coinvolgimento della base e del¬ 
le strutture». Marini obietta che «le decisioni 
finali spettano alla valutazione degli organi¬ 
smi dirigenti del sindacato, il che non con¬ 
trasta affatto con l’esigenza che le strutture 
informino e consultino i lavoratori». L’uno e 
l’altro, comunque, affermano che non si ri¬ 
peteranno gli «errori» del passato. 

Pasquale Cascella 


ROMA — Dlciassettemila 
miliardi non sono uno scher¬ 
zo. Ma sapere sulla base di 
quali criteri verranno distri¬ 
buiti fa veramente venire la 
pelle d’oca. Basta leggere il 
pro-memoria di alcuni auto¬ 
revoli membri del nucleo di 
valutazione (organismo tec¬ 
nico del ministero del Bilan¬ 
cio) per avere una testimo¬ 
nianza istruttiva delle ineffi¬ 
cienze e dei margini amplis¬ 
simi per le clientele e le pres¬ 
sioni politiche. I diciassette- 
mila miliardi in questione 
sono la cifra richiesta per 
ras dallo Stato e dalle Regio¬ 
ni al Fio (fondo investimenti 
e occupazione). Il nucleo di 
valutazione dovrebbe fare 
l’istruttoria sui progetti e 
proprio da lì parte di nuovo, 
dopo le clamorose dimissioni 
di Grilli un anno fa, un pe¬ 
sante attacco al fatti e al mi¬ 
sfatti di un dicastero targato 
socialdemocratico. 

Ecco che cosa succede. In¬ 
nanzitutto l’istruttoria non è 
ancora potuta iniziare visto 
che governo e ministero si 
son ben guardati dallo stabi¬ 
lire «criteri di analisi chiari, 
precisi, trasparenti». Verran¬ 
no accumulati dunque pe¬ 
santi ritardi. Ma il tempo è 
denaro e in questo caso occu¬ 
pazione. Basti pensare — co¬ 
me affermano il dott. Giu¬ 
seppe Pennisl (direttore del 
nucleo) e tre coordinatori di 
questo organismo (Mario 
Lafragola, Giovanni Manci¬ 
ni e Gennaro Russo) — che 
con tremila miliardi di inve¬ 
stimento nelle zone dove 
opera il Fio si possono creare 
30-40 mila posti lavoro. Ma 
chi è in cerca di occupazione 
deve attendere; governo e 


ministro non hanno affatto 
fretta di compiere il loro do¬ 
vere. Ma quella che viene 
raccontata dal pro-memoria 
non è solo una storia di col¬ 
pevoli ritardi. Più avanti ar¬ 
rivano le denunce sulle di¬ 
sfunzioni. Il dottor Pennisl 
scrive testualmente: «L’i¬ 
struttoria Fio per il 1985 ini¬ 
zia in condizioni difficilissi¬ 
me. Manca il metodo relati¬ 
vo al criteri di scelta. Manca¬ 
no le necessarie specializza¬ 
zioni professionali. Manca il 
personale di supporto e «pro¬ 
getti arrivati entro il 29 apri¬ 
le sono stati trasmessi al nu¬ 
cleo per vari studi di analisi 
solo a fine luglio». 

E passiamo al secondo ca¬ 
pitolo altrettanto penoso: co¬ 
me vengono fatte le nomine 
dei membri dell’organismo 
tecnico di valutazione. Su 12 
nuovi componenti ben cin¬ 
que sono stati scelti con tota¬ 
le discrezionalità del mini¬ 
stro. Fra questi — si legge 
ancora nel pro-memorla — 
ce ne sono alcuni che si fan¬ 
no veder poco e niente e che 
hanno le competenze inesi¬ 
stenti. 

Terzo capitolo, ovvero 
quello delle strutture. Il nu¬ 
cleo non è dotato di materia¬ 
le tecnico, manca persino 
una quantità adeguata di 
personal computer. Per otte¬ 
nere comandi di personale ci 
sono voluti ben 15 mesi. E l’e¬ 
lenco di tutto ciò che non 
funziona da questo punto di 
vista potrebbe allungarsi al¬ 
l’infinito. 

Il quarto capitolo, forse il 
più penoso di tutti, lo solleva 
la relazione del dott. Lafra¬ 
gola, uno dei tre coordinato¬ 
ri. Scrive che il nucleo non 


ha la necessaria autonomia 
ed è sottoposto a pressioni di 
ogni genere tra cui promesse 
di aumenti del compensi ac¬ 
compagnate da richieste in¬ 
sistenti di rivedere le valuta¬ 
zioni fatte su alcuni progetti. 
Ritardi, Inefficienze, cliente¬ 
le, forse tentativi di corruzio¬ 
ne: ecco cosa accade al Fio. E 
pensare che dovrebbe essere 
un fondo di pronto interven¬ 
to. Tutto ciò non viene de¬ 
nunciato per la prima volta. 
In passato, il dottor Grilli, al¬ 
lora direttore del Nucleo, 
disse parole di fuoco contro 
il ministro del Bilancio, Pie¬ 
tro Longo, ma il risultato fu 
che Grilli si dimise e Longo 
restò. Poi il dicastero passò 
di mano, ma rimase sempre 
un feudo Psdi. Romita non 
ha cambiato evidentemente 
i metodi del suo predecesso¬ 
re, né ha avviato — come da 
più parti era stato chiesto — 
una verifica a posteriori su 
come vengono spesi l soldi 
concessi. Dei progetti finan¬ 
ziati non se ne sa più niente, 
nemmeno a che punto stan¬ 
no. 

Alcuni parlamentari con 
in testa l’indipendente di si¬ 
nistra Franco Bassanini 
hanno presentato un dise¬ 
gno di legge per la «riforma» 
del nucleo di valutazione. La 
discussione su questo prov¬ 
vedimento dovrebbe iniziare 
nei prossimi giorni. Al cen¬ 
tro ci saranno due temi qua¬ 
lificanti: l’autonomia dei 
tecnici nella fase istruttoria 
di valutazione e l’indipen¬ 
denza nelle nomine. Proprio 
ciò che sin qui non è stato 
garantito. 

Gabriella Mecucci 


Lavoro nero anche iii jptmdi inqirese 
Vertice da De NNcheis ^l'I^ 

1140% delle aziende evade contributi • Alla Camera e al Senato il ministro del Lavoro ripete: mini riforma insieme 
alle nomine per il nuovo consìglio > I sindacati oggi al ministero con un documento: vogliono il rinnovo dei vertici 


ROMA — Il lavoro nero, l’oc- 
cultamcnto dei lavoratori 
occupati non è un fenomeno 
da «sciur Brambila», ma in¬ 
veste anche le grandi impre¬ 
se; è questa la realtà nasco¬ 
sta dietro il buco delle entra¬ 
te dcirinps, fatto sì di dila¬ 
zioni di pagamento concesse 
alle aziende, ma anche di 
contributi non pagati. Nel 
1984, l’ispezione di 228.000 
aziende ha fatto «emergere» 
irregolarità in 99 mila azien¬ 
de, 805 miliardi non pagati e 
ben 169 di questi erano «in¬ 
tenzionalmente» non pagati, 
cioè il 40% delle imprese è 
ricorso a questa discutibile 
forma di finanziamento: lo 
scrivono i responsabili della 
vigilanza al ministro del La¬ 
voro e De Michelis ne ha por¬ 
tato la relazione in Parla¬ 
mento. E qui — al Senato in 
commissione Bilancio e La¬ 
voro riunite; alla Camera 
nella commissione speciale 
pensioni —, tra il disappunto 
del ministro, sono usciti an¬ 
che i nomi dei debitori; Mon- 
tedison (208 miliardi in 60 
rate), Sogene (50 miliardi), 
Sip (78 miliardi in 80 rate). 

La denuncia, che De Mi¬ 
chelis voleva forse utilizzare 
come arma per rafforzare la 
sua intenzione di cambiare 
la gestione deli’Inps. si è ri¬ 
torta contro il rappresentan¬ 
te del governo come un boo¬ 
merang. -La crisi finanziaria 
deirinps — ha detto in parti¬ 
colare Renzo Antoniazzi 
(Pci) al Senato — è figlia del¬ 


la situazione economica e 
occupazionale del paese, del 
mancato riordino per re¬ 
sponsabilità principale del 
governo, della persistente 
commistione fra assistenza e 
previdenza». 

Ma che cosa vuole fare. 
deU’Inps, il governo? Lo ha 
detto, per De Michelis, il sot¬ 
tosegretario Andra Borruso 
allaCamera: lasciare l’attua¬ 
le composizione del consiglio 
di amministrazione (a mag¬ 
gioranza sindacale), ma af¬ 
fiancarlo con un comitato 
esecutivo e anche con un co¬ 
mitato di presidenza. Al go¬ 
verno. dalla Camera, non è 
arrivato ieri alcun consenso 
su questo progetto. Non solo, 
come prevedibile, da parte 
dei comunisti (Novello Bal¬ 
lanti: «La ristrutturazione 
deirinps non può essere scol¬ 
legata dal processo di riordi¬ 
no previdenziale»), ma an¬ 
che, sia pure con diverse sfu¬ 
mature. da parte di due de¬ 
mocristiani (Mancini e Cri- 
stofori) e di uno dei due so¬ 
cialisti (Marte Ferrari; Fran¬ 
co Ptro SI è allineato al go¬ 
verno). 

Ad una miniriforma per 
decreto prima di rinnovare 
lo scaduto consiglio di am¬ 
ministrazione deirinps sono 
contrari anche i sindacati, 
che stasera consegneranno 
al ministro del Lavoro — un 
incontro è fissato per le 18,30 
— un documento smilzo, ma 
che contiene la precisa ri¬ 
chiesta di nomina di nuovi 
amministratori. D’altronde. 


le parti sociali hanno tutte 
designato i loro rappresen¬ 
tanti e c’è il tempo materiale 
— come prevede la legge — 
di avere il necessario parere 
delle commissioni parla¬ 
mentari sulla presidenza 
dell’istituto; e di approvare 
nel governo il decreto di no¬ 
mina. 

Cosa si oppone a questo 
iter lineare? Lo hanno riba¬ 
dito ieri, a Camera e Senato, 
De Michelis e Borruso: il go¬ 
verno vuole un assenso dei 
sindacati alla miniriforma, 
«contestuale» al varo del 
nuovo consiglio di ammini¬ 
strazione. I sindacati. Invece, 
chiedono che il confronto sul 
riassetto dell’istituto sia rea¬ 
le e non salti (come sembra 
desiderare il ministro del La¬ 
voro) alcun soggetto: il nuo¬ 
vo consiglio di amministra¬ 
zione, innanzitutto; le forze 
sociali, il Parlamento. Men¬ 
tre la vacanza ai vertici del¬ 
l’istituto (o, comunque, il re¬ 
gime di proroga) non può 
che danneggiare la situazio¬ 
ne. 

Ieri intanto si è saputo che 
Ruggero Ravenna, presiden¬ 
te «scaduto» deirinps, ha as¬ 
sunto un nuovo incarico nel 
consiglio di amministrazio¬ 
ne della Banca Nazionale del 
Lavoro. Se non saranno fatte 
subito nuove nomine. la leg¬ 
ge prevede il passaggio delle 
consegne ad uno dei due vi¬ 
cepresidenti, quello eletto 
dai lavoratori (Claudio Truf- 
fi). 

Nadia Tarantini 



MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 



30/7 

29/7 

Dollaro USA 

1900.80 

1895.475 

Marco tedesco 

670.35 

669.35 

Franco francese 

220.13 

220.43 

Fiorino olandese 

596.56 

597,025 

Franco belga 

33.243 

33.265 

Sterlina inglese 

2702.50 

2709.575 

Sterlina irlandese 

2100.15 

2102.25 

Corona danese 

186.53 

186.73 

Dracma greca 

14,51 

14.559 

Dollaro canadese 

1405.45 

1408.875 

Yen giapponese 

7,994 

8.003 

Franco svizzero 

823.425 

825.69 

Scellino austriaco 

95.405 

95,57 

Corona norvegese 

230.165 

230,30 

Corona svedese 

228.75 

220,785 

Marco finlandese 

319.15 

319,950 

Escudo portoghese 

11.315 

11.415 

Peseta spagnola 

11.516 

11,546 



Previdenza, proroga per assegni familiari 

ROMA — Anche quest'anno, come già successe nen'84. la documentazione 
occorrente per gnistificare l'erogazione degli assegni familiari decorrenti dal 
primo di. questo mese ai 31 giugno 86. può essere presentata entro il 
prossimo 30 settemtjre. Lo slittamento del termine, che in precedenza era 
stato fissato al 31 Kjgho. é stato deciso dail'lnps. 

Marzotto, intesa sui debiti Bassetti 

ROMA — È stata formalizzata ieri l'intesa fra le aziende Marzotto-Bassetti e 
le banche creditria Sul pagamento dei debiti delta Bassetti. La rmegoziazione 
ottenuta dalla Marzotto riguarda ben 130 miliardi. 

Disdetta scala mobile, sciopera San Marino 

SAN MARINO — Oggi a San Marmo d sarà urto sciopero generale c6 tre ore. 
É stato prodamato dai sindacati a seguito della disdetta della scala mobile 
decisa ieri da industriali, commercianti a artigiaru. La decisione degli imprendi¬ 
tori viene definita «gravissima*. 


Equo canone e suoli: Bi-Invest acquista 
passo dei sindacati il 2 % dell*Agrìcola 


ROMA — Un confronto urgente sul¬ 
le riforme dell’equo canone e del re¬ 
gime dei suoli è stato sollecitato dal¬ 
le segreterie della Cgil (Turtura), Cisl 
(Gabaglio) e Uil (Artusl) con una let¬ 
tera inviata ai presidenti delle com¬ 
missioni Lavori pubblici e Giustizia 
della Camera e del Senato. L’iniziati¬ 
va scaturisce dalla convinzione che 
interventi di emergenza non sono 
più gestibili e che equo canone e suo¬ 
li incidono direttamente sul reddito 
delle famiglie e sul costo deU’edilizia 
pubblica e privata e sui meccanismi 
inflazionistici e della spesa pubblica. 
Circa l’equo canone, per Cgil, Cisl e 
UH, vanno urgentemente rinvenute 
soluzioni che, senza mortificare la 
piccola proprietà, siano tali da non 
impoverire ulteriormente I redditi 
medio-bassi e nello stesso tempo da 


attivare una generalizzata politica di 
recupero abitativo. 

Per il regime dei suoli, secondo i 
sindacati, va fermamente impedito 
il ricorso a strumenti obsoleti, come 
la legge del 1865, che avrebbero come 
conseguenza un colossale trasferi¬ 
mento di ricchezza sociale alla ren¬ 
dita fondiaria. In proposito, Donatel¬ 
la 'Turtura, segretario della Cgil, ha 
dichiarato: «Si riavvia Tiniziativa 
unitaria su problemi di fondo. Que¬ 
sto è indispensabile, se non vogliamo 
trovarci in difensiv.a nelTormai pros¬ 
simo autunno. Nelle intenzioni di 
Goria e di Andreatta ci sono un dra¬ 
stico regresso dei diritti sociali e de¬ 
gli investimenti pubblici nonché il 
via libera ai meccanismi di mercato 
nei campi regolati da leggi perfetti¬ 
bili, ma ispirate socialmente». 


MILANO — La «Bi-Invest«, la finan¬ 
ziaria presieduta da Carlo Bonomi. 
ha acquistato un pacchetto di azioni 
«Agricola finanziaria». La voce, cir¬ 
colata in ambienti borsistici ha tro¬ 
vato conferma alla società, dove si 
precisa che la partecipazione, di cir¬ 
ca il 2 per cento del capitale della 
finanziaria che fa capo al gruppo 
Ferruzzi, è stata acquisita in borsa 
nella seconda metà del mese di lu¬ 
glio. Tale partecipazione, che ha un 
valore compreso tra 16 e 17 miliardi 
di lire, rientra — sostengono dirigen¬ 
ti della società — nella strategia del¬ 
la Bi-Invest volta ad ampliare la pre¬ 
senza in settori diversificati e signifi¬ 
cativi della economia italiana. Il 
pacchetto di azioni «Agricola finan- 


ziaria» rilevato dalla Bi-Invest do¬ 
vrebbe provenire — secondo valuta¬ 
zioni borsistiche — dallo smobilizzo 
delle partecipazioni, complessiva¬ 
mente pari al 29 per cento del capita¬ 
le, detenute nella finanziaria dalla 
francese Beghin Say, che fa sempre 
capo al gruppo Ferruzzi. e dalla Ro- 
thschild. Da ricordare che il consi¬ 
glio d’amministrazione della «Agri¬ 
cola finanziaria» si accinge a varare 
domani un consistente aumento di 
capitale per 609 miliardi di lire. 

La notizia ha suscitato ieri a Mila¬ 
no un certo scalpore, tenuto conto 
delle vicende che hanno di recente 
avuto per protagonista la Bi-Invest, 
oggetto di scalata che parte dalla 
Iniziative Meta (Gruppo Montedi- 
son). 


ROMA — In dirittura d’arri¬ 
vo (ma dovrà sempre tornare 
al Senato per le modifiche 
che sta deelde'ndo la Carne- ■ 
ra) la legge per l’intervento .' 
straordinario nel-Mezzogior- - \. 
no che sostituisce 11 regime " 
fondato sulTormal scompar¬ 
sa Casmez. 11 voto finale a 
Montecitorio è previsto per 
questa sera e sancirà due ele¬ 
menti fortemente contrad¬ 
dittori: l’introduzione nella 
nuova normativa (soprattut¬ 
to per rincalzante iniziativa 
comunista) di elementi di 
maggior controllo e di effet¬ 
tiva trasparenza nella ge¬ 
stione dei fondi aggiuntivi 
destinati al Sud; ma persiste 
il pericolo di una gestione 
burocratico-clientelare che 
rischia di compromettere la 
rapidità e la concretezza di 
interventi finanziari che so¬ 
no peraltro piuttosto limitati 
e comunque di gran lunga 
inferiori alle necessità. 

TRE PIANI PER TRE — 
L’intervento straordinario e 
aggiuntivo era programma¬ 
to nell’arco di nove anni di¬ 
visi in tre trienni, ciascuno 
dei quali si articola in piani 
annuali. I piani triennali, in¬ 
tendiamoci, restavano av¬ 
volti nel fumo (lo ha docu¬ 
mentato il socialista Giorgio 
Ruffolo, presidente della 
commissione Finanze) e la 
spesa concreta era disposta 
dal ministro con una miria¬ 
de di atti clientelari. Ma due 
emendamenti, d’iniziativa 
comunista e fatti propri dal¬ 
la commissione Bilancio, - 
condizioneranno profonda- 
men te le scel te (e le non-scel- 
te) del governo. Se per i fondi 
’86 le Regioni hanno due me¬ 
si di tempo dall’entrata in vi¬ 
gore della legge per presen¬ 
tare l progetti su cui concen¬ 
trare gli investimenti, dal¬ 
l’anno successivo il termine 
per la presentazione delle 
proposte per gli interventi 
straordinari sarà fisso, al 31 
maggio, lo stesso termine 
fissato per la presentazione 
delle proposte relative agli 
interventi ordinari. Ecco al¬ 
lora realizzarsi una stretta 
connessione tra i due livelli 
d’intervento; connessione 
rafforzata dall’ulteriore po¬ 
tere, attribuito alle stesse 
Regioni, di valutare preven¬ 
tivamente e a posteriori la 
congruità degli interventi. 
Di più: ai fini del coordina¬ 
mento tra interventi ordina¬ 
ri e straordinari ogni sei me¬ 
si tutte le amministrazioni 
centrali e decentrate coin¬ 
volte nella gestione degli in¬ 
terventi dovranno comuni¬ 
care al governo (e quindi al 
Parlamento) lo stato di at¬ 
tuazione degli interventi 
stessi — ordinari e straordi¬ 
nari — per cui saranno pos¬ 
sibili misure anche in corso 
d’opera. 

I FINANZIAMENTI — Il 
governo parla (ed ha messo 
nero su bianco. alTart. 1 del¬ 
la legge) di 120 mila miliardi 
di apporto complessivo, nel 


Battaglia alla Camera 
per il Sud riproposto 
un nuovo «carrozzone» 


nove anni, per gli interventi 
straordinari e aggiuntivi. 
Ma non ci crede nessuno. Lo 
stesso presidente della com¬ 
missione Bilancio, Cirino 
Pomicino (de), ha ridotto ieri 
la cifra di ben 30 mila miliar¬ 
di. In realtà, come ha ricor¬ 
dato il relatore comunista di 
minoranza, Giuseppe Vigno- 
la, occorre sottrame addirit¬ 
tura più della metà, esatta¬ 
mente 70 mila: nei famosi 
120 mila sono infatti com¬ 
presi 30 mila miliardi di fi¬ 
scalizzazione di oneri sociali 
e 40 mila di impegni già presi 


dalla Cassa per il Mezzogior¬ 
no. Restano 50 mila miliar¬ 
di... 

IL FONDO - SVILUPPO 
— Ma la vera macchia nera e 
punto debole della legge sta 
(ed è stata cambiata poco ri¬ 
spetto al testo originario del 
Senato) nell’istituzione del 
Foi\do nazionale per lo svi¬ 
luppo del Mezzogiorno, con 
relativa personalità giuridi¬ 
ca, presidente, comitato di 
gestione, ecc. Non siamo 
esplicitamente ad una «nuo¬ 
va Cassa», ma il rischio che si 
rimetta in piedi un carrozzo¬ 


ne c’è, eccome. Ma c’è anche 
il modo di fronteggiarlo. 
Torniamo alle modifiche che 
attribuiscono più poteri alle 
Regioni. Ebbene, più i piani 
(anche quelli annuali) saran¬ 
no concreti, precisi, vinco¬ 
lanti e più il Fondo sarà sede 
unicamente di verifica tecni¬ 
ca e di erogazione automati¬ 
ca di finanziamenti. Tanto 
meno concreti saranno i pia¬ 
ni, tanto più si amplieranno i 
poteri «sostitutivi» del Fon¬ 
do. 

Giorgio Frasca Polare 
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direnore del personale (SP. T. 662 C.) 

cne. ave dirette dpendenze dei vence azieivlaie s>a none condizioni d, gesue 
appfacando tecracne moderne ed avanzate. i area del personale assicurando i processi 
di nstrutiurazone e riorganizzazione. I applicazione dei conwatti di setiore. la 
formazione del personale etc 

I MANAGERS con i quab miendiamo entrare kn contano debtxxv) possedere ■ seguenti 
requisiti 

— lattea ad indvuzo ecorv>mK:o. umarnsico e o cutturale'equivarenre 
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presso Studi protessonak legati e O ra consulenza aziendale che consenta d 
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ed al esterno dei Azienda. 

— naiur* doli d contatto untano che laoMvìo il manterMhenio degb equMm operativi 
e la Cura dea munagne azienda^ ai «iremo ed as esterno 
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de«a gestione e lacibtino i or«ntamento del vedee aziendale 
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CBiiddati presceSi 
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painetche d cocivoigmento e responsabMa 
I coeoqui d selezone potranno proseguire anche dopo le ferie 
La nostra veste protessionaie è garanzia delia massvtva riservatezza 
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Accanto, Il cantautore 
tedesco Wolf Blermann 
durante un concerto. 
In basso, il muro 
che divide Berlino 








ROMA — Wolf Blermann, 
nato ad Amburgo nel 1937, 
figlio di un operaio comuni¬ 
sta ed ebreo ucciso a Au¬ 
schwitz^ è cresciuto artisti¬ 
camente nella Repubblica 
democratica tedesca, dove 
ha cominciato a scrivere 
poesie e canzoni. Di lui è sta¬ 
ta pubbiicata in Italia una 
raccoita di poesie da Einaudi 
nel 1976 con il titolo Per 1 
miei compagni. Blermann si 
è imposto alla cronaca nel 
1976 quando è stato espulso 
dalla Rdt. Da allora una se¬ 
rie di artisti della sua gene¬ 
razione sono emigrati a 
ovest. Attualmente compone 
poesie e canzoni in Germa¬ 
nia Ovest e partecipa al mo¬ 
vimento del «verdi* e a quello 
pacifista. È venuto a Roma 
per partecipare airultlma 
serata del Festival interna¬ 
zionale dei poeti neH’amblto 
deirultima estate romana di 
Nicolinl. Prima dell’intervi¬ 
sta ha voluto leggere una 
poesia che poi la sera ha letto 
anche al festival. Composta 
a Est, assume ora che Bler¬ 
mann è un tedesco esiliato in 
Germania un significato del 
tutto nuovo: «In questa terra 
viviamo / come stranieri a 
casa propria / La propria 
lingua non comprendiamo / 
né comprendono ciò che noi 
diciamo*. 

— Sono ormai quasi dieci 
anni che sei stato espulso 
dalla Repubblica democra¬ 
tica tedesca e che vivi a 
Òvest. Vogliamo provare a 
tracciare un bilancio di 
questo decennio? 

A Ovest non ho fatto nulla 
di diverso da quello che face¬ 
vo a Est: ho scritto poesie e 
canzoni. In ogni caso a Ovest 
ho cantato pubblicamente in 
grossi concerti. A Est le mie 
opere sono state proibite per 
12 anni, ma le mie poesie e 
canzoni nonostante tutto 
erano forse più diffuse a Est 
che a Ovest, perché le regi¬ 
strazioni su cassette e le co¬ 
pie manoscritte sono una 
straordinaria forma estensi¬ 
va e intensiva della diffusio¬ 
ne e della popolarità di un 
autore. Le condizioni in cui 
lavoro a Ovest sono natural¬ 
mente molto differenti. E nel 
primi tempi per me è stato 
molto difficile scrivere per¬ 
ché non conoscevo abba¬ 
stanza questo tipo di società, 
non avevo abbastanza amici 
né abbastanza nemici nella 
società occidentale. Ero solo, 
per così dire, una celebrità. 
Mi ci sono voluti almeno tre 
anni per vivere in maniera 
soddisfacente a Ovest. Que¬ 
sto è un problema deU’esilio, 
è vecchio come l'umanità, 
tuttavia nel mio caso si è 
concretizzato in una varian¬ 
te molto particolare: io sono 
un tedesco esiliato in Ger¬ 
mania. Questo dimostra in 
maniera particolarmente 


drastica che la patria del¬ 
l’uomo non è solo una terra, 
ma anche un paesaggio poli¬ 
tico, una società. La patria 
che ho perduto era il cosid¬ 
detto socialismo. E da questo 

g unto di vista per me sareb- 
c stato più facile se nove 
anni fa non fossi stato butta¬ 
to a Ovest, ma in un paese 
orientale: li avrei avuto solo 
il problema della lingua. 

— Vorrei chiederti non per¬ 
ché sei ancora comunista, 
ma cosa intendi per «comu¬ 
nista». Cosa significa per te 
comuniSmo? 

Forse di fronte a uno che 
scrive per il giornale di un 
partito comunista non avrei 
dovuto usare questa parola. 
E assurdo. Con 1 comunisti 
non uso volentieri questa pa¬ 
rola, perché è abusata. A 
quelli che mi sembrano bor¬ 
ghesi e reazionari dico Inve¬ 
ce volentieri che sono comu¬ 
nista e questa è anche la ve¬ 
rità. È un po’ contradditto¬ 
rio. Non posso usare questo 
concetto per definirmi, ma 
non posso nemmeno disfar¬ 
mene. Non riesco a superare 
questa contraddizione. Per 
la maggior parte delle perso¬ 
ne, a Ovest come a Est, la pa¬ 
rola comuniSmo è sinonimo 
di ipocrisia, repressione e 
doppio sfruttarhento. Per me 
invece esprime ancora 11 
concetto deU’autoliberazio- 
ne degli uomini. Anche altri 
la pensano come me. Per cui 
mi trovo con questo concetto 
in una contraddizione irri¬ 
solvibile: non lo posso più 
usare e non posso disfarme¬ 
ne. E in questa contraddizio¬ 
ne forse vivono tutti i comu¬ 
nisti che non sono usciti di 
senno. 

— Qualche anno fa è uscita 
sulla «Zeit» una tua inter¬ 
vista con Friedrich Rad- 
datz in cui veniia sottoli¬ 
neata la tua rassegnazione. 
Ombrava insomma che il 
•privato» avesse preso il so¬ 
pravvento sul «politico». 
Come stanno le cose? So 
che sci impegnato coi verdi 
e coi pacifisti. Hai riscoper¬ 
to anche a Ovest un uni¬ 
verso politico? 

Quella Intervista con Rad- 
datz non era un’intervista e 
nemmeno un colloquio, ben¬ 
sì un sogno a occhi aperti del 
capo dei servizi culturali del¬ 
la «Zeit*. Mi ricordo molto 
bene di quell’articolo. Rad- 
datz mi lodava allora perché 
finalmente ero diventato un 
vero poeta e ero uscito dal 
fango della politica. Ma io 
non sono mal uscito, nem¬ 
meno per un istante, dal fan¬ 
go della politica. Il capo dei 
servizi culturali voleva van¬ 
tarsi di aver scoperto una 
svolta decisiva nel cosiddet¬ 
to poeta Blermann. Una sco¬ 
perta ridicola. Quella sera ho 
cantato di fronte a lui molte 
nuove canzoni, ad esempio 




Espulso nel ’76 dalla Rdt per 
le sue canzoni, il poeta tedesco 
racconta gli anni lontani dalla 
patria. «Ecco perché ho 
deciso di schierarmi a fianco 
dei verdi e di chi lotta per la pace» 


Io, Bìermann 
cantautore 
dell’esilio 


una per la elezione di Mitter¬ 
rand alla presidenza della 
repubblica, una canzone po¬ 
litica nella tradizione della 
Comune. Tutte le mie canzo¬ 
ni sono più o meno politiche 
come prima. Non sono mai 
stato un autore politico in 
senso stretto né un autore 
apolitico nel senso rigoroso 
del termine. Queste per me 
sono categorie stupide. La 
svolta non c’è stata. 

Comunque, non sono ras¬ 
segnato. Sono scettico, come 
sempre, sono pieno di spe¬ 
ranze, come sempre, e non 
uscirò mai da questa con¬ 
traddizione, finché vivo, e 
non voglio uscirne. Parteci¬ 
po. come posso, alle lovtc po¬ 
litiche della società in cui at¬ 
tualmente vivo. Ho cercato 
di rendermi utile coi verdi, 
giacché nei verdi ci sono del¬ 


le contraddizioni vitali per 
cui ha un senso prendere po¬ 
sizione. I verdi sono un muc¬ 
chio di detriti di gente fru¬ 
strata che proviene dalla de¬ 
stra e dalla sinistra. Nazio¬ 
nalisti o vegetariani o stan¬ 
chi transfughi della sinistra. 
Anche gente di sinistra che 
non si interessa della natura, 
ma che pensa di poter realiz¬ 
zare l propri ideali attraver¬ 
so la problematica ecologi¬ 
sta. Questo erano 1 verdi al¬ 
l’inizio e per me ha avuto un 
senso partecipare. Ovvia¬ 
mente ho cantato molto 
spesso per il movimento pa¬ 
cifista nella Rft, ma anche lì 
con l’intenzione di rendermi 
utile. Cioè non mi presento 
con la mia chitarra davanti a 
centinaia di migliaia di per¬ 
sone del movimento pacifi¬ 
sta per dire che anch’io sono 
per la pace, ma cerco di co¬ 
stringerli a riflettere su che 







È di moda il manuale aH’italiana. Ce n’è per tutti i gusti: Tultimo successo è una 
«guida» al rapporto con il maschile. Un problema vero, ma è utile affrontarlo così? 

Leggimi stupido 


Dobbiamo ammettere di 
aver provato del sollievo leg¬ 
gendo l’articolo di Francesco 
Alberoni su Repubblica di 
qualche giorno fa. Alberoni 
In genere pecca per una sdol¬ 
cinatezza troppo appiccico¬ 
sa, ma in questo caso non si 
può non essere d’accordo 
con lui. E con la sua ribellio¬ 
ne, sla essa in buona o catti¬ 
va fede (come pare suggeris¬ 
se Baniamino Placido in una 
chiosa a quell’articolo). Cosa 
sosteneva dunque Alberoni? 
Che la chiacchiera, la super¬ 
ficialità. la corruzione della 
moda (da boutique, nemme¬ 
no firmata dai grandi del 
prét-à-penser) ci sta soffo¬ 
cando. Guardate che da par¬ 
te del sociologo dell’innamo¬ 
ramento un discorso simile è 
limpido esempio di coraggio 
civile. Perché, come forse 
non Immaginate neppure, a 
parlar male di un libro un in¬ 
tellettuale può mettersi con¬ 
tro un e poten te edito¬ 

re (tanto per non far nomi: 
Mondadori o Rizzoli, che del¬ 
la chiacchiera sono i padri¬ 
ni), con nefaste conseguenze 
per la sua carriera. Si può 
anche scontrare con altri, 
nobilissimi intellettuali, che 
dei prodotti delia chiacchie¬ 
ra si sono fatti supporterà. 
Può offendere il proprio pub¬ 
blico, che si dichiara a lui af¬ 
fezionato e insieme fan di 
quei prodotti. B può infine, 
essere tacciato di invìdia nei 
confronti dei suoi colleghi. 

Comunque, li punto da se¬ 
gnalare è che qualcuno, una 
bella mattina, ha deciso di 
protestare. DI dichiarare che 


le cose così non vanno. Non 
gli piacciono. È un inizio. In 
questo appannamento del 
gusto, dove le cordate dei re¬ 
dattori di case editrici e gli 
autori delle stesse case edi¬ 
trici e igiudici di premi attri¬ 
buiti a quelle case editrici, 
sono diventate più resis^nti 
delle liane di Tarzan. È un 
buon inizio. In una generale 
mancanza di uso di mondo, 
questa situazione dove il li¬ 
bro premiato ha per autore 
un giornalista al quale sono 
legati altri giornalisti e col- 
laboratori di quel giornale, 
che lo celebrano sul suddetto 
giornale dove tutti insieme 
lavorano, come si trattasse 
del Nobel assegnato a un au¬ 
tore sconosciuto, vissuto fi¬ 
no a quel momento in una 
capanna del Monten^ro. È 
un inizio di speranza. Perché 
abbiamo forse troppo punta¬ 
to sul tvolemose bene*, oltre 
che su una mai sopita aspi¬ 
razione a smussare ogni ge¬ 
nere e tipo di contrasti. Teo¬ 
rici, culturali e politici. A tal 
punto che l’esigenza di pro¬ 
nunciarsi chiaramente sem¬ 
bra oggi quasi più una virtù 
dei politici che degli intellet¬ 
tuali. E del politici si ascolte¬ 
rà la definizione: è di destra, 
di sinistra; migliorista, tra¬ 
sformatore-millenarista; 
nucleare, ambientalista; fl- 
loqui o moli, mentre mai che 
si riesca a collocare un Intel¬ 
lettuale nell’area della criti¬ 
ca, se non dell’opposizione. 

Ora, guardando dentro le 
nuvole della chiacchiera, e’i 
un’altra questione da affron¬ 
tare. Oalmeno un interroga- 



Un tipico bacio holtywoodicno. protagonisti JuNo Andrews a James Garnar 


tivo da sollevare. Come mai 
dicitori di tali leggerissime 
se non leggiadrissime disin¬ 
volture, sono in fran parte 
donne? Giacche, mentre 
Frutterò e Lucentini arriva¬ 
no al massimo alla •Premi¬ 
nenza del cretino* e oltre non 
si arrischiano, sono mani 
gentili, manodopera femmi¬ 
nile, a navigare in queste ac¬ 
que da laghetto artificiale 
dell’Eur. Sul nostro giornale 
abbiamo già pubblicato una 
intelligente recensione di 
•Far salotto* di Antonella 
Boralevi, •Come sposare un 
miliardario* di Letizia Ritta- 
tore Vonwiller e •Baciami 
stupido* di Patrizia Carrano. 
Vogliamo tornare su que¬ 
st’ultimo, perché Patrizia è 
critica cinematografica va¬ 
lente; perché lavora da anni 
in maniera militante a *Noi 
Donne*; perché è stata coin¬ 
volta nelle alterne vicende 
del movimento femminisfa. 
Intendiamo tornare sul suo 
libro anche perché è stata (e 
forse é ancora) in testa alle 
classifiche delle vendite. 
Presumibilmente a compra¬ 
re il libro sono soprattutto 
lettrici. Sicché bisognerà 
pronunciarci sulla vicenda. 
Tacere significherebbe inco¬ 
raggiare operazioni che non 
ci convincono. Anche se te¬ 
nute a battesimo da donne. 

Spostiamoci per un attimo 
di lato. Nella prefazione a 
•Successo professionale*, 
sottotitolo •Si può Imparare 
a vincere?* Luisa La Malfa 
invita le donne a non restare 
più sulla soglia del potere. 
Esse devono in primo luogo 
impadronirsi delle •regole 
del gioco*. Si capisce la sua 
Imfozlenza. Si capisce la sot¬ 
tile Irritazione per I •toni 
troppo spesso vittimistici* 
usati dalle donne. Ma per 
non essere vittimistica biso¬ 
gnerà applicare la filosofìa 
del libro di Patrizia Carrano 
e. In sottordine, dato il suc¬ 
cesso del libro, significherà 
che é questo II modo per im¬ 
padronirsi delle regole del 
gioco In campo sentimenta¬ 
le? 

Sfogliamo li nostro tma- 


nuaie di comportamento 
amoroso* sugli uomini: •Es¬ 
seri deformi, troppo magri o 
troppo grassi, sempre con un 
brufolo al posto sbagliato, 
calvizie incipienti, gastroen¬ 
teriti in agguato, reumati¬ 
smi recidivi... sema contare 
il super io dilatato, Vago 
troppo debole, le turbe ses¬ 
suali, il complesso d’inferio¬ 
rità, quello di superiorità, il 
bisogno di risarcimento, la 
smania di vendetta, il terrore 
dell’Impotenza, il bisogno di 
affermazione, il complesso 
di Edipo, la mistica della vi¬ 
rilità, Sa nostalgia dell’utero, 
il terrore della vagina*. Il li¬ 
bro si sofferma sui signori 
•dai lombi culacciuti*, sul 
trentenne •scozzonato*, sui 
•fautori della regola una bot¬ 
ta e via*. Con piglio linguisti¬ 
co l’autrice si addentra nei 
segreL- e nascosti recessi, che 
vengono alla luce, di ciò che 
è maschile e ciò che è femmi¬ 
nile. Una ridda, una ronda, 
una raffica. Per carità/ Nes¬ 
suna volgarità. Ci siamo 
emancipate, no? Dunque 
possiamo parlare pane al pa¬ 
ne, vino al vino, mica siamo 
beghir-e moraliste. 

Seguono osservazioni as¬ 
sai giuste sulle difficoltà del 
rapfmrto sentimentale. 
Schiere di nramme in aggua¬ 
to, di nonne ansiose, di ex 
mogli e ex mariti lamentosi 
Viene dalle pagine un segna¬ 
le di protesta. Le cose — fra 
uomini e donne — non fun¬ 
zionano a meraviglia. Ma 
quanto é strana questa pro¬ 
testa (o questa soffocata 
aspirazione) che vorrebbe 
toccare non il cielo con un 
dito, bensì l’esteriorità delta 
vita. 

Certo, le tenaci convinzio¬ 
ni si sono involate. Allora 
vengono In aiuto i manuali 
Non Ci si responsabilizza e 
non c’è rischio di sbagliare. 
Ce l’hanno insegnato gli 
americani Tuttavia negli 
Usa dentro a questa miriade 
di testi vengono buttati dati, 
cifre, statistiche. Il manuale 
aU’italiana Indifferente alla 
ricerca preferisce l’umorale, 
lo spiritoso, il ribaldo-trucl- 


tlpo di pace vogliamo ottene¬ 
re. 

Volutamente non uso il 
termine «impegno*. Sono 
contro l’engagement. Non 
sono Impegnato, non lo sono 
mai stato. Ho riflettuto su 
questa parola che ci esce così 
facilmente dalle labbra. Non 
so come suoni in italiano, 
quale significato politico ab¬ 
bia. Una volta un reporter 
mi ha chiesto se ero un can¬ 
tautore impegnato. Io, da 
brava pecora, stavo per ri¬ 
spondere «beeh*, ma poi, non 
so perché di preciso, ho ri¬ 
sposto semplicemente di no. 
No. Non sono impegnato. Ho 
pensato com'era questa fac¬ 
cenda per mio padre che 
adesso aleggia nei cieli — 
non neU'alto del cieli dove 
volano gli angeli, ma nel 
basso del cieli, dove c’è il fu¬ 
mo. Mio padre era impegna¬ 
to nel 1936? No. Mio padre 
era un operaio, era comuni¬ 
sta e era ebreo. Tre motivi 
autentici. Già uno sarebbe 
stato sufficiente, ma lui ne 
aveva tre. Mio padre non era 
impegnato, mio padre ha 
combattuto per la sua causa. 
«Engager* significa impe¬ 
gnarsi per qualcosa che non 
rappresenta propriamente i 
propri interessi. Talvolta è 
bene, bisogna farlo: da qual¬ 
che parte c’è un’ingiustizia, 
dall’altra parte del il mondo, 
tra altri popoli, in altre circo¬ 
stanze, e uno pensa di dover 
aiutare, con denaro o in altra 
maniera. Allora uno s’impe¬ 
gna e fa bene. Ma uno non 
può essere Impegnato per 
tutta la vita. Bisogna cercare 
di lottare per la propria cau¬ 
sa. Bisogna capire quale sia 
la propria causa. Se io lotto 
per la pace, per esempio, non 
m’impegno per la pace — il 
che è ridicolo — lotto invece 
per vivere. 

— C’è stata una generazio¬ 
ne di scrittori: Sarah 
Kirsch, Volkcr Braun, Rei- 
ner Kunze, Wolf Bler¬ 
mann, Guenter Kunert, 
che hanno espresso lettera¬ 
riamente gli stessi bisogni, 
che hanno avuto una bio- 
g^rafia pressoché analoga. 
Che cosa li accomuna: solo 
l’aver vissuto lo stesso pe¬ 
riodo nelle medesime circo- 
Stanzè oppure una stessa 
visione del mondo? 

Tutti i nomi che hai fatto 
sono poeti della Rdt che han¬ 
no fatto i primi tentativi di 
volo quando il tempo era bel¬ 
lo. Nel 1956 ci fu il famoso 
XX congresso del partito co¬ 
munista dell’Urss, la cosid¬ 
detta destalinizzazione. 
Quindi il periodo della desta¬ 
linizzazione stalinista, chia¬ 
mato anche disgelo, libera¬ 
lizzazione, come si vuole. In 
questo periodo c’è stato l’u¬ 
nico atto di sovranità politi¬ 
ca del gruppo dirigente della 
Rdt nei confronti dell’Unio¬ 
ne Sovietica nella storia di 
questa giovane repubblica. 
Ulbricht, l’allora segretario 
del partito, si rifiutò capar¬ 
biamente di imitare l’Urss. 
Non ci fu liberalizzazione 
nella Rdt — nemmeno quel¬ 
la parziale alla Krusciov. Per 
quattro anni Ulbricht man¬ 
tenne ferme le sue posizioni, 
ma poi verso ii 19w-61, con 
ulteriori limitazioni, ci fu 
anche in Rdt una certa de¬ 
stalinizzazione. Tutti questi 
poeti sono figli di quel {trio¬ 
do. Hanno avuto la grande 
fortuna di non diventare fur¬ 
bi troppo presto. Tutti quelli, 
infatti, che si sono fatti furbi 
negli anni dal 1956 al 1959 e 
che Io hanno detto pubblica¬ 
mente, hanno distrutto i loro 
talenti. Noi abbiamo avuto 
la grande fortuna di essere 

§ roteiti daH’immaturità. 

iamo diventati astuti quan¬ 
do il partito Io permetteva, 
quando il prezzo che biso¬ 
gnava pagare per credere 
che due e due fa quattro non 


baldo. 

Tanto basta, comunque, 
per segnalare profonda insi¬ 
curezza sociale e frustrazio¬ 
ne nel rapporto — detto ger¬ 
galmente — con il maschile. 
Esiste un problema. Solo 
questo problema si può af¬ 
frontare In modi diversi 
Spieghiamo. Se l’ex mari¬ 
to/moglie telefonano per la¬ 
mentare l'inadeguatezza del 
nuovo/nuova partner di chi, 
una volta, fu amato/amata, 
non sì potrà impedirlo. Al¬ 
meno da quando Meucci in¬ 
ventò quell’oscuro oggetto di 
conversazione chiamato te- 


cra così alto. E questa è la 
sola circostanza che acco¬ 
muna veramente questi per¬ 
sonaggi. 

La cosiddetta destaliniz¬ 
zazione nella Rdt durò poi si¬ 
no al 1965. Le mie opere fu¬ 
rono proibite, quelle degli al¬ 
tri solo parzialmente. Con 
me furono particolarmente 
drastici, con gli altri un po’ 
meno. Dopo la mia espulsio¬ 
ne — nove anni fa — è Inizia¬ 
to una specie di esodo. Ho 
rimpressione che da quel 
momento, specie negli scrit¬ 
tori di quella generazione, 
sia caduta la speranza che In 
Rdt, nonostante tutto, si po¬ 
tesse sviluppare una società 
socialista. Sono venuto a 
Ovest contro la mia volontà. 
Naturalmente sarei rimasto 
più volentieri dall’altra parte 
perché la mia condizione era 
particolarmente favorevole. 
Si sta sempre bene dove si ha 
la sensazione di avere gli 
amici giusti e i giusti nemici. 
— Molti di questi autori 
che ora solo a Ovest hanno 
una certa nostalgia del- 
l’f^t, se non altro perché 11 
avevano un’influenza rea¬ 
le sul pubblico che nella so¬ 
cietà capitalistica 6 impen¬ 
sabile. lU utilizzi un mezzo 
di comunicazione come le 
canzoni che facilita questo 
rapporto. È così anche per 

11 problema è lo stesso sia 

f ier la musica che per la let- 
eratura. Lo sap>evo anche 
prima di venire a OvesL Vo¬ 
glio raccontare un’episodio 
indicativo. Heinrich Bòli, 
che è morto pochi giorni fa, 
una volta è venuto a trovar¬ 
mi nella mia cosa di Berlino- 
cst e mi ha detto: «Ah Wolf, 
tu stai molto meglio di me». 
Non mi ha fatto certo piace¬ 
re. Sapevo benissimo che lui 
stava molto meglio di me. 
Viene questo famoso Bòli, 
scrittore affermato, tedesco 
occidentale, e col suo viso da 
clown mi dice che sono più 
fortunato di lui. Era come 
nella Roma antica quando cl 
si mostrava le ferite per ve¬ 
dere chi le avesse più profon¬ 
de. Non volevo dimenticare 
Cesare, ma volevo mestare 
anch’io le mie ferite. Boll 
disse: «Proprio così, Wolf, tu 
stai molto meglio di me. Io 
scrivo un romanzo dietro 
l’altro, viene stampato, viene 
comprato, qualche volta an¬ 
che letto, ma j rapporti non 
cambiano di un millimetro. 
Se io scrivo o se il vento sof¬ 
fia non c’è proprio nessuna 
differenza. I tuoi scritti Inve¬ 
ce sono proibiti, davanti alla 
tua porta c’è la polizia segre¬ 
ta, tu non puoi cantare in 
pubblico, ma le tue canzoni 
sono diffuse attraverso cen¬ 
tinaia di copie, le tue poesie 
sono diffuse attraverso copie 
manoscritte — e questo av¬ 
viene in maniera più intensa 
di quanto 1 libri non vengano 
venduti in libreria — e se hai 
scritto una bella canzone che 
coglie nel segno, allora l’uffi¬ 
cio politico del partito (Sed) 
deve fare una riunione spe¬ 
ciale». 

Mi sono chiesto se avesse 
un senso politico costringere 
questi vecchi burocrati a fa¬ 
re delle riunioni straordina¬ 
rie. Ma questo è il vecchio 
problema degli acrobati sul¬ 
la corda. Lo stesso salto mor¬ 
tale è molto più attraente se 
la corda è a 50 metri di altez¬ 
za invece che a un metro da 
terra. La prestazione artisti¬ 
ca è la stessa, ma il pubblico 
sbadiglia dalla noia. Il pub¬ 
blico vuole vedere la caduta 
e la morte. Almeno bisogna 
che cl sia questo rischio. A 
Ovest questo rischio non c’è 
nella stessa misura che a 
EsL E uno non se lo può an¬ 
dare a cercare inventandose¬ 
lo. 

Mauro Ponzi 


lefono. Però a quella telefo¬ 
nata si potrà attribuire una 
qualche dignità, oppure 
schiacciarla nella sua mode¬ 
sta esistenza di telefonata 
rompiballe. Ne consone che 
certe operazioni possono 
aiutare la gente a riflettere 
sui nostri infiniti acciacchi 
sentimentali, oppure, sce¬ 
gliendo la semplificazione, 
inchiodare ì fatti al loro 
aspetto pìccolo piccolo. Na¬ 
turalmente le vie del Signore 
se non sono infìnite, in que¬ 
sto caso, sono almeno due. 

Letizia Paolozzi 



n Contemporaneo 

j 4 quarant'anni dalla prima esplosione atomica 

Il secolo 
di Hiroshima 

Contro requilibrìo del terrore, oltre la l^ca dei 
blocchi: che cosa è mutato nella storia del 
mondo, quali sono i caratteri nuovi del 
movimento per la pace, l’impegno della cultura e 
della comunità scientifica 
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Alberto Abruzzese, Mino Argentieri, 
Ernesto Balducci, Carlo IBemardini, 
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Eugenio Garin, Pietro Ingrao, 
Alberto Moravia, Giuliano Procacci 
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Videoguìda 


Canale 5, ore 23.30 


Negli 
Usa, 
a scuola 
dì strage 

A scuola di terrorismo si intitola il servizio che va in onda 
stasera per Canale 5 News (ore 23.30) e ci mostra uno dei tanti 
campi paramilitari «privati, che operano negli Usa. Come un qual- 
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ralmente) spiega il suo lavoro di istruttore. D’altronde non c e 
niente di segreto: si può leggere la publicità di simili iniziative sui 
giornali specializzati, compilare una scheda, mandare 400 dollari 
ed essere ammessi a seguire l’addestramento. Dice Camper: non 
facciamo addestramento di fanteria, ma di azioni di guerriglia. Si 
comincia con la corsa, si finisce con l’addestramento alla tortura. 
Mercenari e terroristi di ogni parte del mondo possono iscriversi e 
prepararsi alle loro azioni. Camper dice che si sono rivolti a lui i 
Sikn e che altri uomini addestrati nel suo campo erano presenti a 
Sabra durante la strage (ma erano .fuori del recinto ad impedire 
che la gente scappasse.). Capito? L’orrore non solo non ha limiti, 
ma neppure si vergogna di se stesso. Tutto avviene alla luce del 
sole. Fanatici e professionisti della guerra e dello sterminio svolgo¬ 
no la loro iniziativa nel .paese della libertà». Basta pagare e si può 
farsi arrivare fino a casa una bomba a mano per la modica cifra di 
20 dollari e, volendo, ci si può anche costruire in casa minilabora¬ 
tori per autoprodurre il napalm. 

Raitre: oggi è di scena Moser 

La rubrica Delta (Raitre ore 21.50) è dedicata stasera al fenome¬ 
no Moser, il miracolo di un campione dato per spacciato che ha 
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e di tecnici che ha funzionato solo grazie all’esperienza e airinteili- 
genza di uno straordinario atleta, ma che ha dimostrato a tutti le 
inesplorate possibilità del corpo umano quando siano sorvegliate e 
dirette_ dall'intelligenza Si profila un futuro in cui anche agli | 
uomini comuni sara dato dr rimanere giovani più a lungo. 

Raiuno: si ride con Pupi Avuti 

Per la eerie Che fai ridt^ stasera va in onda Accadde a Bologna 
che riecheggia un famoso titolo di Frank Capra. L’autore stavolta 
è Pupi Avati che attraverso due dei suoi attori preferiti ci racconta 
una storia di guitti e di nostalgie come quelle che piacciono a lui. 
In una vecchia cantina dove una volta si faceva spettarlo, piesto 
arriveranno le ru^e per fare posto a un supermercato. Carlo Delle 
Piane e Gianni Gavina sono i due attori che ricordano le loro 
aspirazioni degli anni Cinquanta sul sottofondo di musiche e fan¬ 
tasie fotografiche. E l’America come la sognavano allora, ricordata 
oggi che ormai si sa: non c’è mai stata! 

Raiuno: la patria dei Beatles 

Per Obladl Obladà (Raiuno ore 21.30) tutte le strade portano a 
Liverpool, città mitica della musica giovanile (diciamq meglio: 
della musica che non smette di essere giovane, anche se i suoi fan 
invecchiano). A Liverpool nacquero quei grandi quattro che non è 
necessario nyjpure nominare e a Liverpool sono nati, per esempio, 
i bravissimi rrankie Goes to Hollywood, che abbiamo conosciuto 
anche noi dai fasti e nefasti di Sanremo ’85. Poi nelle varie rubri¬ 
che del programma di Paolo Giaccio e Romano Frassa si parlerà di 
pubblicità, animazione ed elettronica (sapremo dal computer qual 
e il perfetto leader). 

Rete 4: un test per il ministro 

A Si o no?, rubrica di test condotta da Maurizio Costanzo (Rete 
4 ore 20.30), ci sono due ospiti, come sempre, e due interrogativi, 
come sempre. Gli ospiti sono Paola Quattrini e l’onorevole Altissi¬ 
mo. Le domande sono: .Sapete difendervi?., e «Sapete comportar¬ 
vi in società?.. Tra le ninriche normali (quella di savoir faire, 
condotta da Letizia Rittntore e quella dei sogni condotta da Cate¬ 
rina Colosimo) questa volta si inserisce Simona Izzo che annuncia 
il suo nuovo programma di ottobre. Si chiamerà Parliamo 
d'amore, un titolo che è tutto un programma. Appunto. 


Torino^ un 
vivaio 
del jazz? 


Nostro servizio 

TORINO — Con un maxicon¬ 
certo tutto dedicato ai musici¬ 
sti itaiiani si è conclusa la se¬ 
rie delle proposizioni jazzi-gf 
stiche dei «Punti Verdi» tori¬ 
nesi al Parco della Pellerina. 

Tre i gruppi esibitisi sul pal¬ 
co: il Torino Jazz Quartet, i 
■Blues Messengers» ed il 
Quartetto di Alfredo Ponissi. 
Ma se i primi — un combo già 
dimostratosi assai valido in 
un recente Eurofestivai ad 
Ivrea — hanno confermato la 


Nostro servizio 

MARTINA FRANCA — 
L'ultimo capolavoro di Belli¬ 
ni, 1 Puritani, ha Inaugurato 
Il Festival della Valle d'Itrla 
a Martina Franca: oggetto di 
un convegno che ha riunito 
alcuni del maggiori studiosi 
del melodramma italiano, 
l'opera è stata rappresentata 
In edizione rigorosamente 
Integrale sotto la direzione 
di Alberto Zedda. Lo spetta¬ 
colo (di alta qualità musica¬ 
le) e il convegno (coordinato 
da Franca Cella) si legano ad 
un progetto di ampio respi¬ 
ro, che coinvolge anche 11 
Teatro Petruzzelll di Bari, 
dove nel prossimo gennaio I 
Purltan* saranno per la pri¬ 
ma volta rappresentati nella 
versione che Bellini aveva 
preparato per Napoli pen¬ 
sando a Maria Malibran co¬ 
me protagonista. 

Naturalmente II confronto 
tra le due versioni dei Puri¬ 
tani è stato uno dei temi del 
convegno, con l'ampia rela¬ 
zione di Gossett sulle due 
partiture e con quella di Cel- 
lettl sul caratteri delia voca¬ 
lità nell'una e nell'altra; ma 
non è stato l'unico argomen¬ 
to affrontato nel corso del la¬ 
vori, che hanno visto Inter¬ 
venti sullo stile di Bellini 
(Llppmann), sulle prime cri¬ 
tiche francesi (Lesure), su 
documenti inediti (Carli Bal- 
lola), sulla genesi e sulla fon¬ 
te del libretto (Cagli e Cella), 
oltre che su uno storico alle¬ 
stimento al primo Maggio 
Fiorentino (D'Amico) e 
sull'Exameron, ciclo di va¬ 
riazioni pianistiche su ‘Suo¬ 
ni la tromba* di autori diver¬ 
si, fra 1 quali Liszt e Chopin 
(Minardi). 

Accingendosi a comporre 
I Puritani per il Théàtre Ita- 
lien di Parigi nel 1834, Bellini 
aveva dovuto rinunciare alla 
collaborazione con Felice 
Romani, librettista per lui 
insostituibile: i due avevano 
rotto malamente dopo l’In¬ 
successo della Beatrice di 
Tenda. In mancanza d’altro 
Bellini pensò di servirsi del 
conte Carlo Pepoll, un esule 
a Parigi, privo di esperienza 
teatrale e poeta mediocre 
(non è vero, ha sottolineato 
Cagli, che Leopardi lo sti¬ 
masse: gli fece l’onore di 
menzionarlo in uno dei can¬ 
ti, ma Io giudicava illeggibi¬ 
le. come dice senza mezzi 
termini in una lettera alla 
sorella). L’epistolario di Bel¬ 
lini rivela la consapevolezza 
e la fatica con cui il composi¬ 
tore condusse questa colla¬ 
borazione. Il lavoro prese 
una direzione diversa rispet¬ 
to alla ricerca di continuità 
drammatica perseguita In¬ 
sieme con il Romani e culmi¬ 
nante nella Norma. In una 
lettera Bellini afferma: ‘Non 
troverete 11 soggetto Interes¬ 
sante nel leggerlo, perché I 
versi del gran Romani non 
possono essere imitati da al¬ 
cuno. ma quest’istessa insuf¬ 
ficienza di libro quasi spari¬ 
sce In scena, perché le situa¬ 
zioni ne sono teatrali*. Le si¬ 
tuazioni, infatti, nei Puritani 


serietà e l'impegno ormai suf¬ 
ficientemente consolidati, se l 
secondi hanno ancora ' una 
volta riproposto il loro jazz ar¬ 
caico di stile New Orleans (con 
un sempreverde Dick Mozzan¬ 
ti al pianoforte) ottenendo ca¬ 
lorosi consensi dal pubblico, è 
stato indubbiamente Ponissi 
— sia al sax tenore che al sax 
soprano — a dire chiaramente 
di star percorrendo la strada 
verso quella indubbia maturi¬ 
tà solistica che il suo recente 
disco inciso per la Fonit Cetra 
aveva ampiamente messo in 
luce. 

La formula del quartetto, 
per un sassofonista, è decisa¬ 
mente la piu congeniale: e 
hanno bravamente collabora¬ 
to alle esibizioni del quartetto 
Gianni Negro al pianoforte, 
Lucio Tentano al contrabbasso 


e Giorgio Diaferia — encomia¬ 
bilmente discreto ma effica¬ 
cissimo nel suo drumming pu¬ 
lito ed essenziale — consen¬ 
tendo cosi al leader del gruppo 
di esprimere sia una sempre 
più consistente grinta esecuti¬ 
va che una innata capacita di 
improvvisatore in crescendo 
evidentissimo. 

Nel panorama nostrano, so¬ 
lo pochi anni fa avarissimo di 
talenti, Ponissi sta mettendo 
l’ipoteca per una collocazione 
certamente non da compri¬ 
mario: e dopo la ormai consoli¬ 
data affermazione dell'altro 
torinese (I-lavio Boltro) ciò si¬ 
gnifica che la città sulle rive 
del Po, malgrado la sua emar- 

f inazione non solo geografica, 
in grado di dir la sua nel pic¬ 
colo mondo Jazzistico italiano. 

Gian Carlo Roncaglia 


A Lignano 
si parla 
di commedia 


LIGNANO SABBIADORO — 
Tutto quello che avreste volu¬ 
to sapere sulla commedia di ie¬ 
ri (fino al 4 agosto) a Lignano 
Sabbiadoro, la ridente cittadi¬ 
na balneare del Friuli-Venezia 
Giulia. Il primo festival della 
commedia — intitolato «Effet¬ 
to commedia» — ha per menu 
una ricca serie di iniziative, 
proiezioni, dibattiti. L’idea c 
quella di fornire domande e 
sollecitazioni (non risposte) in 
merito ad un genere cinema¬ 
tografico che, bistrattato c 
snobbato ma sempre vi\o, 
continua ad essere uno dei 
punti di forza dello schermo. 


La manifestazione si articola 
nel seguente modo. C’è una se¬ 
lezione internazionale di filmi 
che vuole essere una panora-j 
mica di attualità e un modo 
per confrontare diverse espe¬ 
rienze. La rappresentanza è 
ampia: si va dagli americani 
«Lust in thè Dust» di Paul Bar¬ 
tei (è un western satirico-grot¬ 
tesco) ad «Aimost you» di 
Adam Brooks, dallo spagnolo 
«Fcroz» di Manuel Gutierrez 
Aragon all’italiano «Colpo di 
fulmine» di Marco Risi con 
Jerry Calà. 

In programma c’è anche 
una sezione retrospettiva de¬ 
dicata ai «remakes», ovvero ai 
rifacimenti delle stesse storie 
firmati dai medesimi registi o 
da registi diversi. In tal senso 
si potrà vedere «Paprika» uno 
c due, girati entrambi da Karl 
Boese, ma anche le diverse 
versioni di «Prima pagina» 
(quella di Milestonc, quella di 



Alberto Zedda 
ha diretto a Martina F 
l’edizione integrale 
del lavoro di Bellini 
Ecco come sono rinate 
le splendide parti che 
di solito vengono tagliate 




Vincenzo Bellini. In alto. Giulietta Grisi (a destra), prima interprete dei «Purita¬ 
ni» insieme alla sorella Giuditta 


Questi Puritani 
valgono il doppio 


danno vita ad una sorta di 
struttura a blocchi: non sono 
ben collegate e motivate, ma 
possiedono una efficacia in¬ 
discutibile. I Puritani posso¬ 
no essere presi come esem¬ 
pio sublime della cosiddetta 
•assurdità* del melodram¬ 
ma, ed è inutile interrogarsi 
troppo sulla verosimiglianza 
della vicenda, mentre sono 
evidentissime e accortamen¬ 
te distribuite le occasioni che 
il libretto offre al genio di 
Bellini, con una varietà ed 
una ricchezza che fin dalla 
prima scena aprono prospet¬ 
tive in parte nuove alla sua 
ispirazione: Il canto bellinia- 
no tocca vertici di intensità 
lirica esemplare in una par¬ 
titura che e tutta scritta con 
attenta cura e che rivela una 
calibratissima consapevo¬ 
lezza drammaturgica. La 
rappresentazione della ver¬ 
sione napoletana dei Purita¬ 
ni arricchirà fa conoscenza 


di questo capolavoro senza 
tuttavia probabilmente mo¬ 
dificarne In modo decisivo I 
lineamenti noti. Non si trat¬ 
ta di una seconda versione, 
frutto di ripensamenti e cor¬ 
rezioni, ma di un adatta¬ 
mento concepito in funzione 
della Malibran mentre Belli¬ 
ni stava ancora lavorando 
alla stesura di Parigi. Certa¬ 
mente la versione napoleta¬ 
na fa di Elvira una protago¬ 
nista assoluta, pensata per 
una interprete con caratteri¬ 
stiche profondamente diver¬ 
se da quelle di Giulia Orisi, 
che fu la Elvira di Parigi. 

A Martina Franca abbia¬ 
mo ascoltato I Puritani di 
Parigi senza I tagli consueti, 
con tutte le ripetizioni varia¬ 
te con gusto e competenza, e 
si è visto che la partitura 
funziona perfettamente, 
senza provocare mai una ca¬ 
duta di attenzione. Merito di 
Bellini, ma merito anche del¬ 
la qualità dell’esecuzione. 


dove si avvertiva chiara¬ 
mente, nello stile vocale, una 
Impostazione unitaria, do¬ 
vuta ai direttore dell’opera, 
Alberto Zedda, e al direttore 
artistico del Festival, Rodol¬ 
fo Celletti. 

Zedda ha condotto la par¬ 
titura con raro equilibrio: 
anche se non ogni finezza 
poteva essere valorizzata 
dalle condizioni acustiche di 
uno spettacolo all’aperto 
(nel cortile del Palazzo Duca¬ 
le) era sempre felicemente 
avvertìbile la calibratissima 
adesione alle effusioni liri¬ 
che della partitura. 

Bellini aveva avuto a di¬ 
sposizione quattro del mag¬ 
giori cantanti del suo tempo: 
Zedda ha potuto contare su 
quattro voci giovani ed edu¬ 
cate, assai notevoli, in primo 
luogo su una straordinaria 
Elvira, Mariella Devia, un 
soprano già ammirato altre 
volte a Martina Franca, ma 
che stranamente sì ascolta 


llawks e quella più recente di 
VVilder). Non mancherà natu¬ 
ralmente la possibilità di con¬ 
frontare il vecchio «Susanna» 
di llawks con il più recente 
«Ma papà ti manda sola?» di 
Bogdanovich: in questo caso il 
testo non è lo stesso, perché il 
gioco è nel rifacimento e nella 
citazione dei personaggi e del¬ 
le situazioni tipiche della, 
•screwball comedy» degli anni ' 
Trenta. 

Sono previsti inoltre cinque 
incontrKonversazioni con¬ 
dotti dal giornalista Alvise Sa¬ 
pori con attori, registi e sce- 
neggiatori italiani; da Gian¬ 
carlo Giannini a Alberto Lio¬ 
nello, da Maurizio Ponzi ad 
Enrico Oldrini, da Age & Scar¬ 
pelli a Sonego, da Jerry Calà a 
Elena Sofia Ricci. In occasio¬ 
ne del festival sarà presentato 
il volume «Effetto commedia • 
Italian Style» scritto da Claver 
Saiizzato e Vito Zagarrìo. 


Teatro 


A Radiouno 
il ritorno 
di Modugno 


ROMA — Tredici mesi dopo 
l'ictus cerebrale che l’avcva 
colto durante le registrazioni 
di «La luna nel pozzo», Dome¬ 
nico Modugno torna al lavoro; 
sarà l’ospite d’onore della tra¬ 
smissione radiofonica «Le 
canzoni della nostra vita», in 
onda oggi su Radiouno dalle 9 
alle 11. lì programma (condot¬ 
to da Anna Benassl, Giorgio 
Guarino e Giuseppe Naia) 
comprenderà solo canzoni 
scritte da Modugno, con un’u¬ 
nica eccezione: «L’edera», 
sconfitta da «Volare» in uno 
storico festival di Sanremo. 


Così si è riformato 
il gruppo «Studio 3» di Perugia 

E il viaggio 
inizia dallo 
sfasciacarrozze 


poco in Italia. Impeccabile 
nel virtuosismo belcantlsti- 
co, dotata di un timbro affa¬ 
scinante, ha proposto di El¬ 
vira l’immagine angeiicata, 
di tenerissimo e mesto can¬ 
dore che dovette verosimil¬ 
mente essere della Grisi. 

Luigi De Corato (Riccar¬ 
do) e Giorgio Surjan (Gior¬ 
gio) sono stati ammirevoli 
per nobiltà, morbidezza e 
proprietà stilìstica. Nella im¬ 
pervia parte di Arturo II te¬ 
nore Aldo Bertelo si è rivela¬ 
to un cantante capace di no¬ 
tevoli progressi, che potreb¬ 
be andare oltre fornendo del 
suo personaggio un ritratto 
più incisivo: possiede co¬ 
munque una rara sicurezza 
nei registro acuto. Bene an¬ 
che i comprimari; la regìa di 
Puggelli e le scene di Bregnl 
si attenevano aduna cauta 
funzionaiità, ad una sobria 
discrezione. 

Paolo Petazzi 


Dal nostro corrispondente 
PERUGIA — Sansperate, un 
piccolo comune della cinta 
cagliaritana, qualche anno 
fa. Era l’ultima replica di 
Kreisleriana, uno spettacolo 
che portò alla ribalta nazio¬ 
nale ed internazionale il 
Teatro Studio 3 di Perugia. 
D’improvviso una fiamma¬ 
ta. Una parte della scenogra¬ 
fia andò in fumo. Non si trat¬ 
tò di finzione, ma di realtà. 
Una data, un luogo, una sto¬ 
ria che ha segnato profonda¬ 
mente il futuro di questo 
gruppo. In seguito venne, 
dopo anni di lavoro, Blues 
rien, poi Autunno in città. 
Ma quella fiammata, quella 
sera a Sansperate, volle dire 
anche l’inizio di una conflit¬ 
tualità interna al gruppo, fi¬ 
no a questa primavera quan¬ 
do il regista e fondatore del 
Teatro Studio 3 lascia defini¬ 
tivamente il gruppo. Ma la 
vita continua. Ed ecco allora 
•Sansperate • Il luogo esat¬ 
to». 

«Non è stata una scelta ca¬ 
suale, quella del titolo, dice 
Danilo Cremante, ora coor¬ 
dinatore del gruppo. Lo spet¬ 
tacolo che abbiamo messo in 
scena in questi giorni è la sfi¬ 
da, la scommessa con noi 
stessi, che possiamo farcela, 
che possiamo ancora far tea¬ 
tro. B Sansperate per me so¬ 
prattutto — dice Danilo — 
rappresenta, oggi, forse un 
ideale nuovo punto di par¬ 
tenza; il luogo esatto dun¬ 
que». 

Ma Io spettacolo questa 
volta però non è più ambien¬ 
tato in un teatrino di paese. 
Lo scenario questa volta è 
spettrale, terribilmente emo¬ 
zionante. Un cimitero d’auto 
nella bassa periferia perugi¬ 
na. Una piazza inventata tra 
cataste di vecchie carcasse 
d’auto. Ci si arriva al buio. In 
silenzio si attende l’inizio del 
viaggio. Oltre il mucchio di 
carcasse una dolce collina. 
In cima la sagoma di un uo¬ 
mo, Danilo. Le spalle verso il 
cimitero, lo sguardo verso il 
futuro. Danilo per tutto il 
tempo, con grande discrezio¬ 
ne, guarderà *1 bambini gio¬ 
care» in questa strana piazza 
che egli ritiene essere sua. 

Carlo, Paola, Silvia, Piero 
e Tommaso spuntano all’im- 
provviso, quasi danzando, 
dall’ammsLsso dei rottami. E 
qui comincia il gioco. Un 


gioco a volte innocente, a 
volte violento. Rotto in alcu¬ 
ni momenti da essi stessi che 
scoprono essere non più 
bambini. «Perché non c’è te¬ 
nerezza, perché si muore di 
tristezza», Carlo canta con 
tono forzato l versi della can¬ 
zone di Paolo Conte. 

Silvia, Paola e Tommaso 
gli giocano intorno. È tutto 
dentro questa voglia di gio¬ 
care, insieme, in gruppo, la 
carica di questo nuovo spet¬ 
tacolo. Con il gioco inventa¬ 
re una nuova formula che 
permetta innanzitutto al 
gruppo di riscoprire una 
nuova infanzia, una volontà 
di costruire, iaddove si de¬ 
molisce: il cimitero delle 
macchine. 

Ma proprio da qui partono 
anche ammassi di ferro che 
serviranno a ricostruire 
nuove e luccicanti automo¬ 
bili, nuovi giocattoli. 

Molti dei messaggi lancia¬ 
ti sono di grande effetto. Ad 
esempio il giocare con l’ac¬ 
qua, lo sputarsela in faccia, il 
buttarsela addosso, ed in 
questa «finzione» si avverte 
forte un senso di liberazione, 
come quando ognuno di noi, 
bambino, ha sguazzato libe¬ 
ramente in una pozzanghera 
vicino casa. 

Molto penetrante anche 
l’ambiente circostante. Non 
solo il «cimitero di Stortoni & 
figli», ma il luogo dove esso è 
situato. La vera periferia pe¬ 
rugina. E con la coda dell’oc¬ 
chio si possono vedere le cose 
vive, le luci dell’autostrada 
che corre a qualche decina di 
metri di distanza. Ed ancora 
più sù l’antica Perugia ar¬ 
roccata sul colle. Questa è la 
vera periferia dove essi «az¬ 
zardano di poter continuare 
i loro giochi, le loro rappre¬ 
sentazioni. Sansperate non è 
il capolinea». 

Una scelta provocatoria, 
dunque, in tutto e per tutto. 
Una provocazione raccolta 
dal pubblico con grande en¬ 
tusiasmo. Un «bravi» davve¬ 
ro meritato per Danilo Cre- 
monte ed Hanna Barczat che 
con lui ha collaborato per la 
realizzazione dello spettaco¬ 
lo, ed agli attori Silvia Bevi¬ 
lacqua, Carlo Bruni, Piero 
Guerriero, Tommaso Mobi¬ 
lia. Paola Tommaslni e San¬ 
dro Tommasini. 

Franco Arcuti 


Scegli 
il tuo film 



MADEMOISELLE ZAZÀ (Raitre. ore 20.30) { 

Questo film di George Cukor, risalente al 1938, è un’anteprima 
assoluta in Italia. Tratto da una commedia di Pierre Berton e 
Charles Simon, il film narra l’amore impossibile tra la sciantosa 
Zazà e un distinto signore sposato. Nel ruolo del titolo Claudette 
Colbert. 

GRISBI (Raidue, ore 22) 

Giallo alla francese in questo classico film di Jacques Becker 
(1934). Due gangster legati da grande amicìzia fanno un grande 
colpo e uno di loro. Max, decide di ritirarsi. Ma la giovane amante 
dell’altro rivela il nascondiglio del bottino e scatena le bande 
rivali. Protagonisti Jean Gaoin e una giovanissima Jeanne Mo- 
reau. 

LA FINE DEL MONDO NEL NOSTRO SOLITO LETTO IN UNA 
NOTTE P1E.\A DI PIOGGIA (Canale 5. ore 21.30) 

La lunghezza del titolo fa capire che si tratta di un film di Lina 
Wertmuller. Giancarlo Giannini e Candire Bergen ci raccontano la 
storia d’amore tra Paolo, giornalista di sinistra, e Lizzy, studentes¬ 
sa americana. La data è dei 1978. 

METELLO (Euro Tv. ore 20.30) 

Dal famoso romanzo di Vasco Pratolini, la storia del giovane Me* 
tello, che rimasto orfano va a lavorare nel cantiere gestito da un ex 
operaio. Questi, dimentico delle sue origini, sfrutta duramente i 
lavoratori e finirà per scatenare la loro reazione. Per la regia di 
Mauro Boloraini (1970). una bella interpretazione dell'ex cantan¬ 
te Massimo Ranieri, affiancato da Ottavia Piccolo e Lucia Bosè. 
L’.ATTENT.ATO (Raiuno. ore 13.45) 

Attrayereo la vicenda di un giornalista si ricostruisce il rapimento 
e l’uccisione del leader marocchino Ben Barka. consegnato ai suoi 
nemici dai servizi segreti americani e francesi. Regia di Yves Bois- 
set (1973), con Jean-Louis Trintignant, Michel Piccoli, Jean 
berg. 

AL DI SOPRA DI OGNI SOSPETTO (Retequattro, ore 23.10) 

Un professore di Oxford in viaggio di nozze viene incaricato di una 
pericolosa missione spionistica, per carpire ai tedeschi (siamo nel 
1939) il semto della mina magnetica. Protagonisti Joan Crawford 
e Fred McMurray, diretti (1943) da Richard ’Thorpe. 
CONTROSPIONAGGIO (Canale 5. ore 0.30) 

Olanda, seconda guerra mondiale. Una ragazza olandese addestra¬ 
ta dai servizi segreti inglesi viene paracadutata sul suo paese, per 
fare da collegamento fra i partigiani e i britanni(.i. Naturalmente il 
capo della resistenza si innamora subito di leu R^a di Godfried 
Reinhardt, un cast con tre assi come Clark Cable, Lana 'I\imer e 
Victor Mature (1954). 


Programmi Tv 


D Raiuno 


■ Radio 


13.00 

13.30 

13.45 


16.20 

16.45 
17.10 
18.00 

18.45 
19.35 
20.00 
20.30 
21.25 
21.55 
22.05 
23.40 


MARATONA D'ESTATE - Rassegna mtemaZKXiale di danza 
TELEGIORNALE 

L'ATTENTATO - Film. Regia iS Yves Boisset, con Jean-Lows Tonti- 
gnant e MiJiel PiccoH 

VIAGGIO ATTRAVERSO IL SISTEMA SOLARE - «Il 4* pianeta* 
(7* puntata! 

STORIE OI IERI. DI OGGI. DI SEMFitE 
IL GRANDE TEATRO DEL WEST - Telefdm 
L’ULTIMO FUORILEGGE - Sceneggiato (B’ puntata) 
L'OUMPIAOE DELLA RISATA - Cartone animato 
ACCADDE A BOLOGNA - Con Pupi Avati e Gianni Cavma 
ALMANACCO OEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 

FBI OGGI - Tefefilm «Una donna*, con M*e Conoors e Joseph Cefi 

OBLAOl OBLADA 

TELEGIORNALE 

UNA STORIA D'AMORE • Firn con Tony Curtis e Slurley Jones 
T61-N0TTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 


Q Raidue 


13.00 TG2 - ORE TREDia 

13.15 DUE E SIMPATIA - «Figa e amanti*, sceneg^ato 

14.15 L'ESTATE E UN'AVVENTURA 

16.50 AMICI PER LA PELLE • Fdm. Re^a di Franco Rossi, con Geronono 
Meynier e Andrea Sevé 

18.25 DAL PARLAMENTO 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 SAMURAI SENZA PADRONE - Tetefìim «n vìHag^o deOe armi* 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20.20 TG2-LO SPORT 

20.30 STORIA DI UN ITAUANO - Con Atierto Sordi 2' e 3' sene (6* 
episcxSo) 

21.50 TG2-STASERA 

22.00 GRISBI - Fdm. Regia di Jacques Becker, con Jean Gabm e Jeanne 
Moreau 

23.30 LE VOCI OEL COUNTRY - Jerry Lee Lewis's show 
00.10 TG2-STANOTTE 


CD Raitre 


23.00 LA CINEPRESA E LA MEMORIA - Anche le cHtà muoiono 

23.15 TOOTHACKE (MAL DI DENTI} 

23.35 SPECIALE ORECCHIOCCHIO 


8.30 

9.30 

11.30 

12.30 

13.25 

14.25 

15.25 

16.30 
17.00 
18.00 

18.30 
19.00 

19.30 

20.30 

21.30 

23.30 
00.30 


Cacale 5 

RALPKSUPERMAXIEROE - THefdm 

GIOVENTÙ RIBELLE - Film con Gmgar Rogers e Michael Rema 

LOU GRANT - Telefilm 

PEVTON PLACE - Telefilm 

SENTIERI - Sceneggiato 

GEIKRAL HOSPITAL • Tetefdm 

UNA VITA DA VIVERE - Sceneg^o 

DOCUMENTARIO 

LOBO-Telefilm 

I RAGAZZI DEI SABATO SERA - Telefdm 
TUTTINFAMKàUA • Gioco a qwz. con Oaudo Lippi 
I JEFFERSON • Telefilm 
LOVE BOAT - Telefdm 
KOJAK - Telefdm 

LA FINE DEL MONDO NEL NOSTRO SOLITO LETTO M UNA 
NOTTE PIENA DI PIOGGIA - Fdm 
CANALE 5 NEV/S 

CONTROSPIONAGGIO - Firn con darti Cabla e Lana Tixner 


Retequattro 


1B.00 T03- 19-19.10 nazionala; 19.10-19.20 TG ragwnali 

19.25 NELLA SALA VUOTA - MatenaB per un discorso sw gnvani e a 
lavoro 

20.00 OSE: PSICOLOGIA EVOLUTIVA • Oarmfanzia ali'sdolescenza 

20.30 MADEMOISEUE ZAZA - Firn. Rega di George CtAor. con Oau- 
dene Cdben e Herben Marsfòn 

21.50 DELTA - «FraiKesco Moaar m fuga varto a futuro* 

22.35 TG3 


9.45 INFAMIA SUL MARE - Fdm con James Mason 

11.15 GLI EROI 01 HOGAN - Telefilm 

11.40 SANFORD AND SON • Telefdm 
12.10 CANNON - Telefilm 
13.00 WONOER WOMAN - Telefrim 
14.00 VIDEO ESTATE'85 

14.30 KUNG FU - TeleNm 

15.30 GU EROI DI HOGAN - Telefilm 
16.00 BIMBUMBAM 

18.00 QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefdm 

19.00 FANTASILANDIA - Telefdm 

20.00 RASCAL H. MIO AMICO ORSETTO • Cartoni 

20.30 ZODIACO - Conduce daudo Cecchetto 
22.00 TOMA - Telefd.m 

23.00 SPORT - Football amercano 

00.15 UNA RAGAZZA ALLA PARI - Fdm con Party DiAe Astm 


O Telemontecarlo 


8.50 LA FONTANA DI PCTRA • Telenovela 

9.40 LA SCHIAVA {SAURA - Teienoveia 

10.15 GIORNO PER GIORNO-Telefdm 

10.40 AUGE-Telefdm 

11.05 MARY TYLER MOORE - Telefdm 

11.30 PRIME E PAILLETTES-Teienoveia 
12.00 FEBBRE D'AMORE • Telefdm 

12.45 GIORNO PER GIORNO-Telefdm 

13.15 AUCE-Teieflm 

13.45 MARY TYLER MOORE • Telefdm 

14.15 LA FONTANA DI PIETRA - Telenovela 
15.05 CARTONI ANMA-n 

16.00 Mi BENEDICA PADRE • Ttiafdm 

16.30 UMCER - Telefdm 

17.30 LA SOUADRIGUA DEUE PECORE NERE - Telefdm 

18.30 FEBBRE D'AMORE • Telefdm 

19.25 LA SCHIAVA ISAURA • Telenovela 
20.00 PIUME E PAILLETTES • Teienoveia 

20.30 SI O N07 - Programma (5 sogni, test 

23.10 AL DI SOPRA Di OGNI SOSPETTO - Fdm con Joan Crawford a 
Fred McMwray 

1.00 L’ORA 01HITCHCOCK • Telefrim 

□ lUlia 1 

9.00 QUELLA CASA NELLA PRATERIA-TeleHm 


18.00 LA MAPPA MISTERIOSA - Telefdm 

18.30 GIANNI E PINOTTO - Cartoni ammati 
19.00 TELEMENU • OROSCOPO DI DOMANI 

19.30 CAPITOL - SceneggoTO 

20.30 LA CONQUISTATRICE - Fdm con S- Hayward e 0. Oaaey 
22.00 TENCO '84 - Canzone d'autore a Sanremo 

□ Euro TV 

12.00 ARRIVANO LE SPOSE - Telefdm 

13.00 CARTONI ANMdATI 

14.00 ADOLESCENZA MQiNETA - TeleNm 

15.00 CARTONI ANIMATI 

20.00 CUORE SELVAGGIO-Telefdm 

20.30 METELLO - Fdm con Massimo Ranieri a Ottavia Pccolo. Re^a <S 
Mmro Bolognmi 

22.30 I NUOVI ROOKCS • Talefam 


U Rete A 

8.1B ACCENDI UN'AMICA • Idee per la famigEa 

13.15 ACCENDI UN'AMICA SPECIAL 
14.00 SPECUkLE MARUUtA ESTATE 

15.00 la DOVE NON BATTE ASOLE-Film con laeVanClaef a lo Liah 

16.30 ASPETTANDO A DOMANI - Scencggvto 
17.00 THEDOCTORS-TaMdm 

17.30 SUPÉRPROPOSTE • Offerte a vwxSta promoBonaS 

19.30 THEDOCTORS 

20.00 ASPETTANDO A DOMANI • Scanaggoto 

20.25 SPEDALE MARIANA ESTATE 

21.30 DICK SMART 2.007 • Fdm con Margaret Laa e Richard Wylar 

23.30 SUPERPROPOSTE 


RADIO! 


GIORNAU RADIO: 7. 8. 10, 12. 13. 
19, 23. Onda verde: 6.57. 7.57. 

9.57, 11.57.12.57, 14.57. 16.57. 

18.57, 20.57, 22.57. 9 Le canzoni 
della nostra vita; 11.30 Trentstré 
trentine; 12.03 Lagrime: 13.15 Ma¬ 
ster; 15 Motel - Radkxmo suSe stra¬ 
de d'Italia: 16 II Pagmone estate: 

17.30 Radkiuno Jazz '85; 20 Old 
blue eyes: Frank Smatra: 21.30 Mu¬ 
sica notte: 22 Radio condomirw: 
23.05 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNAU RAOKk 6.30. 7.30. 
8.30. 9.30. 11.30, 12.30. 13.30. 
16 30. 18.30. 19.30. 22.30. 8.45 
«Quarto piano, interno 9>; 9.10 Tut- 
titafea... parla; 10.30 Motonave Se- 
letm: 12.45 Tuttitafia... goca; 15 
Accordo p erfetto; 15.37 La contro¬ 
ra; 16.35 La strana casa dada formi¬ 
ca mona; 19.50 Radndua sera jazz; 
21 Serata a sorpresa; 22.40 Piarxi, 
pianofbna. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RADIO: 7.25, 9.45. 
11.45. 13.45. 18.45. 20.45. 

6.55-8.30-10.30 Concarto del 
matuìo; 7.30 Prima pa^na; 10 Ora 
O; 11.50 Pomenggw muscaie; 

15.30 Un ceno discorso estate; 17. 
19 Spazio Tre; 21.10 XXVin Luglio 
Mesca la a CapoeSmonte: 22.15 
Goacefano Roasn; 23 n lazz. 
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iiltiirsi 


Steve Lacy 
si è esibito 
con successo 
a elusone Jazz 


Il festival 


I musicisti del 
vecchio continente protagonisti 
a elusone. Grande successo per 
un «ricordo di Thelonius Monk» 
con Lacy, Mengelberg e Bennink 

Europa, 



ecco il tuo jazz 


Nostro servizio 

CLUSONE — Anziché giovare, di solito, 
le ripetizioni annoiano, ma a volte sono 
inevitabili. E allora bisognerà ripetere, 
come ogni anno, che questo piccolo fe¬ 
stival della Val Soriana è uno degli ap¬ 
puntamenti più stimolanti e piacevoli 
deU’intera estate jazzistica. La piazza 
dell’Orologio, dove si tiene la rassegna, 
è una sede confortevole e suggestiva, le 
condizioni d’ascolto sono perfette, sia 
sul palco che in platea, e l’ospitalità è 
squisita; segno del massimo rispetto 
per chi è qui a fare il proprio lavoro. 
Conviene insistere su questo punto, 
perché ci sono festival — come Umbria 
Jazz — con bilanci superiori al miliar¬ 
do, ma che sul piano dcH’organizzazio- 
ne tecnica e dello stile hanno ancora da 
imparare. 

Il bilancio di elusone Jazz, invece, 
conta solo una quarantina di milioni, 
ed ha nel biglietti d’ingresso la princi¬ 
pale fonte d’entrate, data la generale 
Indifferenza degli enti locali. Eppure 
questa rassegna cresce: il suo pubblico 
aumenta, i momenti entusiasmanti so¬ 
no sempre più fitti, e i programmi sem¬ 
pre meglio concepiti. Quello dell’edizio¬ 
ne ’85, anche in considerazione dell’an¬ 
no europeo della musica, verteva inte¬ 
ramente sul jazz del Vecchio Continen¬ 
te, rappresentato al massimo livello, in 
un’affascinante varietà di indirizzi e 
linguaggi. Ci sono stati, naturalmente, 
musicisti che hanno suscitato qualche 
perplessità, ma non è mai comparso il 
germe diffuso della routine: in ogni 
gruppo si Icggava un segno di «proget¬ 
to*, un’aspirazione all’originalità. 

E il caso, ad esempio, del sorprenden¬ 
te quartetto tedesco-orientale di Kon- 
rad Bauer,. che ha avuto il solo torto di 
estendere óltre misura la durata della 
performance. Due tromboni e due chi¬ 
tarre: un organico insolito, che inevita¬ 
bilmente determina un contesto sonoro 


molto particolare, atmosfere a volte si¬ 
nistre, altre volte addirittura marziali, 
ma sempre Intriganti. 1 fratelli Bauer 
sfoggiano una padronanza del proprio 
strumento (Il trombone) davvero non 
comune, ma la nota più lieta viene dallo 
sconosciuto Helmut Sachse, che pare 
letteralmente un chitarrista flamenco 
Impazzito, astratto, liberato. 

Anche il quartetto del bassista fran¬ 
cese Henri Texler mostra una gran vo¬ 
glia di uscire dalle trappole del revival 
imperante, per esplorare il terreno insi¬ 
dioso dei suoni eletrici, affidati soprat¬ 
tutto a Philippe de Scheffer, giovane 
chitarrista un po’ ridondante, ma ap¬ 
prezzabile negli slanci lirici e nella ca¬ 
ratura tecnica. Il sassofonista-clarinet¬ 
tista Louis Sclavis gli fa da contraltare 
con estrema intelligenza e senso della 
misura; sarebbe bello ascoltarlo più 
spesso da queste parti. 

La medesima osservazione vale per 1 
Fratelli Sax, quartetto di sassofoni gui¬ 
dato da Eugenio Colombo che riesce a 
conciliare ricerca e divertimento con 
semplicità e disinvoltura, aprendo nuo¬ 
ve possibilità ad una formula indubbia¬ 
mente difficile. Cecco Marini, Torquato 
Sdrucia e Stefano Arduini sono partner 
davvero aU’altezza: ulteriore testimo¬ 
nianza della ricchezza di talenti diversi 
su cui può contare il nuovo jazz italia¬ 
no. 

Le performances soliste di Bauer e 
del violoncellista olandese Ernst Reei- 
jseger chiariscono come sia ancora viva 
nei dintorni del jazz l’intenzione di 
estendere il vocabolario di ogni stru¬ 
mento, e sono accolte con calore da un 
pubblico numeroso, attento e ricettivo. 
Il set del trio svizzero diretto da Klaus 
Koenig è meno notevole, ma in genera¬ 
le tutto il festival dà un’immagine del 
jazz come musica viva, in divenire, qua¬ 
si contrapposta all'immobilità delle 
stars americane. 

Un doppio tributo al grande genio di 


Thelonius Monk ha rappresentato for¬ 
se il momento più alto della rassegna. 11 
quintetto anglo-italiano formato da Pe¬ 
ter King, Pietro Tonolo, Stan Tracey, 
Furio Di Castri e Clark Tracey, ha in¬ 
terpretato l’universo monkiano in ma¬ 
niera quasi filologica, mantenendosi ri¬ 
gorosamente nei binari del be-bop, ma 
valorizzando, come raramente avviene, 
le caratteristiche originarie di quel lin¬ 
guaggio: l'invenzione, l’interscambio 
fra i musicisti, l’esplorazione accanita 
delle più remote possibilità offerte dal 
materiale tematico. 

Il quartetto formato da Steve Lacy, 
Misha Mengelberg, Ernst Reeljseger e 
Hann Bennink, al contrario, ne ha dato 
una lettura completamente libera, di¬ 
vertita, pirotecnica. Disturbato, nella 
serata inaugurale, da fuochi d’artificio 
veri e propri, il festival trionfa in con¬ 
clusione coi fuochi d’artificio musicali 
di Bennink, percussionista-rumorista 
che può trarre swing da ogni oggetto 
che trova in giro- suona alcune piante, 
il palco, il fondale, una sega, pezzi di 
legno assortiti, e magari la batteria. E 
una forza della natura incontenibile, al¬ 
la quale Mengelberg e Lacy — che di 
Monk sono eredi, piu che epigoni — of¬ 
frono un contesto estremamente razio¬ 
nale, un senso dell’architettura sbilen¬ 
ca tale e quale a quello del «maestro*. 
Monk vissuto come clima, soprattutto: l 
suoi stupendi temi (Epistrophy, Evf- 
dence) emergono dalla memoria come 
incrostazioni, stratificate in un magico 
caos organizzato. Tea for two è un mo¬ 
mento di alta poesia, e il finale non può 
fare a meno di quattro bis. 

Perfetta conclusione di un festival- 
modello, la cui storia fin troppo trascu¬ 
rata trova adesso adeguata documen¬ 
tazione in un bel libro fotografico cura¬ 
to da Romano Testa e Paolo Arzano. 
All'Associazione elusone Jazz non re¬ 
sta che fare i complimenti. 

Filippo Bianchi 


L'intrigo, ta doppiezza, l'im¬ 
postura, il ripensamento, la 
follia: ingredienti fondamenta¬ 
li per una miscela forte qual è 
appunto il cinema di Claude 
Chabrol. Un cocktail apprez¬ 
zato anche dal pubblico italia¬ 
no, soprattutto nel periodo che 
va dalla seconda metà degli 
anni Sessanta ai primi anni 
Settanta. 

Chabrol sembrava allora go¬ 
dere di un trattamento di favo¬ 
re da parte dei distributori ita¬ 
liani, rispetto ad alcuni suoi 
colleghi della no'jvelle vague, le 
cui opere varcavano solo episo¬ 
dicamente la frontiera. Merito 
detta scetta apparentemente 
•commerciale^ compiuta da 
Chabrol che, a prima vista, pa¬ 
reva accettare moduli narrati¬ 
vi e formali più tradizionali ol¬ 
tre che standard industriali 
più ortodossi dei suoi amici di 
un tempo. Se questi ultimi 
preferivano come protagonisti 
delle loro opere attori semi¬ 
sconosciuti, il pubblico iden¬ 
tificava i film ai Chabrol con i 
nomi più prestigiosi del cine¬ 
ma francese,'a cominciare da 
Stephane Audran, moglie del 
regista, che col suo volto ma¬ 
gnetico, ambiguo, sensuale e 
sottilmente crudele, da perfet¬ 
ta -donna infedele- è stata ed 
è tuttora una presenza segna¬ 
letica del suo cinema. E noi. 
ancora. Michel Piccoli, Jean 
Vanne, Bernadette Lafònte, 
Jean-Paul Beimondo, Marlene 
Joberi, Charles Denner. Jac- 
qucline Sassard, Roger Hanin, 
gli indimenticati Romy 
Schneider e Maurice Ronet, 
nonché l'americano Anthony 
Perkins. citazione vivente del 
venerato cinema hitchcockia- 
no. 

Ma nonostante Chabrol non 
avesse nulla a che fare col •ci¬ 
nema parallelo- di tanti suoi 
amici persisteva la sensazione 
che un film di Chabrol fosse 
sempre un film di Chabrol. Ma 
il black-out del cinema france¬ 
se intervenuto nelle nostre sa¬ 
le, anche a causa del crollo del¬ 
la Gaumont Italia, non ha ri¬ 
sparmiato neanche lui. L'ulti¬ 
mo suo film apparso nelle no¬ 
stre sale è Violette Nozière e 
risale al '78. Da allora ne ha 
girati altri auattro destinati 
con tutta probabilità a rimane¬ 
re inediti da noi. Proprio 
quando l'ondata di commozio¬ 
ne seguita alla morte di Truf- 
faut, l'aria di scandalo ricrea¬ 
tasi intorno a Godard e i primi 
confortanti incassi italiani dei 
film di Rohmer hanno suscita¬ 
to un'attenzione di ritorno 
verso il vecchio gruppo dei Ca- 
hiers du cinétna 

Che fine ha fatto Claude 
Chabrol? Al Mystfest di Catto¬ 
lica, dove tre anni fa era stato 
premiato Les fantómes du cha- 
pelier, qualcuno ha pensato 
quest’anno non solo ad inseri¬ 
re in concorso l’ultima fatica, 
del cineasta, Poulet au vinaigre 
fgià passata a Cannes), ma di 
dedicargli un’ampia retrospet¬ 
tiva con particolare attenzione 
ai suoi film -noir-, che, a par¬ 
tire da A doppia mandata del 
’59, costituirono una cospicua 
fetta della copiosa e forse an¬ 
che per questo disuguale pro¬ 
duzione dell'autore. 

La retrospettiva di Cattoli¬ 
ca ci ha indotto a ripensare a 
Chabrol facendo qualche passo 
indietro nel tempo. Il regista è 
nato infatti 55 anni fa a Parigi, 
ma ha trascorso la fanciullezza 
in provincia. Figlio di un far¬ 
macista e farmacista mancato 
lui stesso. Laureato in lettere a 
Parigi, ma dedito soprattutto 
alla frequentazione di cine¬ 
club. Sergente di riserva al ser¬ 
vizio sanità e addetto stampa 
alla 20th Century Fox, final- 



Michel Serrault e Charles Aznavour In «Les fantómes du chapelier». Sotto, un’inquadratura dì «Poulet nu vinaigre» di Chabrol 


Il personaggio 


Il suo film distribuito in Italia 
è «Violette Nozière», datato 1978. Eppure 
il regista francese non ha mai smesso di lavorare... 

Claude Chabrol 
il «clandestino» 



mente redattore dei Cahiers e 
discepolo, ovviamente, di An¬ 
dré Bazin. Autore di una cele¬ 
bre monografia su Hitchcock 
scritta insieme con Eric Ro¬ 
hmer di cui produsse anche il 
primo film Le signe du Lion, 
come pure i primi due di Rivet¬ 
te, Le coup du berger e Paris 
nous appartient Supervisore 
di Fino aU’ultimo respiro ^di 
Godard. Infine regista in pro¬ 
prio. 

•Da molto tempo pensavo a 
Le beau Serge — dichiarò a suo 
tempo Chabrol —. Una volta 
che avevo i mezzi per farlo, non 
poteva certo fermarmi il fatto 
che non ero stato assistente di 
questo o quel regista, oppure il 
fatto che della tecnica cinema¬ 
tografica avevo le nozioni.che 
può avere un giornalista. Mi 


buttai...-. A Le beau Serge se¬ 
gue nel '58 Les cousins che gli 
corrisponde come il diritto al 
rovescio, il bianco al nero. Su¬ 
bito dopo, Chabrol inizia un 
lungo e difficile rapporto con i 
produttori. E mentre Godard 
con Le petit soldat, un film sul¬ 
la guerra d’Algeria, scatena 
polemiche durissime, Chabrol 
vive una curiosa situazione: 
rappresenta in mille variazio¬ 
ni la borghesia come la natura¬ 
le nemica dell’autenticità del¬ 
la vita, ma non scompone nes¬ 
suno. Anzi, i suoi film incassa¬ 
no bene, come Landru, ma non 
riescono a dissolvere l’aura di 
•autore- che lo accompagna e 
a far cadere definitivamente la 
diffidenza dei produttori. Pa¬ 
radossalmente sono i suoi col- 
leghi meno -compromessi- con 


l'industria ad andare a vele 
spiegate: Godard con Vivre sa 
vie. Truffaut con Jules e Jim, 
Resnais con L’anno scorso a 
Marienbad. Demy con Lola. 
mentre nell’aria e'é già il de¬ 
butto di Alain Robbe-Grillet 
con L’immortale e il gronde- 
successo di Malie con Fuoco fa¬ 
tuo. 

A Chabrol, una volta ritenu¬ 
to il più arrabbiato del gruppo, 
la critica rimprovera una certa 
pavidità verso le convenzioni 
linguistiche e del mercato. 
.Non gli rimarrà dunque che 
imboccare la strada del cinema 
commerciale. Neanche duran¬ 
te il -maggio- i furori barrica- 
dcri di Godard c C. lo coinvol¬ 
geranno. Chabrol continuerà 
per la .sua strada girando Sle- 
phane. una moglie infedele e 


sottraendosi così al senso di 
delusione e di svuotamento di 
cui soffriranno i suoi amici do¬ 
po la -normalizzazione- golli¬ 
sta. Il suo rimarrà non già un 
cinema borghese, ma un cine¬ 
ma -sulla borghesia-, scarsa¬ 
mente indulgente sia con il 
moralismo ipocrita e conserva¬ 
tore sia con la morale permis¬ 
siva che ne è il rovescio. 

Tanti saranno i capitoli: La 
ligne de demarcation. Delitti e 
champagne, I>es Biches, Ucci¬ 
derò un uomo. Il tagliagole, Al¬ 
l’ombra del delitto, Juste avant 
la nuit, 10 incredibili giorni. 
L’amico di famiglia. Gli inno¬ 
centi dalle mani sporche. Pro¬ 
fezia di un delitto e poi i più 
recenti come Folie bourgeoises, 
Alice ou la derniere fugue, Les 
liens de sang tratto da Ed Me 
Bain (uscito in Italia col titolo 
Rosso nel buio). Le chevai d’or- 
gueil e appunto i due visti a 
Cattolica intervallati solo da 
Le sang des autres attinto alle 
pagine di Simone de Beauvoir. 
Les fantómes du chapelier rico¬ 
struisce sulla falsariga del ro¬ 
manzo di Simenon quell’atmo¬ 
sfera di provincia che dietro la 
facciata perbene nasconde mi¬ 
steri inquietanti. -Cercavo di 
mettere nel testo — ha dichia¬ 
rato il regista — quella follia 
sottile, quella prepotenza am¬ 
bigua e incontenibile che senti¬ 
vo appartenere al personaggio. 
Serrault mi garantiva tutto ciò 
con la sua sola presenza. Non 
mi restava dunque che trascri¬ 
vere Simenon c dire Azione!-. 

Poulet au vinaigre, ovvero 
polla all’aceto, di cui a Cattoli¬ 
ca è stato premiato l’interpre¬ 
te, Jean Poiret, riprende an- 
ch’esso Vambientazione pro¬ 
vinciale moltiplicando una si¬ 
tuazione-tipo del cinema di 
Chabrol, quella della villa iso¬ 
lata dal resto del mondo, am¬ 
biente ideale per fare esplode¬ 
re tensioni e ossessioni com¬ 
presse. A Chabrol però non 
piaceva il titolo del romanzo, 
Une mort en trqp, finché, rac¬ 
conta: -Ad un ristorante trovo 
sulla lista “poulet au vinai¬ 
gre’’. Era perfetto, anche per¬ 
ché "poulet” in gergo vuol dire 
poliziotto-. Pare infatti che 
Chabrol voglia realizzare un 
altro film con lo stesso spregiu¬ 
dicato poliziotto intitolato: 
Pollo arrosto. 

L’alta cucina sposata alla 
raffinata arte del delitto. Spe¬ 
riamo solo che faccia venire 
appetito anche ai distributori 
italiani... 

Ugo G. Caruso 
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Quando vincer il cancro dipende anche da te 


A pochi decenni dalFinizio della ricerca 
sul cancro, siamo ad una percentuale di 
guarigione vicina al 50%. Ma, owiamenie, 
questo risultato non ci basta. Noi, il cancro, 
vogliamo sconfìggerlo del nino. 

È per questo che stiamo studiando come 
proteggere le cellule sane dai cancerogeni; è 
per questo che vogliamo sapere perché una 
cellula sana si trasforma in maligna; è per 
questo che potenzieremo sempre di più le 
difese dell’organismo. 


E siamo impegnali anche per scoprire i 
mezzi più efììcaa di diagnosi precoce, così 
come non ci stanchiamo di applicarci per 
nuovi farmaci e per altri mezzi terapeutici. 

Insomma; stiamo attaccando il cancro su 
tutti i fronti possibili ^ ai primi 

pc^ti in Europa come numero di pubblicazioni 
scientifiche sul cancro), collegati agli sforzi 
di ricerca che vengono fatti in tutto il mondo. 

Il tuo aiuto permetterà d’aumentare il 
numero dei ricercatori: sempre più occhi 


puntati contro il cancro significheranno 
risultati più incisivi e più vicini nel tempo. 

Adesso capisci perché, sostenendo 
l’Associazione Italiana per la Ricerca sul 
Cancro, sostieni chi lavora proprio per te, 
per i tuoi figli, per l’umanità intera: i 
ricercatori contro il cancro. Aiutare questo 
grande sforzo non costa che uno sforzo 
minimo: compila il coupon, decidi il tuo aiuto, 
impegnati perché altri facciano come te. 

Grazie. / ricercatori contro il cancro. 
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TURISMO e VACANZE 


Le spiagge 

dell’Alto 

Adriatico 


Dal nostro inviato 

LIDI DI COMACCHIO (Fer¬ 
rara) — Il rombo di Rlmini è 
lontano, la vacanza sparata 
al massimo volume e l'effet¬ 
to metropoli in riva al mare 
non sono di qui. I lidi sono 
tranquilli, verdi, calmi nel 
gran sole della Bassa, le 
spiagge larghissime, col 
dondoli, le altalene, il tennis 
e I campi di palla volo, l bagni 
bianchi e azzurri con gli im¬ 
mancabili nomi della rivie¬ 
ra, Nora, Sabrina, Azzurra, 
Pulcinella; e la solita pulizia, 
la sabbia chiarissima e linda, 
le sdraio appena laccate. 

Il grande movimento è al¬ 
la sera, dopo cena, diecimila 
a passeggio tutti insieme, 
una folla ben vestita, decoro¬ 
sa, operai, impiegati, buona 
media borghesia, senza stra¬ 
vaganze, ragazze in gruppo, 
coppie anziane, giovani non 
troppo appariscenti. 

Certo che non é Rimini, la 
frenesia rutilante,gli infiniti 
tentacoli della •metropoli 
della vacanza» hanno qui so¬ 
lo un fioco riverbero, certo 
non mancano night e maxi- 
discoteche, ritrovi e spetta¬ 
coli, ma la notte pazza fini¬ 
sce quasi per tutti subito do¬ 
po la mezza, nel viali è già 
tornata la calma, un silenzio 
disteso sotto lo stellato cielo 
delle ‘Valli». 

Family house, casette va¬ 
canze, villaggi dai bungalow 
calati nel verde, i grandi al¬ 
berghi-alveari sono pochi, 
predomina ancora la condu¬ 
zione famiiiare, la pensione 
con l’aria domestica, il siste¬ 
ma delle seconde case date in 
affitto, linde e pinte, ad ogni 
Inizio di stagione, ben attrez¬ 
zate e rifinite. 

I lidi — che sono 7: Volano, 
delle Nazioni, Pomposa, de¬ 
gli Scacchi, Porto Garibaldi, 



degii Estensi, di Spina — so¬ 
no una realtà a se stante nel 
panorama della Grande in¬ 
vierà. 23 km di costa, 150 mi¬ 
la posti letto, 5 milioni di 
presenze l'anno, 60 alberghi, 
14 tra villaggi e campeggi, 23 
mila appartamenti-vacanza, 
300 miliardi di reddito l'an¬ 
no, una flotta da pesca che è 
la seconda sull'Adriatico do¬ 
po S. Benedetto del Tronto, 
un comprensorio turistico 
nuovo di zecca — compreso 
l’acquedotto, costato 21 mi¬ 
liardi — tutto costruito in 25 
anni: Il più grande dell'Emi¬ 
lia-Romagna dopo Rlmini. 

E Rimini è sempre lì, sullo 
sfondo, sottile vena di invi¬ 
dia che scorre sott’acqua, e 
insieme convincente pietra 
dì paragone della propria 
ostentata diversità: noi of¬ 
friamo altro, — dicono qui — 
una vacanza umana, serena, 
proprio come quel manifesto 
giallo blu e verde con la 
scritta ‘frammenti di silen¬ 
zio e di colore, nel sole». 

Il lusso non c’è, ma c'è la 
grazia, la buona cucina, il vi¬ 
no frizzantino, i parchi, una 
stupenda campagna tutta da 
vivere e godere, prezzi deci¬ 
samente modici. Appunto 
non solo mare. Dice Walter 
Zago — 35 anni, comunista, 
presidente dell’azienda di 
soggiorno —: ‘Offriamo cul¬ 
tura, storia, civiltà. E tran¬ 
quillità. Qui l’effetto-città 
non c’è, nemmeno la spiag¬ 
gia-brulichio; preferiamo 
dare spazio e silenzio e verde. 
E cl sembra una vacanza che 
italiani e stranieri (qui da noi 


Vaghi Udì di Comacchio 


«Frammenti di silenzio e di colore, nel sole» - 23 km di costa, 

150 mila posti-letto, 23 mila case vacanze: il più grosso comprensorio 
turistico dopo Rimini - Le «valli» e il loro habitat unico in Europa 
400 specie di uccelli - La favolosa anguilla - Coi cavalli 
della Camargue nel Delta - Prezzi modici e tranquillità 


«Un mare sicuro» 


Dopo le recenti polemiche, suscitate dalla 
conferenza stampa della Lega Ambiente che 
ha contestato lo stato di salute del mare sui lidi 
di Comacchio, ecco quanto ci ha detto Cesare 
Luciani, comunista,- vicc>sindaco di Cornac* 
chio. 

«L’attacco ai nostri lidi è iniziato in giugno, 
ancora prima dell'intervento della Lega, con la 
propalazione di voci allarmistiche tanto infon¬ 
date, quanto ignorate. A chi giova? Non abbia¬ 
mo nomi e cognomi da dare, ovviamente, ma è 
un fatto che proprio qui l'amministrazione è 
intervenuta a impedire diversi e forti interessi 
speculativi; qui vogliamo costruire un Parco e 
non, ad esempio, un oleodotto; qui, abbiamo 


chiuso i cantieri di chi voleva la solita colata di 
cemento. Magari è solo una coincidenza. Ma e 
un fatto che subito dopo è cominciata questa 
diffamazione. La Lega da noi non è mai venu¬ 
ta, i dati diffusi sono errati, risultanti da esami 
effettuati col mare da molto tempo in burrasca. 
Sono state date in pasto notizie imprudenti, 
esposte in modo clamoroso, che ci hanno forte¬ 
mente danneggiato e che non abbiamo inten-, 
zione di passare sotto silenzio. Ci teniamo a 
ribadire che la nostra amministrazione ha spe¬ 
so 40 miliardi per la depurazione, che siamo 
perfettamente in regola e non temiamo nessu¬ 
na commissione che voglia esaminare lo stato 
delle nostre acque. Ci teniamo a dire che questo 
è un pezzo di mare tra i più sicuri d’Italia». 




il 30 per cento viene dall’Eu¬ 
ropa, tedeschi, francesi, bel¬ 
gi) mostrano di gradire: le 
case-vacanze cominciano ad 
essere affittate da marzo e 
vanno forte ì week end». 

I percorsi sono brevi, a 60 
Km c’è Ferrara, a portata di 
mano Pomposa e la sua cele¬ 
bre abbazia cogli affreschi 
più belli del Medioevo, Co¬ 
macchio e il suo Trepponti 
pittoresco a cavallo di canali 
verdescuro, con la Pesche¬ 
ria, il Carcere, il Colonnato 
dei Cappuccini, la sua aria di 
altri tempi, immobile, irreale 
e rarefatta come un quadro. 

"Germani colanzì magassi 
fischioni moretti fàfani paz- 
zetti e le strombettanti fola¬ 


ghe”, 400 specie di uccelli po¬ 
polano le favolose Valli di 
Comacchio. Sull’acqua im¬ 
mota, a tratti celeste, grigia, 
viola, piena di striature d’ar¬ 
gento, stormi di gabbiani se¬ 
guono la rilucente superficie 
di mille punti bianchi, grup¬ 
pi di aironi cinerjni e rossi, 
cavalieri d’Italia', tarabusi, 
volpoche a un battito di ma¬ 
no si alzano nel terso cielo 
lagunare. 

Habitat unico in Europa, 
12 mila ettari di terre delti- 
zie, miracoloso incrocio di 
dune, mare, acque meteori¬ 
che, lidi emergenti, vegeta¬ 
zione lacustre, secolare ope¬ 
ra dell'uomo, questo sono le 
•valli», un panorama di in¬ 


consueto fascino, ‘raro In 
Europa — dice sempre Wal¬ 
ter Zago — un po’ Africa, un 
Camargue, un po’ Danu- 

Qui è la civiltà del casoni, 
dell’anguilla, del «favorlerJ», 
deile barche lunghe e piatte 
dette mammalucchi, dei pe¬ 
scatori che strappavano la 
vita con enorme fatica su 
queste acque tutt’altro che 
facili. 

•Siamo un’enclave dell’Al¬ 
to Adriatico capitata In un 
posto sbagliato», si lamenta¬ 
no l comacchlesl, capitati in 
questa ‘Emilia Romagna 
che è terra di contadini, l fer¬ 
raresi che hanno paura del¬ 
l’acqua e la Regione dove 
non esiste nemmeno un as¬ 
sessorato per le zone umide». 

Terra sorta dall’acqua, 
che con l’acqua convive e 
combatte, le •valli» si sento¬ 
no ‘diverse» anche per que¬ 
sto, E la straordinaria an¬ 
guilla — la cucinano In venti 
meravigliosi tipi diversi — 
che si pesca qui «è l’espres¬ 
sione della nostra civiltà», di¬ 
cono; e aggiungono con or¬ 
goglio che ‘Ogni comacchie- 
seeun cuoco», retaggio delle 
lunghe giornate passate là, 
dentro le pesanti barche, in 
mezzo al duro delta, lontano 
da casa. Dire comacchiese, 
allora, era come dire misera¬ 
bile, comacchiese era anche 
il ‘mangiatore d’anguilla», 
dlsprezzato pesce dei poveri. 

Ma ora qui c’è un benesse¬ 
re diffuso, turismo, pesca e 
agricoltura formano una 
economia ben integrata, il 
vecchio ‘fiocino», pirata del¬ 
la pesca, è una figura ormai 
in disuso; e se non solo per 
l’anguilla, certo che si viene 
su questi lidi anche per l’an¬ 
guilla, la più dolce e saporita 
del mondo, piatto speciale 
assurto a cibo ‘ricco* (e mol¬ 
to caro). 

Provatela da Araldo, dal 
Ragno, qui sui lidi, provatela 
nel fresco della sera, col vino 
frizzante, dopo l frutti di ma¬ 
re, inframmezzata dal sor¬ 
betto bianco e verde. E pro¬ 
prio la ‘Civiltà dell’anguilla». 

Grandi progetti sono in vi¬ 
sta. Dall’66 le Valli saranno 
visitabili, dice 11 presidente 
della azienda di soggiorno. 


secondo un progetto cui 
stanno lavorando la Llpu (le¬ 
ga per la protezione degli uc- 
cell) e la analoga associazio¬ 
ne Inglese Rspr; In cantiere, 
oltre il Parco, anche il recu¬ 
pero del centro storico di Co¬ 
macchio e la costruzione di 
un porto turistico, capace di 
1000 posti-barche, al servizio 
di tutti l 7 lidi. 

Frammenti di colore e di 
silenzio, nel sole, e In più un 
mare ‘buono», addomestica¬ 
bile, a degrado dolcissimo, 
affabile col bambini, questa 
è la nostra estate, aggiungo¬ 
no. ‘Ma vogliamo comincia¬ 
re a vendere anche le nostre 
nebbie autunnali, questa at¬ 
mosfera misteriosa, priva di 
spazio, questo ambiente ir- 
reaie, metafisico, così pieno 
di fascino, che è nostro e solo 
nostro». 

Davanti al Taglio della 
Falce, tra 11 Po di Coro e II Po 
di Volano si stende II Bosco- 
ne della Mescla, ex riserva di 
caccia degli Estensi, Immen¬ 
sa lecceta popolata di cervi; 
in barca, su un bellissimo 
tratto di fiume, si arriva al¬ 
l’Isola dell’Amore; sul lago 
delle Nazioni si cavalca sul 
puri bianchi cavalli della Ca¬ 
margue; a Comacchio, a 
specchio dei canali magici e 
illuminati, va in scena il bal¬ 
letto più romantico e strug¬ 
gente, quel ‘Lago dei cigni» 
con cui Ciaikovsky canto la 
favola di amore e morte di 
Odette e Sigfrido. Ma si può 
tirare d’arco, gareggiare su 
una pista internazionale di 
go-kart, navigare il Delta 
con la Freccia del Po, o per¬ 
dersi lentamente in barca 
sui meandri incantati (in¬ 
crociando aironi e gabbiani) 
delle silenziose Valli. 

Vacanza gentile, vacanza 
morbida, mare «con tran¬ 
quillità di montagna». Lun¬ 
go i viali, prima di cena, pas¬ 
seggiano famiglie che sem¬ 
brano quelle cinese-tipo, lui 
e lei giovani, sul 28 anni, con 
un figlio solo, piccolo, di due- 
tre anni, l’agghindato e vez¬ 
zeggiato figlio unico destina¬ 
to a restare tale, prezioso de¬ 
positario di ogni cura, ca¬ 
priccio e amore. 

Maria R. Calderoni 


Un itinerario non solo per l’estate 


Tra vini e castelli di Parma 
cercando la «camera d’oro» 



Dalla nostra redazione 

PARMA — Per placare la se¬ 
te estiva, niente di meglio di 
un «tour» enologico attraver¬ 
so vini leggeri e frizzanti, ap¬ 
punto quelli della provincia 
di Parma. Da queste parti 
non si può certo parlare di 
«industria del vino», la ma¬ 
trice contadina si è per fortu¬ 
na conservata, e la bevanda 
di Bacco viene prodotta, per 
fortuna, in molte piccole 
cantine, ancora con cura ar¬ 
tigianale. Solo da pochi anni 
questi vini hanno ottenuto la 
denominazione d’origine 
controllata, e vale la pena di 
scoprirli (anche se non sono 
tra 1 più famosi della peniso¬ 
la); e magari gustarli sotto 
l'ombra di un antico castello, 
unendo alla gioia del palato 
quella deU'intelligenza. 

Cominciamo dal bianco 
Sauvignon, di origine fran¬ 
cese, moderatamente alcoo- 
lico, leggermente frizzante, 
che si sposa particolarmente 
al prosciutto di Parma e alle 
scaglie di Parmigiano-Reg¬ 
giano. È diffuso soprattutto 
in collina nella zona di Feli¬ 
no, patria del salame, e sede 
di un austero castello. 

Situato su un poggio, il ve¬ 
tusto maniero, con le sue 
quattro torri, il ponte leva¬ 
toio, e 1 cammini di ronda, 
sprigiona un fascino severo, 
che parla delle numerose 
battaglie, vittorie e sconfitte 
di cui fu teatro. E dei cavalie¬ 
ri che maneggiarono le pe¬ 
santi armi esposte al pubbli¬ 
co, I remoti personaggi che 
abitavano le sale dagli alti 
soffitti e dai grandi camini. 


Ora la dimora, che fu dei 
Farnese, è adattata a risto¬ 
rante: nelle sere d’estate vi 
spira una piacevole brezza. 

A pochi km da Felino, un 
altro bellissimo castello, 
quello di Torrechiara, posto 
su un rilievo roccioso da cui 
domina la zona circostante. 
L’imponente costruzione 
rettangolare, con tre cinta di 
mura, è considerata uno dei 
più alti esempi dell’architet¬ 
tura castellana quattrocen¬ 
tesca; dalle sue quattro torri 
lo sguardo può spaziare su 
tutta la pianura e la Va! Par¬ 
ma. Fu eretto da Pier Maria 
Rossi per l’amante Bianca 
Pellegrini d'Arluno. A lei è 
dedicata la splendida «Ca¬ 
mera d’oro», decorata dal 
Bembo, che raffigura la don¬ 
na che va “pellegrina” per 1 
castelli del parmense in cer¬ 
ca dell’uomo amato; ebbene 
— miracolo — lo scenario 
non è molto cambiato, da 
quando la bella dama sospi¬ 
rava d'amore passeggiando 
sul loggiato della corte inter¬ 
na, cinque secoli fa. 

Nelle verdi colline lì intor¬ 
no si coltiva la più celebrata 
Malvasia del parmense. È un 
vino frizzante, di colore gial¬ 
lo paglierino, dai profumo 
molto aromatico, vagamen¬ 
te amarognolo nei retrogu¬ 
sto. La Malvasia secca è 
adatta ai celebri primi piatti 
della gastronomia parmen¬ 
se. dai cappelletti in brodo ai 
tortelli d’erbetta, quella dol¬ 
ce va bene con il dessert, ma 
anche per gli assaggi a qua¬ 
lunque ora. 

Seguendo le orme di Pier 


Il Sauvignon e 
il suo castello 
Il fantasma 
della dama 
innamorata 
La Malvasia 
che piaceva 
a Garibaldi 


Maria Rossi, torniamo verso 
il Po. ci trasferiamo a S. Se¬ 
condo, dove il potente signo¬ 
re fece costruire un altro ca¬ 
stello. residenza ufficiale 
della famiglia, stavolta in 
onore della moglie Antonia 
Torelli. I suoi successori lo 
trasformarono in palazzo, e 
ora appare molto ristruttu¬ 
rato. Restano 1 grandi cami¬ 
ni in marmo di Verona nei 
bei saloni decorati, tra cui, 
più bello di tutti, quello delle 
«Gesta della famiglia Rossi», 
affrescato dal Bertoja. 

Oltre che per il castello. 


vale la pena di far tappa a S. 
Secondo per assaggiare, nel¬ 
la loro zona di produzione ti¬ 
pica. la spalla cotta di maiale 
e qualche bicchiere di fresca 
Fortana. Questo vino. legge¬ 
ro, fnittato, frizzante, dal 
gusto leggermente abbocca¬ 
to. si accompagna bene a 
tutti g:i antipasti. 

Nei pressi di S. Secondo 
un’altra testimonianza del- 
i'amore di Pier Maria Rossi e 
di Bianca Pellegrini: Rocca¬ 
bianca. II castello e il paese. 



che la ospitarono, ne presero 
il nome modificando l’origi¬ 
nale e meno romantico «Ar- 
zenoldo». Assai rimaneggia¬ 
to, il castello merlato dal¬ 
l’imponente mastio fu rico¬ 
struito da Pier Maria Rossi, e 
conserva di quell’epoca alcu¬ 
ni soffitti a cassettone. 

Restando nella Bassa Par¬ 
mense, ecco un altro vino 
rosso, li Lambrusco, meno 
«intemazionale* dei fratelli 
emiliani che varcano l’Ocea¬ 
no. ma non ne teme il con¬ 
fronto. Simili le caratteristi¬ 
che: bassa gradazione alcoo- 
lica, colore rosso scuro, spu¬ 
ma vivace, profumo vinoso. 
Va d’accordo soprattutto con 
i bolliti. Da bere giovane, 
non annebbia la mente e sa 
leggermente di viola. 

Approfittiamo dell’occa¬ 
sione per visitare la vicina 
Rocca di Soragna. Sorta nel 
IX-X secolo, diventò, nel 
XVI. la sontuosa residenza 
dei principi Meli-Lupi, che vi 
abitano tuttora. Splendida¬ 
mente conservata, soprat¬ 
tutto negli interni, con affre¬ 
schi. arredi e quadri di diver¬ 
se epoche, è un notevole 
esempio di dimora signorile. 

Non molto lontano, la roc¬ 


ca di Fontanellato, al centro 
del paese, circondata da un 
ampio fossato colmo d’zic- 
qua, fu costruita nel XV se¬ 
colo e rimaneggiata nel 
XVII, ora sede del Munici¬ 
pio. Presenta numerose sale 
decorate, con mobili, cera¬ 
miche, quadri ed armature 
di diverse epoche. Da non 
perdere la visita alla Saletta 
affrescata dal Parmigianino, 
una delle opere più interes¬ 
santi del Rinascimento ita¬ 
liano. Rappresenta la Puni¬ 
zione di Attenne, mutato in 
cervo da Diana, per avere 
spiato il bagno della dea. Le 
case dell’anUco borgo, con i 
caratteristici porticati, cir¬ 
condano tutt’attomo il ca¬ 
stello. 

Avete altre debite curiosi¬ 
tà sui vini del Parmense? 
Giusto è uscito un utile li¬ 
bretto dell’Ept locale, «Par¬ 
ma, vini e luoghi*, in cui si 
apprende, tra l’altro, che 
persino Giuseppe Garibaldi, 
l’eroe dei due mondi, assag¬ 
giò la Malvaisia, ne fu con¬ 
quistato, e tentò di farla at¬ 
tecchire a Caprera: ma inva¬ 
no. 

Mirca Coruzd 


Notizie 


□ Calo di presenze in Sicilia 

Secondo dati dell’azienda di soggiorno, nei primi 5 mesi 
dell’85 in Sicilia si è registrato un calo di presenze (ita¬ 
liane e straniere) deiri,2%. La flessione piu grave nella 
zona di Erice, con -38, Cefalù (-33,3) e Messina 
(—11,15)- * maggiori incrementi si sono avuti invece a 
Sciacca e Acireale. 

O Utili in aumento nel Oub Mediterranée 

Nel primo semestre che chiuderà il 30 ottobre prossimo, 
gli uUli del gruppo francese aub Mediterranée risuIU- 
no in aumento del 21 per cento (pari a 14 miliardi netti). 

□ Pernottamenti record in Alto Adige 

Sono stati oltre 7 milioni i pernottamenti di questo 
inverno in Alto Adige, un vero record. Buona la presen¬ 
za straniera, in particolare di tedeschi, belgi, svizzeri 
LocaliU regina, ancora una volta. Selva di Val Gardena. 

□ Boon a Santa Teresa di Gallura 

Afnusao ottimo a SanU Teresa di Gallura, il prestigioso 


centro sardo: oltre mezzo milione di presenze, un boom 
vicino ai livelli del fatidico ’82. Santa Teresa e dotata di 
30 alberghi e pensioni (uno solo, il Moresco, di prima 
categoria), con 4mila posti letto, 3 campeggi, più limila 
e passa posti presso privati. 

□ Stanze d'albergo in multiproprietà 

^nciata dalla società «Long lease club hotels» di Roma, 
i iniziativa consente, investendo un piccolo capitale (un 
milione e seicentomila lire per una stanza doppia) di 
acquisire una stanza d’albergo in multiproprietà per 
ffnipo prestabilito. Praticamente, si offre 
la possibilità di usufruire dì una stanza per cinque anni 
in alberghi di prima categoria sparsi in località turisti¬ 
che italiane e estere: Cortina d’Ampezzo. S. Margherita 
Ligure, Ischia, Stromboli, Gardone Riviera, ecc. Ivi 
nmpresa l’opportunità di scambiare località e albergo 
di anno in anno. 


□ Prima rassegna della mvsica popolare friulana 

A Forni di Sotto e Forni di Sopra (Udine) il 10 e 11 


agosto, prima rassegna della musica popolare strumen¬ 
tale friulana. Unica nel suo genere, vi poss<mo parteci¬ 
pare esclusivamente suonatori non p^essionisti (stu¬ 
denti, contadini, carpentieri, artigiani), che si esibiran¬ 
no coi loro strumenti: fisarmoniche, clarini, chitarre. I 
brani musicali dovranno essere esclusivamente popola¬ 
ri (eliminati tutti i motivi d’autore). 

□ CoKcrtì c opera a Cerria c Ravenaa 

Nutrito programma musicale a Cervia, Milano Maritti¬ 
ma, Cesena, Ravenna. Dal 2 all’ll agosto, nelle tre loca¬ 
lità saranno allestiti: Rigoletto, La Fanciulla del West, 
Cavalleria rusticana (Ravenna); concerto di musica 
medievale (Cesena); concerto di musica classica (Cer* 
via); concerto d’organo (Milano Marittima). 

□ Mostra di occhiali d'epoca a Fircaze 

Presso l’Istituto e Museo di storia della scienza a Firen¬ 
ze sarà esposta dal 20 settembre all’ll gennaio *80, una 
singolare mostra dal titolo «Occhiali da vedere». La ras¬ 
segna, che presenta oltre 100 tipi di occhiali, orientali e 
occidentali, di pregevolissima fattura e di particolare 


( significato storico e scientìfico, espone per la prima 
volta al pubblico la straordinaria collezione di occhiali 
antichi conservata dal Museo Ottico della Fondazione 
Karl Zeiss (in collaborazione della quale la rass^na à 
allestita). 

□ £ allo Stehio la «Zecca» delle piante 

È una sorta di «Zecca» delle pinate alpine il Giardino 
Botanico Rezia, situato all’interno del Parco delio Steh 
vio. Vi si trovano circa 2.400 specie di fiori tipici della 
zona alpina, la cui esistenza può essere messa in perico¬ 
lo. Importante sotto il profilo scientifico, questo Giardi¬ 
no della sopravvivenza è mèta di migliaia di visitatori, 
attratti dalla bellezza dei fiorL 

□ Mostra dì tarocchi a Saa Marino 

Si tiene dall’l al 31 agosto al Palazzo dei Congressi di 
San Marino una mostra di tarocchi antichi e moderni, 
accompagnata da una serie di stages sulla lettura delle 
famose carte e la loro storia, nonché sui loro rapporti 
con l’iconografia e la simbologìa, religiosa e no, del 
Medioevo e del Settecento. 


Soffio 
dì Monte 
Carlo 

Programma-lampo di un solo 
giorno per «pendolari» da tutto il 
mondo con pochi soldi 


Nostro servizio 

MONTE CARLO — «Bienvenue a Monte-Carlo» salutano 1 
cartelli affissi ai confini di Stato a ponte Saint Romain e a 
Cap d’Ail, frontiere senza controlli di est e di ovest del Princi¬ 
pato di Ranieri III, un angolo di terra compresso tra monta¬ 
gna e mare di 189 ettari, con una popolazione residente di 27 
mila persone (delle quali soltanto 4.500 cittadini monegaschi) 
e situato a 12 chilometri dal confine italiano e a 18 da Nizza. 

Un angolo del «midi*, dove i ricchi intemazionali sono ve¬ 
nuti a prendervi dimora, le società multinazionali ad instal¬ 
larvi le loro sedi al riparo dal fisco, gli industriali a metter su 
fabbriche. T^ppa gente per poca terra e le antiche dimore 
stile liberty della bella époque sono state Ingoiate dai gratta¬ 
cieli. il verde è salito in alto, finendo sulle terrazze degli 
ultimi piani. 

41 succursali di banche, 7 agenzie di viaggi, 33 consolati, 3 
case da gioco, 15 night-clubs, 8 sale di spettacoli, 1 eliporto, 2 
porti turistici, 1 centro sportivo di recente realizzazione e 
costato 120 miliardi di lire: ecco uno «scorcio* di Montecarlo. 

E poi, alle spalle, tutta una storia anche molto romanzata, 
fatta di notti favolose nel bianco casinò (opera del celebre 
architetto Charles Gamier), di enormi fortune dissipate sul 
tappeto verde, grandi amori di bellezze e miliardari. 

Anche questo fascino serve a richiamare giornalmente mi¬ 
gliaia di turisti, qui in escursione a bordo di pullman o con 
mezzi propri, vaganti nel piccolo Stato sovrano, protetto dal¬ 
la Francia, come In pelle^naggio, in questo santuario del¬ 
l’esclusiva e del denaro. 

La ricchezza Ripunto si tocca con mano, sfavillante dai 
grandi alberghi, prorompente dalle serate fastose allo Spor- 
ting Club, dMle auto di grossa cilindrata, dagli avvenimenti 
mondani, sempre di rilevanza intemazionale; una ricchezza 
protetta da una delle più efficienti polirie del mondo. 

Ecco per I turisti di un giorno alcune opportunità monega¬ 
sche da cogliere al volo, chi si accontenta gode (dicono). 

MUSEOOCEÀNOGRAFICO E ACQUARIO. Visitabile dalle 
9 alle 19 giugno e settembre, luglio e agosto dalle 9 alle 21, 
tariffa 38 franchi (bambini da 6 a 15 anni e studenti franchi 
19). 

MUSEO DELLE CERE. Da luglio a settembre aperto dalle 
9,30 alle 19,30. Ingresso 14 franchi (bambini dal 6 ai 14 anni 7 
franchi). 

MUSEO dei souvenirs napoleonici e collezione degli archivi 
storici del Palazzo. Aperto da luglio a settembre dalle 9,30 
alle 18,30. Ingresso 10 franchi (bambini da 8 a 14 anni 5 

^*^RA%DI APPARTAMENTI del Palazzo del Principi. Aperti 
da luglio a settembre dalle 9,30 alle 18,30, presso d’ingresso 20 
franchi (bambini dagli 8 ai 14 anni franchi 10). 

GIARDINO ESOTICO - GROTTA DELL’OSSERVATORIO • 
MUSEO DI ANTROPOLOGIA PREISTORICA. Da maggio a 
settembre aperto dalle 9 alle 19. Prezzo di entrata 23 franchi 
(bambini dal 7 a) 14 anni franchi 11.50, studenU delle scuole 
secondarie franchi 15). 

GIARDINO ZOOLOGICO. Da luglio a settembre orarlo dal¬ 
le 10 alle 11,30 e dalle 14 alle l^M. Chiusura settimanale 
martedì e venerdì. Prezzo 10 franchi (bambini dagli 8 ai 14 
anni 5 franchi). 

PARCO-PAESAGGIO DI FONTVICILLE E ROSETO PRIN¬ 
CIPESSA GRACE. Visitabile tutU i giorni dall’alba al tra- 

tuito. 

BAMBOLE E AUTOMI ANTICHI. 


monto con ingresso gret 
-NtìlONAlE 


MUSEO 

Aperto tutti I giorni dalle ore 10 alle 12,15 e dalle 14,30 alle 
1R30. Ingresso 22 franchi (bambini dai 5 ai 15 anni 12 fran- 

^^ÀlaZZO dei principi. Cerimonia del cambio della 
guardia tutti i giorni alle ore 11,55. 

Giancarlo Lora 
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REGIONE 


Ieri a Roma 




massima 35* 


Stasera reiezione di Nicola Signorello 


Primo via al «progetto mirato» 


Regione, si rinvia: 
«Prima ii sindaco» 

11 penoso balletto sugli assessorati 

La trattativa condizionata dal Pii e dal Psdi che continua a chiedere due assessorati - Alla 
Pisana dopo la richiesta di far slittare il consiglio il gruppo Pei abbandona l’aula per protesta 


E Roma prende 
il treno del 
piano per 
i trasporti 

Firmata ieri la convenzione - Il collegamen¬ 
to ferroviario con l’aeroporto di Fiumicino 


Oggi pomeriggio 11 senato* 
re Nicola Signorello, da oltre 
un anno commissario della 
De romana per investitura di 
De Mita, salirà sullo scranno 
più alto del Campidoglio. Sul 
•come* questo avverrà, Inve¬ 
ce, regna la confusione più 
assoluta. De, Psl, Prl e la li¬ 
berale Paola Pampana vote¬ 
ranno. Ma l malumori degli 
stessi liberali e, soprattutto, 
la minaccia socialdemocra¬ 
tica («non si entra in giunta 
se non con due assessori*) ri¬ 
mangono, e rischiano di con¬ 
dizionare tutta la trattativa. 
La maggioranza pentapartl- 
ta alla Regione, non a caso, è 
riuscita nella seduta di Ieri a 
far slittare — tra le proteste 
del comunisti — a domani 
reiezione della nuova giun¬ 
ta. Un chiaro segno di attesa 
perché si faccia luce prima 
sulla vicenda capitolina. 

Una schiarita si attende¬ 
va, in verità, dalla riunione 
convocata per ieri pomerig¬ 
gio nella sede del Comitato 
romano della Democrazia 
cristiana, alla quale hanno 
partecipato 1 massimi espo¬ 
nenti romani, provinciali e 
regionali del •cinque*. SI po¬ 
teva infatti ipotizzare che 


una trattativa serrata su tut¬ 
ti e tre i •livelli istituzionali., 
a un giorno dal voto, avrebbe 
fatto scoprire l’.alchimia» 
giusta per tenere insieme il 
più che diviso pentapartito 
che si appresta a governare 
Roma e il Lazio. Nulla di tut¬ 
to ciò è accaduto. Il malcon¬ 
tento di Psdi e Pii, che si sen¬ 
tono di fatto estromessi da 
tutte le scelte più importan¬ 
ti, non accenna a diminuire. 
Il segretario eittadino libera¬ 
le, Cecconl, ha ancora una 
volta sottolineato che «non 
sono venute risposte ade¬ 
guate*, ed anche dai due 
commissari socialdemocra¬ 
tici Zavaroni e Mastrorosato 
continuavano a giungere se¬ 
gnali di insofferenza mentre 
veniva annunciato un incon¬ 
tro di eletti e dirigenti del 
partito romano con il segre¬ 
tario Longo questa mattina. 
Sarà qui che tutti questi nodi 
politici giungeranno al tra¬ 
dizionale .pettine*? È ipotiz¬ 
zabile che si giunga ad un 
•pentapartito mutilato*? 
Difficile dare una riposta. 
Ma contro l'ipotesi di .giunta 
a quattro* si è già espresso, 
seppur indirettamente, 
Lamberto Mancini, uno de¬ 


gli esponenti di maggior pe¬ 
so del Psdi laziale, eletto 
consigliere sia alla Regione 
che alla Provincia: «Alla Pi¬ 
sana e a Palazzo Valentin! 
raccordo è ormai fatto, 
aspettiamo solo che si deci¬ 
dano 1 signori del Campido¬ 
glio*, ha detto spiegando le 
ragioni che hanno portato 
alla decisione di rinviare il 
Consiglio regionale di due 
giorni. Una decisione questa, 
dicevamo, violentemente 
contestata dal gruppo comu¬ 
nista fino all'annuncio del 
capogruppo Quattruccl che 
tutti 1 consiglieri del Pei 
avrebbero abbandonato l'au¬ 
la della Pisana in segno di 
protesta. 

La richiesta di rinviare a 
domani l'elezione delta giun¬ 
ta regionale è stata fatta in 
apertura della seduta dal ca¬ 
pogruppo democristiano 
Giacomo Troya con resplicl- 
to riferimento a «fatti nuovi 
che rimettono in discussione 
il calendario che ci eravamo 
dati*. Troya, dunque, chiede¬ 
va che lo svolgimento del la¬ 
vori della Regione slittasse 
•in attesa — sono le sue paro¬ 
le — della riunione del segre¬ 
tari del tre livelli prevista per 


Il pomeriggio (di ieri, ndr)*. 
Immediata la protesta del 
gruppo comunista. Il capo¬ 
gruppo Mario Quattruccl ha 
chiesto la convocazione della 
conferenza dei capigruppo 
per decidere sul «fatto nuo¬ 
vo* e chiarire se vi fossero 
•concrete possibilità di rin¬ 
novare la giunta subito o se 
si dovesse rinviare tutto a 
settembre*. 

Alla riapertura del lavori 
11 presidente del consiglio re¬ 
gionale, Mechelll, ha confer¬ 
mato il rinvio chiesto dal 
pentapartito ed accettato a 
maggioranza dalla confe¬ 
renza del capigruppo. Una 
decisione comunque contra¬ 
stata: si sono espressi contro 
oltre ai comunisti anche i 
rappresentanti della «Lista 
Verde*, di Democrazia Prole¬ 
taria, del Msi, deil'Alleanza 
penslonatl-Llga Veneta. Ed è 
nuovamente Intervenuto, in¬ 
fine, il capogruppo Quat¬ 
truccl annunciando l'abban¬ 
dono dell'aula da parte dei 
consiglieri comunisti e l'i¬ 
scrizione a parlare, nella se¬ 
duta di domani, di sedici 
oratori del Pei. 

Angelo Melone 


Atterrare a Fiumicino e poi, senza uscire daU'aeroporlo, 
prendere il treno fino alla stazione Ostiense. Qui, senza 
•emergere», si può scegliere: o un altro treno per raggiungere 
una delle stazioni dell'anello ferroviario urbano oppure, tra¬ 
sportati da un tapis roulant, raggiungere la vicina stazione 
della metropolitana per puntare verso il centro della città. 
Non è un progetto futuribile, visto che 1 lavori sono già inizia¬ 
ti e l'opera dovrebbe essere pronta fra tre anni. E questo è 
solo un capitolo dei famoso «progetto mirato» per i trasporti 
dell’area metropolitana di Roma che proprio Ieri ha ricevuto 
un nuovo impulso per passare dal disegno al cantiere. 

Ieri mattina ai ministero del Trasporti è stata firmata la 
prima convenzione per l'attuazione del «progetto mirato». 
Con la firma del ministro Signorile, del sindaco Vetere, del 
presidente della Regione Panizzi, deil’assessore comunale 
Bencinl, del direttore compartimentale delle Fs Mori e del 
presidente del consorzio trasporti Lazio Garofalo, si passa 
così alla fase operativa. Il coinvolgimento di tanti enti e isti¬ 
tuzioni è l’anima del progetto mirato stesso. In questo modo, 
oltre ad un disegno razionale capace di «vedere* il problema 
trasporti su scala regionale, vengono superati in partenza 
quegli ostacoli burocratici frutto delle diverse competenze. 
Ma vediamo quali sono le direttrici di marcia del «progetto 
mirato*. Del collegamento ferroviario tra la città e l’aeropor¬ 
to abbiamo già parlato. In sostanza questa parte del progetto 
prevede lo spostamento dei terminai da Termini a Ostiense. 
Nell’area intorno alla Piramide (piazza dei Partigiani) verrà 
costruito un parcheggio sotterraneo per 600 posti macchina e 
verranno attestate le linee dell’Atac che nel frattempo saran¬ 
no ristrutturate. Diverse linee ferroviarie verranno trasfor¬ 
mate in metropolitane leggere. Tra queste c’è la Roma-Lido, 
per la quale con 1 49 miliardi del Fio (Fondo investimenti 
occupazione) saranno acquistate dal ministero dei Trasporti 
24 vetture rimorchiate e dal Comune, che ha già finanziato 
l’acquisto, 6 treni (24 motrici e 12 rimorchiate). Anche la 
Roma-Fiuggl diventerà metropolitana leggera nel tratto 
Pantano-Torpignattara. Stesso futuro per la Roma-Prlma 
Porta-Vlterbo. 


Nonostante la richiesta di revoca del governo 


La Sogene insiste: 

in arrivo 
88 iicenziamenti 

Il provvedimento riguarda gli edili dì Tor- 
bellamonaca, Grottaperfetta e Olgiata 


La Sogene insiste, nono¬ 
stante le proposte del sinda¬ 
cato ed anche il tentativo di 
mediazione del ministero del 
Lavoro. Ottantotto edili, di 
cui 33 già reintegrati nel me¬ 
si scorsi dal pretore nel posto 
di lavoro, se ne dovranno 
tornare a casa. Contro le 
procedure di licenziamento 
avviate nei giorni scorsi dal¬ 
la società immobiliare, ieri 
mattina gli edili dei cantieri 
di Torbellamonaca, Grotta¬ 
perfetta e gli ex dipendenti 
del cantiere Olgiata, dove i 
lavori sono terminati, sono 
scesi di nuovo in piazza. Lo 
sciopero è stato di quattro 
ore, dalle 8 alle 12. Gli edili 
da piazza Esedra hanno rag¬ 
giunto in corteo il ministero 
del Lavoro, dove una delega¬ 
zione della Flc è stata ricevu¬ 
ta da un rappresentante del 
ministro. 

Nel corso della riunione il 
funzionario ha avanzato al¬ 
cune ipotesi per avviare a so¬ 
luzione la vertenza. È stata 


chiesta all’immobiliare una 
revoca delle procedure già 
avviate, anche attraverso 
un’ipotesi temporanea di 
cassa integrazione. Proposte 
che la Sogene ha rifiutato. 

La Flc ha quindi deciso di 
presentare ai tre ministeri 
del Lavoro, dell'Industria e 
del Tesoro un documento in 
cui si chiede una verifica del¬ 
la situazione economica, 
produttiva ed occupazionale 
della società immobiliare. In 
particolare il sindacato degli 
edili chiede al governo di ve¬ 
rificare che fine ha fatto quel 
debito di 120 miliardi con¬ 
tratto dalla Sogene con le 
banche, per il quale mesi fa 
venne chiesta dalla società 
Tamministrazione control¬ 
lata. Frattanto la Flc. dopo 
rincldente che è costato la 
vita ad un edile dipendente 
della ditta «Anna costruzio¬ 
ni*. ha annunciato una serie 
di iniziative nel comprenso¬ 
rio Torrino sud, per la sicu¬ 
rezza dei lavoratori e per il 
rispetto delle norme contrat¬ 
tuali. 


Un episodio con molti punti oscuri 

«Rapita» a Marino, 
ma torna a casa 
dopo quattro ore 

La donna prelevata da sette persone • Sareb¬ 
bero zingari a cui deve restituire dei soldi 


Recuperato Tefebo 
rubato a Palestrina 

Una croce di marmo del dodicesimo secolo, rubata cinque anni fà 
nella basilica paleocristiana di Cimtile (Napoli) e una statuetta di 
epoca etrusca raffigurante un efebo, rubata nel giugno scorso nel 
museo nazionale archeologico di Palestrina (Roma). Sono stati 
recuperati dalla polizia nei giorni scorsi. I reperti erano avvolti in 
pacchi di grosse dimensioni che due giovani si stavano scambiando 
al piazzale ostiense. I due notati da agenti di una «volante* aveva¬ 
no abbandonato i pacchi fuggendo a bordo di una motoretta. 

L’uomo murato: 
arrestato l’assassino? 


È durato poco più di quattro 
ore ii «rapimento di Ortensia 
Campiglia, di 44 anni, preleva¬ 
ta verso le due e mezzo da un 
commando di sette persone 
nella sua villa di via Castrucci a 
Marino, in una località chiama¬ 
ta Campo Fattori. Alle sette 
meno dieci la signora è tornata. 
Aria smarrita, i capelli rossi 
scompigliati, una vestaglia di 
cotone blu a righe bianche. Una 
vicenda misteriosa che l'inopi¬ 
nata ricomparsa della donna 
non ha contribuito a chiarire, 
almeno per ora. Subito dopo il 
rientro a casa, ha detto agli in¬ 
quirenti di essere andata a fare 
la spesa, poi, poco per volta ha 
raccontato di essersi incontrata 
fon delle persone per una que¬ 
stione di soldi. E difatti sembra 
accertato che dietro vi sia un 
gruppo di usurai, si dice zinga¬ 
ri. Che avrebbe prestato una 
somma (quattro milioni) alla 
donna e che ne abbia richiesto, 
con le maniere forti, la restitu¬ 
zione. Sembra inoltre che i cre¬ 
ditori si siano rivolti prima a 
una conoscente della donna, 
una certa Dina Felici (anche lei 
sequestrata e poi rilasciata) e 


proprio su indicazione di que¬ 
sta siano riusciti a rintracciare 
la signora Campiglia che in 
quei momento si trovava nella 
villa con la nipote di 17 anni e 
alcuni ospiti. Il marito, l’inge- 
ner Gianni Santoro, dirigente 
ella Videocolor, una fabbrica 
di componentistica di Anagni, 
era al lavoro. La donna ha rice¬ 
vuto una telefonata, qualcuno 
l'avrebbe minacciata: «0 p|^hi, 
o ti veniamo a prendere*. Poco 
dopo, infatti, il gruppo si pre¬ 
sentava in via Castrucci a bor¬ 
do di una Golf metallizzata e di 
una 127 avana. Tra la signora e 
gli sconosciuti nasceva una di¬ 
scussione animata e i vicini fa¬ 
cevano in tempo a vedere le 
macchine con la Campiglia a 
bordo allontanarsi. Tanto è ba¬ 
stato per far nascere il sospetto 
di un sequestro. Scattava l'al¬ 
larme e sul pr^to arrivavano le 
forze di polizia, carabinieri, il 
sostituto procuratore di Velie- 
tri lasillo. Il marito, annichilito 
e stupito (vive del suo stipen¬ 
dio. non avrebbe mai potuto 
pagare un riscatto): si trincera¬ 
va in casa. Poi, all improvviso, 
con sorpresa di tutti, la signora 
Campiglia faceva ritorno. 


E un egiziano l’uomo ucciso murato nel cavalcavia della Nomenta- 
na. Palestinese è, invece, il giovane arrestato ieri dai carabinieri a 
una fermata di un bus in viale Regina Margherita e accusato del 
delitto. Sia la vittima. Yousry Atef Talioy, 28 anni, che il presunto 
assassino, Moussa Ahmed E1 Zaamien, 26 anni, lavoravano a Ro¬ 
ma nel giro della droga. L’omicidio — secondo l’opinione degli 
inquirenti — sarebbe maturato per la spartizione di una grossa 
partita di stupefacenti proveniente dal Medio Oriente. 

Gii stranieri salvano 
il turismo della Capitale 

Sono gli stranieri a salvare il turismo romano. L’andamento del 
flusso nella prima metà del 1985 conferma questa tendenza. «Con¬ 
tro un calo del 3,5''r degli arrivi di italiani rispetto ai primi sei 
mesi dei 1984 — ha detto ieri mattina nel corso di una conferenza- 
stampa il presidente dell’Ept di Roma, Vito Di Cesare — gli stra¬ 
nieri giunti nella Capitale sono aumentati deiri,4 fc. passando da 
916.000 A 930.000*. I più numerosi sono, al solito, gli americani. 


Vetere ricevuto in visita 
di cortesia da Cossiga 

Il presidente delia Repubblica ha ricevuto ieri al Quirinale, in 
visita di cortesia, Ugo Vetere, sindaco di Roma. 


La zona di Capocotta viene annessa alla tenuta presidenziale di Gistelporziaiio 

Sotto... lo sguardo di Cossiga 
al sicuro 1.000 ettari di verde 

Per l’esproprio dei terreni stanziati 60 miliardi - La lunga controversia giudiziaria 
tra ì proprietari e il Comune - La spiaggia frequentata dai nudisti resterà libera 


Per difendere i mille ettari di macchia mediterranea delia 
tenuta di Capocotta ci sono ora anche sessanta miliardi. Sul¬ 
la Gazzetta Ufficiale di due giorni fa è stata pubblicata la 
legge che finanzia Tampllamento della tenuta presidenziale 
di Castelporziano: i soldi serviranno ad espropriare i terreni 
di Capocotta, creando così una fascia di verde protetto estesa 
per più di seimila ettari. Per tutte le pratiche ed i lavori 
necessari la legge prevede un tempo massimo di cinque anni. 
Forse allora si chiuderà definitivamente, nella direzione vo¬ 
luta dagli ecologisti e dalla giunta di sinistra, una storia 
vecchia quasi quarant’anni. 

Capocotta e Castelporziano facevano parte dei possedi¬ 
menti marini della famiglia reale. Dopo la guerra, una parte 
consistente di questi terreni, coperti da una fitta vegetazione 
mediterranea e popolati da specie rare, passò come demanio 
statale sotto l'amministrazione della presidenza della Re¬ 
pubblica. Una recinzione separò così Castelporziano dalla 
tenuta di Capocotta lasciando questo pezzo di macchia in 
mano a diverse società private (tra cui alcune intestate diret¬ 
tamente agli eredi Savoia). 

I proprietari ottengono presto dalle amministrazioni de¬ 
mocristiane Il permesso di lottizzare quest! mille ettari; nel 
'65 sono stati già costruiti cinquanta chilometri di strade. Nel 
'67 è pronto un progetto per la costruzione di migliaia di 


villette unifamiliari. Solo le battaglie della sinistra e degli 
ecologisti riescono a fermare la lottizzazione. Il ministero, 
sotto pressione, decide di destinare Capocotta a parco natu¬ 
rale pubblico. 

Inizia da allora la tormentata vicenda degli espropri che va 
avanti fino ad un paio di anni fa. Dopo lunghe controversie 
giudiziarie finalmente il Comune ha l’autorizzazione: Capo¬ 
cotta può essere espropriata per fame un parco pubblico. Per 
tutti i mille ettari non ci sono però i fondi necessari. Nell’SS la 
giunta approva la delibera per l’esproprio delia fascia di Ca¬ 
pocotta compresa tra la litoranea e 11 mare, due chilometri di 
dune frequentati dai nudisti: la spesa prevista è di un miliar¬ 
do e settecento milioni. Le ruspe cominciano a buttar giù 
tutte le costruzioni abusive di questa parte di spiaggia. 

Ma, per tutta la macchia all’interno, dove trovare i finan- 
ziamenti? Un grosso problema, anche perché 1 proprietari 
privati continuano a costruire villette, in cemento e legno, 
piazzole per il campeggio e così via. Qualche mese fa arriva la 
proposta della presidenza della Repubblica di ampliare la 
tenuta di Castelporziano con Capocotta. «Una decisione posi¬ 
tiva che il Comune ha appoggiato*, dice l’ex assessore Rossi 
Doria. 

Ora 1 terreni diventeranno pubblici e le costruzioni abusive 
dovranno essere eliminate. La rete di separazione tra Capo- 



La 

pineta dì 
"Capoeotta 
nella perte 
sud-eet verso 
Pratica di 
Mere 

cotta e Castelporziano cadrà giù e si creerà una grande area 
di verde protetto. A Capoeotta saranno estesi gli itinerari 
ecologici disegnati aH’intemo di Castelporziano e visitati In 
questi ultimi anni da migliaia di cittadini e studenti. Un 
parco difeso anche daU'assalto domenicale delle macchine, 
che sta mettendo In pericolo la vicina pineta di Castelfusano. 
Per i bagnanti (soprattutto per I nudisti) nessuna preoccupa¬ 
zione; dune e spiaggia saranno ancora libere. | fQ 


CIORMI D'ESTATE 


Villa 

Guglielmi: 
ipotesi dì 
recupero 

• FIUMICINO — Villa Guglielmi (Via del Faro) — La Festa 
deirUnità prosegue con un altro importante dibattito. Questa sera 
alle 20.30 si discute su «Ipotesi per il recupero e l'uso di villa 
Guglielmi». Partecipano Associazioni culturali, ambientali, impren¬ 
ditoriali e le forze politiche della Circoscrizione. Durante la festa, 
che domani sarà allietata da un concerto di Scialpi, funzionano il 
piano bar, la discoteca, la balera e il circo. 



FESTE UNITÀ 




MASSENZIO 


Il programma di oggi 


9 MASSENZIO (Palazzo dei Congressi - Cristoforo Colombo - 
Ingresso lire 5.000 - Tessera lire 500). Dalle ore 21: Il cinema ò 
un'invenzione senza futuro. Il cinema ò 
«La notte di Coppola 

SCHERMOGRANDE 

Cotton Club. USA 1984. Regia di Francis F. Coppola 

Un sogno lungo un giorno. USA 1982. Regia di Francis F. 

Coppola 

Hammett: indagine a Chinatown. USA 1982. Regia di Wim 
Wenders 


• SWIM-tN — Piscina della Rose 
— Eur. Viale America. 30. 
L. 10.000 (proiezioni, piscina, spo¬ 
gliatoi e servizi). Ore 22 «Go mio 
your dance». Ore 24.00 «Pomi d'ot¬ 
tone e manici di scopa*. 

• SPAZIOVIDEO Ore 21.00 Cro¬ 
naca. Afghanistan, resistenza (47'), 
Vietnam oggi (42'). A seguire docu¬ 
mentari educativi. Dalle ora 0.30 
programmaziene di Video-Musicali. 
Serata dedicata alla stona patria sul¬ 
lo Schermofestival. Verranno riper- 
crxsi 30 anni di cronaca attraverso 
resoconti giornalistici e film, per con¬ 
cludersi con la biografia d> Alcide De 
Gasperi. «Anno Uno» di Roberto 
Rossellini. 


SCHERMOSFESTIVAL 

Italia. Italia 

30 anni tra cronaca e storia 
Anno uno. Italia 1974. Di Roberto Rossellini 
Giorgio La Pira, l'uomo delia pace. Di Paolo Frajese 
Italia proibita. Italia 1963. Di Enzo Biagi 
Giovanni XXIII, buon pastore. Di Bruno Simonetta 
Forza Italial Italia 1977. Di Roberto Faenza 

TERZOSCHERMO 

Kinderkino 

Pomi d'ottone e manici di scopa. USA 1973. Film d'animazio 
ne e dal vero 
Classici del «muto» 

Il poeta vagabondo. USA 1927. Regia di Alan Crosland 

Stelle di Cinecittà: Isa Miranda 

Il fu Mattia Pascal. Di Pierre Chenal 



Sul Tevere 
preparando 
il gran 
finale 


BALLO NON SOLO... 


A Gaeta 
mostra 
storico- 
filatelica 


TEVERE — Foro Italico. A «Ballo. Non solo...» dopo la defezione 
di Al Stewart, che avrebbe dovuto cantare ieri sera e chiudere la 
rassegna «musica dell'anima», gli organizzatori della manifestazio¬ 
ne non disarmano e preannunciano altri appuntamenti per il gran 
finale del 3 agosto, intanto si va avanti ogni sera con discoteca, 
video, moda, danza («corpi d’autore») e gastronomia, ovvero «l'e¬ 
ra del grande hamburger». 



DANZA 


Incastro 

al 

Convento 

occupato 


9 TIVOLI — I rassegna sull'acqua. Festival tfi danza. Ore 21,15; 
Da Teauo Koros. diretto da Patrizia Natoli e Massimo Moncone, 
entrambi vincitori del concorso internazionale dì coreografia dì 
Nyon. Questo gruppo si è recentemente imposto all'attenzione 
della critica per i suoi lavori, sintesi equilibrata tra la tradizione del 
balletto classico, che ispira la tecnica base, e le correnti più 
contemporanee di ricerca. Koros presenterà anche una nuova 
creazione, «Mambo'o». 

9 CONVENTO OCCUPATO — Via del Colosseo 61 • Rasse¬ 
gna metropolitana di danza moderna e nuove tenderue. Ore 
21.15 «L'incastro» di B. Di Biase. A conclusione (fi (Questa breve 
rassegna questo gruppo proveniente dail'Aqusla presenta un'ante¬ 
prima del suo nuovo spettacolo. 



9 TEATRO ROMANO DI OSTIA ANTICA L 15.000 rid. L 
10.000. Ore 21 «Comoedia» da Plauto (fi Ghigo Oe Chiara. Regia 
(fi Ugo (ìfeg(xetti. con Luigi Oe Filippo. 

9 FONDI — V Festival del Teatro Italiano. Ore 21.30 «Laparato 
di vetro» (fi Antonio Altomonte. Regia (fi Stefano Oe Sando. 
Vincitore ex-aequo del premio Fondi-La pastora '84. P testo narra 
la stona (fi un ex attore lanciatosi in polìtica che si trova ad 
utilizzare il «palco» politico come fosse outiio teatrale, (juasi a 
manifestare una «cafamitica» simbiosi tra le due professioni. 


9 A GAETA — Una mostra 
storico filatelica sulla provincia 
di Latina si è aperta a Gaeta. 
Allestita nell'Aula Magna dell'I¬ 
stituto nautico Giovanni Cabo¬ 
to, la mostra costituisce un 
viaggio attraverso la filatelia 
nella storia del territorio Ponti¬ 
no dal 1800 ad oggi. Oltre a 
francobolli dì varie epoche vi fi¬ 
gurano anche lettere e d(x:u- 
menti filatelici dello Stato pon¬ 
tificio e del Regno di Napoli. Ci 
sono poi cartoline d'epoca e 
medaglie. 

9 PROGETTO MARE — 
Dopo «Ballo. Non solo...» l'a¬ 
rea del Lungotevere (fella Vitto¬ 
ria cambierà aspetto: il pubbli¬ 
co enuerà attraverso la prua di 
una nave, per scoprire uno 
scrveio di Roma «alla marina¬ 
ra». Bene. Domani al Selarum 
(ore 12) tra un frizzantino e una 
tartina di salmone, verrà pre¬ 
sentato il tutto: ci pensa la Ci¬ 
berà Unive'sità di Alcatraz. 

9 VALLEPIETRA — U pro¬ 
loco informa che dal 9 al 16 
agosto si vivranno a Vallepietra 
«giorni allegri e spensierati». I 
festeggiamenti comprendono 
sport, cinema, serate per adulti 
e iniziative per bambini. Ci sarà 
anche musica e spettacoli (fi ar¬ 
te vana. 

9 MONTEROTONDO — 
L'impianto sportivo c^^munale 
«F.Ce(xoni», ò situato in via 
dello Stadio e comprende: una 
piscina olimpionica (coperta nei 
mesi invernali), tre campi da 
tennis, un campo (fi calcio rego¬ 
lamentare. La piscina nel perio¬ 
do estivo offre corsi di nuoto 
gestiti da società sportive qua¬ 
lificate. 

9 PREMIO TEVERE — La 
giuria del premio ha reso noto ì 
fmaiisti delle sezioni: letteratu¬ 
ra, biografie, arte, tratfizioni po- 
poiarì. immagini. L* 11 settem¬ 
bre saranno scatti i vincitorì. Le 
cerimonie della premiazione è 
stata fissata per a 22 settem¬ 
bre e Ceste) S. Angelo. 
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Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenio 
113 > Carabinieri 112 • Quostura 
caritrale 4686 • Vigili del fuoco 
44444 • Cri ambulanre 5100 • 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
Pronto soccorso oculistico; 
ospedale oftalmico 317041 • Poli' 
clinico 490887 • S. Camillo 5870 
■ Sangue urgente 4956375 • 
7575893 Centro antiveleni 
490663 (giorno), 4957972 (notte) 
- Amed (assistenia medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
val 5263380 - Laboratorio odon¬ 
totecnico BR & C 312651.2.3 - 
Farmacie di turno: zona centro 
1921; Saiario-Nomentano 1922; 
Est 1923; Eur 1924; Aureho-Flami- 
mo 1925 • Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 116; viabilità 4212- 
Acea guasti 5782241 - 5754315 - 
57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 
to intervento 5107 • Nettezza ur¬ 


bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 6769 - 
Conartermid, Consorzio comunale 
pronto intervento termoidraulico 
6564950 - 6569198. 

La città in cifre 

Lunedi 26 luglio; i nati sono stati 
126, di CUI 68 maschi e 58 femmi¬ 
ne I morti 111, di CUI 51 maschi e 
60 femmine. I matrimoni sono stati 
170 

Corsi di vela 

Sono aperte te iscrizioni per i corsi di 
iniziazione di canoa e vela Le lezioni, 
organizzate daH'Uisp, inizieranno do¬ 
menica prossima alle 10 e 30 a 
Bracciano nella base nautica del cir¬ 
colo in via Lungolago Argenti, 35. 
Per ogni informazione rivolgersi a 
Franco, tei. 9023835. 

Sottoscrizione 

I compagni della zona Prenestina. a 


conclusione della Festa dell Unità di 
Villa Gordiani, vogliono ricordare a 
tutti la compagna Lidia Bravetti de¬ 
ceduta nei giorni scorsi. Nel rinnova¬ 
re le condoglianze al manto e al com¬ 
pagno Renzo Fnmolli, presidente del¬ 
la VI circoscrizione, sottoscrivono 
250.000 lire per il nostro giornale. 

Lutti 

É morto il compagno Vincenzo Viz- 
zacaro. operaio edile, iscritto dal 
1945 al Partito Ai familiari giungano 
le condoglianze da parte dei compa¬ 
gni della Federazione di Roma e di 
Frosinone 


Al compagno Enzo Cancellieri giun¬ 
gano le piu sentite condoglianze per 
la morte dei genitori Riccardo e Pu- 
denziana da parte della sezione di 
Magliano, della zona Tiberina e della 
Federazione di Tivoli. 


Mostre 


■ PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le scul¬ 
ture del tempio di Apollo Sostano: un combatti¬ 
mento dei Greci contro le Amazzoni, opera del V 
secolo a.C. restaurato e ricomposto. Ore 9-13 e 
17-20. sabato 9-13 e 20-23.30. lunedi chiuso. 
Fino al 22 settembre. 

■ BIBLIOTECA NAZIONALE «VITTORIO 
EMANUELE» (viale Castro Pretorio). Mostra sul¬ 
le novità editoriali e sull'arte della cucina nei 
secoli. Fino al IO settembre. Orano: 9-19; saba¬ 
to 9-13,30; domenica diurno. 

■ PALAZZO BARBERINI (via delle Quattro 
Fontane 13). Andrea Ansaldo pittore genovese 
del "600, Restauri e confronti. Fino al 31 agosto. 
Orano: 9-13.30; lunedi chiuso. 

■ UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale Mo¬ 
ro 5). Quaranta bozzetti, cartoni, dipinti di De 
Chirico, Carré, Severini; cartoni preparatori del¬ 
l'affresco di Sironi dell'aula magna. Fino al 31 
ottobre. Orano: 10-13; 16-20; festivo 10-13. 

■ PALAZZINA CORSINI (Villa Dona Pamphi- 


li). «Mon chien ami...» il cane nella cartolina d'e¬ 
poca 1900-1950. Mostra organizzata dalla pro¬ 
vincia e 1 centri culturali francesi, inglese, svizze¬ 
ro e tedesco. Fino al 31 luglio. ■ GALLERIA 
NAZIONALE D’ARTE MODERNA (viale delle 
Belle Arti, 131). Lorenzo Guerrini: scultura, me¬ 
daglie, grafica dall'inizio degli anni 50 - ore 
9/14; domenica 9/13; lunedi chiuso fino all'B 
settembre. 

■ CASTEL S. ANGELO. Mostra documenta¬ 
ria «Le mura di Ferrara». Ore 9/14; festivi 9/13; 
lunedi chiuso fino al 22 agosto. 

■ PALAZZO VENEZIA APPARTAMENTO 
BARBO. 57 dipinti della galleria Borghese (chiu¬ 
sa per lavori) che documentano le interpretazioni 
del rapporto paesaggio-figura dato dalle vane 
scuole; veneta, ferrarese, emiliana, toscana, ro¬ 
mana del cinquecento e seicento. Fra gli altri 
Tiziano. Dosso Dossi. Paolo Veronese. Domeni- 
chino, Caravaggio, Salvator Rosa. Ore 9-13.30. 
Lunedi chiuso, fino al 30 settembre. 


Lettere 


Ma ò cosi che 
sì assistono 
gli handicappati? 

Cara Unità, 

con questa lettera voglio richia¬ 
mare l'attenzione sul modo in cui 
viene assistito mio figlio Paolo, 15 
anni, handicappato. Il ragazzo fre¬ 
quenta la prima media alla scuola 
statale Dante Alighieri di Alatri e 
benché la legge preveda un partico¬ 
lare sostegno ai portatori di handi¬ 
cap. le attività che invece vengono 
dedicate a mio figlio mi sembrano 
del tutto insufficienti. Alle elementari 
era riuscito ad apprendere qualche 


frammento della scrittura e dePa let¬ 
tura. Ora. non solo non fa un passo 
avanti, ma tende anzi a dimenticare 
quelli compiuti. Non solo Tempo fa 
mi sono sentito proporre dal preside 
dell'istituto di non far restare il bam¬ 
bino a scuola per tutto l'orano. Alle 
mie richieste di spiegazioni mi é sta¬ 
to risposto che Paolo infastidisce gli 
altri studenti. Mi chiedo se, come 
purtroppo succede in questi casi, 
non siano gli altri ragazzi — in as¬ 
senza di un'adeguata educazione in 
proposito — ad avere comporta¬ 
menti scorretti fino ai maltrattamenti 
fisici verso mio figlio. Paolo non è 
mai seguito da una vera équipe psi- 
co-socio-sanitaria tra l'altro comple¬ 
tamente assente nella Usi Fr2 di Ala- 


tri. Paolo in' passato ha frequentato 
rUtr di Ferentino in ipamera irregola¬ 
re e con pochi risultati. La struttura 
territoriale è ancora da organizzare, 
comunque circa un anno fa io stesso 
ricevetti assicurazione che tutte le 
attrezzature erano pronte come pure 
I finanziamenti e che nel giro di una 
settimana il servizio avrebbe comin¬ 
ciato a funzionare in piena regola. Poi 
non ho saputo più nulla, tranne che 
nei giorni scorsi era stata effettuata 
una gita per bambini handicappati al¬ 
la quale mio figlio non ha partecipato 
perché noi m famiglia non eravamo 
stati neppure avvertiti dell'iniziativa. 

Nella speranza che qualcosa sia 
possibile fare per migliorare queste 
situazioni ti ringrazio per l'ospitalità 
Oominico Tornei 


Tv locali 


VtOEOUNO 


canale 59 


13.30 «I Pruitts». telefilm: 14 Telegiornale; 
14.20 Libri in Tv; 14.30 Film «Le avventure di 
Bailey»; 16.30 «Robottino», cartoni; 17 «La 
piccola Nell», cartoni; 17.30 «Shogun», carto¬ 
ni; 18 «L’albergo pazzo», telefilm: 18.40 «Me¬ 
dusa». telefilm; 19.05 «Skag». telefilm; 20 
«La piccola Nell», cartoni; 20.30 Telegiornale; 
20.35 «I Pruitts». telefilm; 21.05 Film «L’an¬ 
gelo scatenato»; 22.40 «Capriccio e passio¬ 
ne». telefilm. 


animati; 17.30 Basket: Bancoroma-Simac; 19 
«Dr. Kildare». telefilm; 19.30 «Le spie», tele¬ 
film: 20.30 Cartoni animati; 21 Film «Doppio 
gioco» ( 1975). Regia; W. Hame con J. Parenti- 
nò. J. Saxon, P. O'Neal (Poliz.); 22.30 «L’im¬ 
mortale». telefilm: 23.30 «La famiglia Pot¬ 
ter». telefilm; 24 Film «vostra scelta, telefono 
3453290». 


TELEROMA 


canale 56 


T.R.E. 


canali 29-42 


13.30 Film «Sciuscià»; 15 «Star Trek», tele¬ 
film; 16 «Mannix». telefilm; 17 Pomeriggio 
per ragazzi; 18.30 Cartoni animati; 19.30 
«Villa Paradiso», telefilm; 20.30 Film «Senza 
peccato» (1946). Regia: J. Choux con R. 
Saint-Cyr. J. Murai (Dramm.); 22 «Star 
Trek», telefilm; 22.45 «Mannix», telefilm; 

23.30 Film. 


GBR 


canale 47 


17.30 Cartoni animati; 17.50 «La grande val¬ 
lata». telefilm; 18.40 «Il mistero di Gillìan». 
telefilm; 19.30 La dottoressa Adeha... per 
aiutarti; 20.30 Film «Il ladro del re» (1956). 
Regia: Z. Léonard con E. Purdom. O. Niven 
(Aw.l: 22 Servizi speciali GBR nella città: 

22.30 I falchi della notte. 


13 Cartoni animati: 13.30 «Ape Maian, carto¬ 
ni; 14 «Fantasy». cartoni; 14.30 «Arrivano i 
superboys». cartoni; 15 «La grande vallata», 
telefilm; 16 Film «Il volto del fuggiasco» 
(1969). Con F. McMurray (Aw.); 17.30 «Ape 
Maia», cartoni; 18 «Fantasy». cartoni; 18.30 
Supercartoons: 19 «Arrivano i superboys», 
cartoni; 19.30 «La grande vallata», telefilm, 
con Barbara Stanwyck. Richard Long, Linda 
Evans e Lee Mayors; 20.30 Film «L'amore di 
Nathaliew (1970), regia M. B. Sanders 
(Oramm.); 22.15 «li cacciatore», telefilm; 
23.15 «La grande vallata», telefilm, con Bar¬ 
bara Stanwyck; 0.10 Film «Amici per la pelle» 
(1955), regia F. Rossi con G. Maynier, C. Tam- 
berlani (Sentim.); 1.45 «Il cacciatore», tele¬ 
film, con Ken Howa'd. 


ELEFANTE 


canale 48-50 


RETE ORO 


canale 27 


15 Cartomanzia con Liliana: 15.30 Film «Club 
di gangsters» (1958). Regia: M. Tully con S. 
Homeier. P. Dainton (Dramm.); 17 Cartoni 


Il Partito 


9 Buongiorno Elefante; 14.30 I viaggi e le av¬ 
venture. documentario; 15 Film «Soldato sot¬ 
to la pioggia»; 16.30 Film «Pugni, pupe e pal¬ 
lottole» (1967). Regia J. L. Richard con E, 
Costantine, C. Marlier. T. Vandis (Dramm.): 
18 Laser, rubrica: 19.50 I viaggi e le avventu¬ 
re. documentario: 20.25 Film «1 forzati del 
piacere» (1960). Con M. Saud. M. Lane; 
22.15 Tu e le stelle; 22.30 «Il tocco del diavo¬ 
lo», telefilm: 23 Lo spettacolo continua. 


CASTELLI — ARTE NA ore 

V 0763; 3) U 0549; 4) 

1 vecchia. 


20 Comitato direttivo. Numeri 
vincenti della sottoscrizione a 

E 0484; 5) E 0429. 

TIVOLI — VILLANOVAore 18 
Comitato comunale (Cerqua); 

premi della Festa de l'Unità di 
2AGAROLO; 1) B 0344; 2) 

CIVITAVECCHIA — Conti¬ 
nua la Festa de l'Unità di Civita- 

MONTEROTONDO 

1 comunale (Filabozzi). 

Comitato 



GOMME 


CONTROLLO AVANTRENO - CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE DI 
PNEUMATICI NUOVI E RICOSTRUITI 

ROMA - Via Collatìna, 3 - Tel. 25.93.401 
GUIOONIA • Via per S. Angelo - Tel. 407.742 
ROMA - Via Carlo Saraceni, 71 - Tel. 24.40.101 



1 

1 

j 

lialÉLi 
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Spettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: BR: Brillante: C: Comico: DA: Disegni animati; DR; Drammatico;- 
E: Erotico: FA: Fantascienza; G; Giallo: H: Horror: M: Musicale; SA: Satirico; SE: Sentimentale 


Prime visioni 


ADRIANO L. 7.000 

PiazzaCavouf 22 Tel 322153 


AFRICA L 4 000 

Via Galla e Sidama Tel 83601787 


AIRONE L 3 500 

Via Lidia. 44 Tel. 7827193 


ALCIONE L 5 000 

Via L. di Lesina. 39 Tel 8380930 


AMBASCIATORI SEXY L. 3.500 
Via Montebello. 101 Tel 4741570 


AMBASSADE L 5 000 

Accademia Aqiati 57 Tel 5408901 


AMERICA L 5 000 

Via N del Grande. 6 Tel 5816168 


ARISTON 
Via Cicerone. 19 


ARISTON II 

Galleria Colonna 


ATLANTIC 

V Tuscolana. 745 


AUGUSTUS 
C so V Emanuele 203 


AZZURRO 

V degli Scipioni 84 


BALDUINA 
Pza Balduina. 52 


BARBERINI 
Piazza Barberini 


BLUE MOON 
Via dei 4 Cantoni 53 


L 7 000 
Tel 353230 


L. 7 000 
Tel 6793267 


L 5000 
Tel 7610656 


L. 5.000 
Tel 655455 


SCIPlOM 
Tel. 3581094 


L 6000 
Tel. 347592 


L. 7.000 
Tel 4751707 


L . 4 000 
Tel. 4743936 


Stirman di Joitrt Carpenter - FA 
(17-22.30) 


Otiusura estiva 


Chiusura attiva 


Biade Runner con Hariison Ford • FA 
(16.30-22.30) 


Film per adulti - (10-11.30-16-22.30) 


Chiusura estiva 


Chiusura estiva 


La signora in rosso di Gene Wilder - 6 R 
(17.30-22.30) 


La chiava di Tinto Brass - OR 
(17.30-22.30) 


Gostbuslers di Ivan Reitman - FA 
(17.30-22.30) 


Oltre le sbarre é U. Barbash - DR 
(17.30-22.30) 


Il cuore nelle mente i film di Jean M. Traub 
e Damele Huillet (10.30-21.30) 


Chiusura estiva 


Witness, il testimone — con Harnson 
Ford - OR (17.30-20.15-22.30) 


Film per adulti (16-22.30) 


BOLOGNA L. 6.000 

Via Stamiza. 5 Tel. 426778 


BRANCACCIO L. 6.000 

Via Merulana. 244 Tel. 735255 


BRISTOL L. 4.000 

Via Tuscolana. 950 Tel. 7615424 


CAPITOL L. 6.000 

Via G. Sacconi Tel. 393280 


CAPRANICA L. 7.000 

Piazza Capramca. 101 Tel 6792465 


CAPRANICHETTA L. 7.000 

P za Montecitorio. 125 Tel 6796957 


CASSIO L. 3.500 

Via Cassia. 692 Tel. 3651607 


COLA 01 RIENZO L 6.000 
piazza Cola di Rienzo. 90 Tel 350584 


DIAMANTE L. 5.000 

Via Prenestma. 232-b Tel. 295606 


EDEN L. 6 000 

P zza Cola di Rienzo. 74 Tel. 380168 


EMBASSY L. 7 000 

Via Stoppani. 7 Tel. 870243 


EMPIRE L. 7.000 

V le Regina Margherita. 29 T. 857719 


ESPERO 

Via Nomentana. 11 


ETOILE 

Piazza m Lucma. 41 


EURCINE 

ViaLiszi.32 


EUROPA 

Corso d'Italia. 107/a 


FIAMMA 
Tel. 4751100 


L 3.500 
Te). 093906 


L 7.000 
Tel. 6797556 


L 6.000 
Tel. 5910986 


L 6.000 
Tel. 864868 


Via Bissolati, 51 


GARDEN 
Viale Trastevere 


GIARDINO 
P.zza VuHize 


GIOIELLO 

Via Nomentana. 43 


GOLDEN 
Via Taranto. 36 


GREGORY 

Via (jregorio VII. 180 


HOUDAY 
Via B Marcello. 2 


INOUNO 

ViaG Induno 


KING 

Via Fogliano 37 


MADISON 
Via Chiabrera 


MAESTOSO 
Via Appia. 416 


MAJESTIC 
Via SS Apostoli. 20 


L 4.500 
Tel. 582848 


L 5000 
Tel. 8194946 


L 6.000 
Tel. 864149 


L 5.000 
Te). 7596602 


L 6 000 
Tel. 380600 


L 7.000 
Tel. 858326 


L 5.000 
Tel. 582495 


L 6000 
Tel. 8319541 


L 4 000 
Tel, 5126926 


L 6 000 
Tel. 786086 


L 6 000 
Tel 6794908 


Prosa 


AGORA 80 (Via deRa Penuerua. 
331 
Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 
81) 

Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL 
TASSO (Passeggiata dei Garuco- 
lo - Tei. 5750827) 

Alle 21.30 Un fa n ttam n • cM 
sereno scritto, duetto e interpre¬ 
tato da Serg» Ammrata. 
ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 - 
Tel. 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (V>a Capo O'Afnca. 
5/A - Tel. 7362551 
Riposo 

ARGOSTUOIO (Via Natale del 
Gatsde. 27 - Tel. 5898111) 
Riposo 

BEAT 72 (Via G.C. BeOi. 72 • Tei. 
317715) 

Rposo 

BELU (Piazza S. Apoaoma. 11/a - 
Tei. 5894875) 

Riposo 

BERNINI (Piazza G L. Bcrrara, 22 - 
Tei. 57573171 
Rposo 

CENTRALE (Via Gelsa. 6 • Tel. 
6797270) 

Riposo 

CENTRO TEATRO AIXNCO 

(Piazzale Aldo Moro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via dei 

Coloss eo. 61) Riposo 
DEI SATIRI (Piazza Gotta Pmta. 
19 - Tei. 6565352-6561311) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via S«ilia 59 • Tel. 
4758598) 

Riposo 

DEL PRADO (Via Sore. 28 - Tei. 
6541915: 

Riposo 

rn-aUNIMIN> (Vie Marco Mmghet- 
b. 1 • Tel. 6794585) 

Riposo 

m-SALA WMBCIITO (Via (Ma 
Mercede 50 • Tel. 6794753) 


METRO DRIVE-IN L. 4.000 

Via C. Colombo. Itm 21 Tel. 6090243 

METROPOLITAN L 7 000 

Via del Cor». 7 Tel. 3619334 


Urla del silenzio di Roland Joffè • DR 

_ 121.15-23 55) 

Pinti Floid thè Wall di Alan Pvker - M 
(17-22 30) 


Rambo con Sihrester Stallone - A 
07-22.30) 


Una poltrona per due di I. Landis • SA 
07.30-22.30) 


Film per adulti 06-221 


Chiustza estiva 


Chiusura estiva 


Partitura incompiuta per pianola mecca¬ 
nica di NAita MÀhahov ■ ÒR 08-22.301 


Chiusixa estiva 


Chiusura estnra 


Chiusura estiva 


Chiusura estiva 


Chiusura estiva 


Sotto tiro di G. Hacitman • DR 
07.30-22.30) 


Chiusura estiva 


Carmen di Francesco Rosi 07.30-22.30) 


Chiusura estiva 


Chiusura estiva 


Sala A: Uffìòalc « gentiluomo con R. 
Cere - AV 07.45 22.30) 

SALA B; IWaria’s lovers con N. Kinsfcy • OR 
(VM14) 07.45-22.30) 


Tutto in una notte di John Lands - BR 
06.30-22.30) 


Chiusura estnra 


Amedeua d Mdos Forman • DR 
06.45-22.30) 


Chiusua estnra 


Chiusixa estnra 


Chiusixa estnra 


Chiusura estnra 


Chiusura estnra 


Indiana Jones • 3 tempio maledetto dì S. 
Spielberg - A 06.30-22.30) 


Chiustxa estnra 


Chnisvxa estnra 


rn-TEATRO VALLE (Via del Tea¬ 
tro Valle 23-a - Tei. 6543794) 
Riposo 

OIARDNHO DEGÙ ARANa (Via (fi 

Santa Sabina - Tei. S754390) 

Alte 21.15. CIM pMakMM B v*. 
riatA con PNxenzo Fnrentmi e la 
sua compagnia, ciaoorazionf musi¬ 
cali di P. Gatti e A. Zegna. 
GHIGNE (ViadeOeFornaci. 37 -Tel. 
6372294) 

Riposo 

GIULIO CESARE (Viale Gufio Ce¬ 
sare. 229 - TH. 353360} 

Riposo 

LA CNANSON (largo Brancacoo. 
82/A - Tei 737277) 

Riposo 

LA PIRARBOE (Via G. Benzoni. 
49-51 - Tel. 576162) 

R^oso 

R. TEIMPKTTO (Tel. 790695) Ri¬ 
poso 

LA SCALETTA (Via dri CoBegio 
Romm. 1 • Tei 6783148) 
Riposo 

LA MADDALENA (Via deOa StH- 
lena 18) 

Riposo - 

RRETA-TEATRO (Via Matnefi. 5 - 
Tel. 5895807) 

Riposo 

NKMIMIOVBIO (Via & Genocchi. 
15) 

Riposo 

MONTA64MO DELLE ATTRA- 
ZlONi (Via Cassia. 871 - Tel. 
3669800) 

R 4 MS 0 

PARIOU (Via G Borsi 20 • Tei. 
803523) 

Rooso 

POLITECNICO (Via G B. Tiepolo 
13/a - TeL 3607559) 

Riposo 

SALA TEATRO TtCfMCHE 
SPETTACOLO iVI» PaMaBo, 
3S-TalSS7B7SI 


ROUGE ET NOIR L. 6.000 

Via Salaria, 31 _Tel. 864305 

ROYAL 

Via E. Filiberto. 175 


SAVOIA L. 5.000 

Via Bergamo. 21 Te). 865023 


SUPERCINEMA L. 7.000 

Via Viminale Tel. 485498 


UNIVERSAL L. 6.000 

Via Bari. 18 TeL 856030 


VERSANO L. 5.000 

Piazza Verbano, 5 Tel. 851195 


ROYAL L. 6.000 

Via E. Filiberto. 175 Tel. 7574549 


VITTORIA L. 5.000 

P.zza S. Marta Liberauice Tel. 571357 


L'alcova di Joe D'Amato - (VM 18) 
(17.30-22.301 


Terminator di J. Cameron - F 
(17.30-22.30) 


Chiusura estiva 


Rue Barbare di G. Nehat - OR (VM18) 
(17-22.301 


Chiusura estiva 


Chiusira estiva 


The Rocky horror Picture Show di Jim 
Sherman (20.30-24) 


ACILIA 


ADAM 

ViaCasilina 1816 


AMBRA JOVINELU 
Piazza G. Pepe 


ANIENE 


L 2.000 
Tel. 6161803 


L3.000 
Te). 7313306 


L 3.000 


Chnisixa estnra 


Chiusixa estiva 


Natalie super porno • (VM18) 


Film per adulti 


TEATRO DELLE MUSE (Via Forti 
43 - Tel. 862949) 

Riposo 

TEATRO DELL’OROLOGIO (Via 
dei Filippini. 17-A - TeL 6548735) 
SALA GRANDE: Riposo. 

SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo 
SALA (7RFEO: Riposo 

'TEATRO EUSEO (Via natlntiala, 
183-TaL 482114) 

VUpo#o 

TEATBO FUMANO (Via S. Stefano 
dH Cacco. 15 - Tel. 6798569) 
Riposo 

TEATRO BB TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3 a - Tel. 5895782) 
SALAA: R^mso 
SALA 8 ; Riposo 
SALA C: Rexiso 

TEATRO OL—PICO (Piazza G. da 
Fabnano. 17 - Tel. 3962635) 
Riposo 

TEATRO OUE (Vicolo Due MaceA. 
37) 

R^zoso 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via 
Nazionale. 183 - TeL 462114) 
Riposo 

TEATRO OU coca (Via Galvani. 
61) 

Riposo 

TEATRO SISTBIA (Via Salma. 
129 • TeL 4756841) 

Riposo _ 

TEATRO TENDA (Piazza Mancmi - 
TaL 396D47)} 

Riposo 

TEATRO ROMANO Di OSTUL 
ANTICA (TeL 5651913) 

Alle ore 21. «Comoecfca» da Plau¬ 
to. Di (jNgo De Osare. Con Lwgi 
De FAppo. Re^a «fi Ugo Gegorct- 
ti. 

TEATRO TO R OWBONA (Va de^ 

Acquasparta. 18 • Tal. 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRUUBON (Via Muzm 
Scevola. IDI) 

Rmoso 


Per ragazzi 


CENTRO SOCIO-CULTUflALE 
REBIBBIA INSIEME (Via Luigi 
Speroni. 13) 

Riposo 

TEATRO n ROMA - TEATRO 
FLAIANO (Via Santo SiefarK» del 
Cacco. 15 • Tei. 6798569 
Riposo 

TEATRO TRASTEVERE (Cvcon-. 
vaOazMmc Gorucoiense. IDI 
Riposo 

BRfSEO NAZIOIBALE D’ARTE 

ORKNTALE (Via Merulana. 243) 
Riposo 


Musica 


TEATRO AROENTBBA (Largo Ar¬ 
gentata • Tal. 6544(501) 

Riposo 

TEATRO ORCO SPAZIOZERO 

(Via (jahrani. 65 • Tel. 573069) 

RfAAQA 


VILLA AL D OB R ANOBR (Via Na¬ 
zionale) 

AH# 21. La compagràa L’Ombreia 
presanta Nwi aVaamam dw 

■Mnè di San^ Salvi 

a Fiorenzo Fà y e nt i ni. Regia «fi Cm- 


Cinema d’essai 


MODERNETTA L. 4.000 

Piazza Repubblica. 44 Tel 460285 

Film per adulti 


(10-22.301 

MODERNO 

Piatta Repubblica 

L. 4 000 
Tel. 460285 

Film per adulti 


(16-22.30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L . 5 000 
Tel. 7810271 

Chiusura estiva 



NIR 

Via B.V. del Carmelo 

L. 6 000 
Tel 5982296 

Chiusura estiva 



PARIS 

Via Magna Grecia. 112 

L. 6 000 
Tel. 759656B 

Biade Runner con Harnson Ford • FA 
(17-22.30) 

PUSSICAT 

Via Cavoli. 98 

L 4 000 
Tel. 7313300 

Blue Erotic Video Sistem - (VM 18) 

(16-231 

QUATTRO FONTANE 
Via 4 Fontane. 23 

L . 6 000 
Tel. 4743119 

Chiusura estiva 



QUIRINALE 

Via Nazionale. 20 

L. 6 000 
Tel. 462653 

Anna D. di 

Axel 

Berger • OR 
(16 45-22 30) 

QUIRINETTA 

Via M. Minghetti. 4 

L. 6 000 
Tel. 6790012 

1 favoriti della luna di Otar losseliani • SA 
(16 30-22.30) 

REALE 

. Piatta Sennino. 5 

L. 5.000 
Tel. 5810234 

Rambo con Silvester 

Stallone • A 
(17-22.30) 

REX 

Cor» Trieste. 113 

L. 6.000 
Tel. 864165 

Chiusura estiva 



RIALTO 

Via IV Novembre 

L. 4.000 
Tel. 6790763 

Breakfest club 

di John Huges • BR 
(16.30-22.30) 

RIT2 

Viale Somalia. 109 

L. 6.000 
Tel. 837481 

Chiusura estiva 



RIVOLI 

Via Lombardia. 23 

L. 7.000 
Tel. 460883 

La rosa purpurea del Cairo di Woody Al¬ 
ien - SA - (18-19.30-21-22.30) 


ARCHIMEDE D'ESSAI L. 5 000 Birdy, le ali della libertà di Alan Parker • 
Via Archimede. 71 Tel 875567 OR (17.30-22.30) 


ASTRA L 3 5000 Chiusura estiva 


ASTRA 

Viale Jonio. 225 


Tel 8176256 


DIANA L 3 000 Chiusura estiva 

(Via Appia Nuova, 427 Tel 7610146 


FARNESE L 4 000 Chiusura estiva 

Campo de'Fiori Tel 6564395 


MIGNON L. 3 000 II cacciatore con R. De Nro 

Via Viterbo. 11 Tel 869493 


NOVOCINE D'ESSAI L. 3 000 Chiusiza estiva 
ViaMerrvOelVal. 14 Tel 5816235 


KURSAAL Via Paisiello, 24b Chiusura estiva 

Tel 864210 


SCREENING POLITECNICO 4 000 Ch'usura estiva 
Tessera bimestrale L. 1.000 
Via Tiepolo 13/a Tel. 3611501 


TIBUR Via degli Etruschi. 40 Riposo 

Tel 495776 


TIZIANO (Arena) Via G Rem. 2 Riposo 
Tel 392777 



GRAUCO 
Via Perugia, 34 


Tel. 7551785 


IL LABIRINTO 

SALA A: Riposo 

Via Pompeo Magno. 27 Tel. 312283 

SALA B: Riposo 


CINE FIORELLI 

Via Terni. 94 tei. 7578695 

Ripo» 

DELLE PROVINCE 

Ripo» 

Viale delle Province, 41 

1 

NOMENTANO 

Riposo 

Via F. Redi. 4 


ORIONE 

Riposo 

Via Tortona. 3 

1 

j 

S. MARIA AUSILIATRICE 

Riposo 1 

P.zza S. Maria Ausiliatrice 

! 



(16-22) 


AQUIU 

Vial’Aquia.74 ’ 

L 2.000 

Tel. 7594951 

Disco sex - (VM18) 


AVORIO EROTIC MOVIE L 2.000 
VaMacerau. 10 Tel. 7553527 

Hostess in colore 


BROAOWAY 

Va dei Narcisi. 24 

L 3.000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 


DEiPtCCOU 

ViDa Borghese 

L 2.000 

Chiusua estiva 


ELDORADO 

Vale defl'Eserato. 38 

L 3.000 
TeL 5010652 

College 


ESPERIA 

P.z» Sennino. 17 

L 4.000 
Tel. 582884 

Ouusixa esima 


MERCtffiY 

Va Porta Castello. 44 

L 3.000 
Tel. 6561767 

Chiusixa esima 


MISSOURI 

V. BombeBi. 24 

L. 3.500 
TH. 5562344 

firn per adulti 


MOUUN ROUGE . 
ViaM.Corbino.23 

L 3.000 
Tel. 5562350 

Film per adulti 

(16-22.30) 

NUOVO 

VaAsoanghi. 10 

L 3 000 
Tei. 5818116 

Urla dai siletuìo (fi Roland Joffé ■ DR 
(16.30-22.30) 

ODEON 

Poaa Repubbfica 

L 2.000 
TeL 464760 

Firn per adulti 

(16-22.30) 

PAUAOlUM 

P.ia B. Romarx) 

L 3.000 
TeL 5110203 

Film per adulo 


PASQUINO 

Vcolo del Piede. 19 

L 3.000 
Tei. 5803622 

The year living 

eten geronsly 
118 20.30-22.40) 

SPLENOIO 

Va Pier delle Vigne 4 

L 3.000 
Tei 620205 

Firn per adulti 

(16-22.30) 

UUSSE 

VaTiburtta. 354 

L 3.000 
Tei. 433744 

F^ per adulti 


1 VOLTURNO L 3.000 (VM 18) 

' VaVoitwno. 37) 

Femmine seducenti in calore e nv. spo- 
gliareìlo 



CUCCIOLO ' L 5 000 1-* *>*11* addormentata nel bosco - DA 

Via de* Pallottini TeL 6603186 (18-22.30) 


SISTO L 5 000 Amadeus di Milos Forman - DR 

Via dei Romagnoli Te). 5610750 (17.30-22.301 


SUPERGA ) due carabinieri - C (17.30-22.30) 


SUPERGA 

V ie della Marina. 44 Tel. 5604076 



ALBA RADIANS 

Tel. 9320126 

Ripo» 

FLORIDA 

Te). 9321339 

Chiusixa esima 



ESEDRA 


FRASCATI 


(ìhostbusters 


120.30-22.301 


POUTEAMA 

Tei. 9420479 Chiustxa esima , 

SUPERCINEMA 

Chiusua esima 



AMBASSADOR 

Te). 

9456041 

Cltoisua esima 

VENERI 

TeL 

9457151 

Chìusiza esima 


MARINO 


COLI2ZA 


Tel. 9387212 Chiusixa estiva 


TEATRO DELL'OPERA (Va Frcn- 
ze. 72-Tel. 463641) 

R»oso 

ASSOaAZNMBE ARTtSTKO 
CULTURALE ARTS ACAOCMV 
(Va Madontta det Monti. 101) 
Riposo Agnero (2* porte). 

ABBOOAZRMBE CORALE NOVA 
ARNIOMA (Va A. Fnggan. 89 
Rvoso 

ABSOOAZMMBE A. LONGO (Va 

Spirovates. 44 - TeL 5040342) 
Riposo 

ACCAOCNRA n FRANCIA • VR.- 
LA MEDICI (Va Trinità de* Monti. 
1 • Tei. 6781281) 

Riposo 

ABSOOAZRRB E BRISICALE 
ROMANA R^toso 

ACCAOCNBA NAZIONALE DI 
SANTA CECILIA (Va Vittoria. 6 
- Tel. 6790389-6783996) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ANSa DI CA¬ 
STEL B. ANGELO (Lurtgotevere 
Castolo. 1 • Tei. 3285088) 
Bipcno 

ASBOOAZKNBE CULTURALE 
CAIHERATA OPERISTICA RO- 
NANA (Vip NoppB, SS - TaL 
4BSSSSI 


ASSOCIAZIONE MUSICALE IN¬ 
TERNAZIONALE ROLANDO 
NICOL05I 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HINDEMITH 

(Viale dei Salesiani, 82) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE PRISMA Riposo 
ARCUM (Piazza Epeo.12) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO F.M. SARACENI (Va 

Bassarione. 30) 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Pozza laura Da Bos>s) 
Riposo 

BASHJCA m SANTA SABINA 

(Pozza Pietro d'iRma - Tei. 
631690) 

Riposo 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CNMA (Va Sorgam. 
11 ) 

Riposo 

COOP ART (Va Lisbona 12 • Tei. 
8444650) 

Riposo 

CORO POLIFONICO VALUCEL- 

UANO (Va Francesco O'Ovidio. 
IO • Tal. 822853) 

Riposo 

GENZANO - ARENA COMUNA¬ 
LE 

RaxMo 


01 NONE (Via della Franaci. 37) 
Riposo 

GRUPPO MUSICA MSIEME (Va 
daBa Brxgata data Magiara. 117 
Riposo 

BBTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (Va Onone. 93/Al 
Riposo 

I SOUSTl DI ROMA 

Riposo 

MTERNATIONAL ARTtSTIC 
AND CULTURAL CENTRE (Ca¬ 
ttai Da Cavari - Formano • Tal. 
9080036) 

R 90 S 0 

tBTTTUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Va Fracasami. 
46 • Tal. 3610051) 


Jazz - Rock 


ALEXANOERPtATZ CLUB (Via 
Osta, 9 - Tei. 3599398) 

Riposo 

BILUE HOUDAY JAZZ CLUB 

(Va degli Gti di Trastevere. 43) 
Riposo 

BIG MAMA (V.io S. Francesco a 
Ripa, 18 - Tel. 582551) 

Riposo 

FOLKSTUDIO (Via G. Sacct». 3 • 
Tel. 5892374) 

Riposa 

GRIGIO NOTTE (Va dei Fienarofi. 
30/B) 

Riposo 

LA POETECA (Vicolo dei Soidati. 
47 - Pozza Navora - Tei. 655440) 
Musica dal vrvo Jazz-Afro-Soul- 
Foli. Poesia. (ìKictM, perfrxmance. 
Sfai, bar 22.30-5 - Tutu 1 g»mi 
IRAKUIA (Vicolo del Cmque. 56 - 
Tu). 5817016) 

DaBa era 22.30. Musica brasAara 
con Jim Porto. 

NBSSISSMPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angafico. 16 • TeL 6545652) 
Cfuustxa estiva 

MUSIC RBN aargo dei Fiorentini. 3 
- TaL 6544934) 

Riposo 

SARBT LOUIS WRISIC CTTV (Va 
del CardeBo. I3a - TeL 4745076) 
Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DEL TESTACaO - (Va Gal- 
vam. 20 TeL 5757940) 

RfWSO 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA m VRLA GORDIANI (Va Pi- 

sino, 24) 

Riprendono 8 settembre le iscrizio¬ 
ni ai corsi ed ai labryatori musicafi, 
ai c(XSi (fi fingua ed alle altre attnn- 
tà. 


Cabaret 


QIARDBBO PASSI (Corso rritaia. 
45) 

Alto 21.30. IntrattoninìanTo aerata 
con musieba «Ravivais». 
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Calcio 




• CEREZO 
festeggiato 
da alcuni fans 
al suo arrivo 
a Fiumicino 


£ se la Fiorentina per 


nspamiiare rmunciasse 
a Socrates e a Falcao? 

È un’ipotesi - «II dottore» ha comunque la solidarietà dei giglia¬ 
ti - Oggi a Modena per visitare lo stabilimento della Ferrari 


Dal nostro inviato 

SERRA MAZZONI — Dopo 
sei giorni di intenso lavoro 
fra i boschi e sul campo, i 
giocatori della Fiorentina 
avranno oggi qualche ora di 
relax: si recheranno a Mara- 
nello, che dista pochi chilo¬ 
metri dal romitaggio, a visi¬ 
tare allo stabilimento della 
Ferrari. Nel pomeriggio, co¬ 
munque, tutti parteciperan¬ 
no al mini-torneo che preve¬ 
de squadre formate da quat¬ 
tro giocatori. Torneo al qua¬ 
le partecipa anche Antogno- 
ni e che viene giocato su un 
terreno dalle dimensioni ri¬ 
dotte: -Serve per non fare an¬ 
noiare i giocatori, c per far lo¬ 
ro riprendere confidenza con 
il pallone ina anche per tro¬ 
vare velocità nei movimenti¬ 
ci ha spiegato Agroppi. 

Ieri, per evitare il ripetersi 
dei guai dello scorso campio¬ 
nato, il brasiliano Socrates 
ed Antognoni non hanno 
preso parte alla camminata 
di sei chilometri c mezzo nel 
bosco che circonda Serra 
Mazzoni. I due giocatori 
hanno però partecipato alla 
seduta atletica diretta dal 
professor Baccani e al mini¬ 
torneo che ha il potere di ri¬ 
chiamare sulle tribune del 
moderno impianto calcistico 
centinaia di appassionati e 
di turisti. Le condizioni dei 
singoli, comprese quelle dei 
militari Monelli e Fin sono 
ottime, altrettanto dicasi per 
Socrates: il tanto discusso 
centrocampista brasiliano. 


Leningrado 
ha chiesto 
i Giochi 
invernali 
del 1996 


sembra trovarsi a suo agio: 
•Se lo scorso anno — sostie¬ 
ne «Il dottore» — De Sisti ed 
Onesti mi avessero prepara¬ 
to un programma di lavoro 
come quello di Agroppi sicu¬ 
ramente non avrei avuto i 
noti acciacchi ed il mio ren¬ 
dimento sarebbe stato mag¬ 
giore. Ed è anche per la si¬ 
tuazione che è venuta a 
crearsi che ci terrei a restare 
nella Fiorentina: vorrei di¬ 
mostrare che non sono un 
lavativo né tantomeno un 
giocatore finito». 

. — Anche se è schivo a leg¬ 
gere i giornali, sa che po¬ 
trebbe essere ceduto ad 
una società brasiliana? 

•I dirigenti, con i quali ho 
un ottimo rapporto, non mi 
hanno detto niente ma se mi 
proporranno una soluzione 
del genere non la rifiuterò. 
Sono un professionista e co¬ 
me tale devo accettare qual¬ 
siasi proposta purché si trat¬ 
ti di una società del mio pae¬ 
se*. 

— l.c da fastidio sapere che 
al suo posto potrebbe gioca¬ 
re Falcao? 

•Sono coscente. So di non 
avere reso quanto era nelle 
attese. So di non essermi in¬ 
serito nel vostro calcio e non 
sto a ripetere i motivi. So sol¬ 
tanto che a differenza di un 
anno fa mi trovo molto me¬ 
glio poiché con l'arrivo di 
Agroppi si respira un’aria di¬ 
versa. Diciamo che tutti i 
compagni fanno a gara per 
dimostrarmi la loro amici¬ 
zia, E questo vale tanto. Inol- 


Oggi il 
Padova 
in appello 
davanti 
alla Cqf 




MO.SCA — I.a città di Lenin¬ 
grado si è candidata ufficial¬ 
mente ad ospitare i Giochi del¬ 
la XVII Olimpìade invernale 
(1996). 

La candidatura è stata pre¬ 
sentata dal sindaco Vladimir 
Khodvrev. ai presidente del 
Ciò Juan Antonio Samaranch, 
in visita a Leningrado. 

Khodyrev ha sottolineato 
che -L'amore per la pace e il 
progresso sociale del popolo 
sovietico, e il suo attaccamento 
agli ideali olimpici, spiegano 
l'attiva partecipazione dello 
Stato sovietico, del Comitato 
olimpico nazionale e di altre 
organizzazioni al movimento 
olimpico internazionale-, e ha 
assicurato che Leningrado pos¬ 
siede una •ricca esperienza» ed 
è dotata di impianti sportivi 
adeguati per competizioni al 
massimo livello. Samaranch, ha 
definito -un grande onore per 
il movimento olimpico ricevere 
la candidatura della città- e ha 
espresso la speranza che la ri¬ 
chiesta di Leningrado sia accol¬ 
ta positivamente. 


MILANO — Oggi la CAF esa¬ 
mina li ricorso del Padova av¬ 
verso alla decisione della .Di¬ 
sciplinare» che lo ha retrocesso 
in serie C/l per illecito sponi- 
\o, dì tutti i giocatori e dirigen¬ 
ti condannati in relazione al 
•caso Padova- e deH’ufficio 
d'inchiesta federale che \-uoIe 
affermata anche la responsabi¬ 
lità del presidente del Padova. 
Ivo .Antonino Pilotto. prosciol¬ 
to dalla .Disciplinare». Alia 
CAF presenzia pure il Cagliari, 
interessato di riflesso alla vi¬ 
cenda: una conferma del primo 
giudizio gli ridarebbe definiti¬ 
vamente il posto in serie .B» 
mentre una eventuale assolu¬ 
zione della società veneta lo ri- 
caccerebbe in C/l. I legali sardi 
sono pronti a intervenire per 
sostenere la colpevolezza del 
Padova se qualche elemento 
nuovo indirizzasse il processo 
d'appello su una strada diversa 
da quella presa in primo grado. 

Oltre ad avere retrocesso il 
Padova la .Disciplinare» ha in¬ 
flitto l'inibizione per 5 anni a 
Zarpellon, la squalifica Mr 5 
anni a Sgarbossa, Paese, Frap- 
pampina, Chimenti e per 30 
mesi a Bertazzon. 


TRENTO — Tra gli oltre 300 
morti nella sciagura di Stava 
VI sono anche otto giovani 
sciatori deH’Unionc sportiva 
Cornacci di Tesero, un consi¬ 
gliere zonale della Fcdersci e 
l'intera famiglia (moglie e -1 
figli) del presidente dcH’U.S. 
Cornacci, 

Neirintento di aiutare le 
famiglie degli sportivi scon¬ 
volte dalla tragedia, la Fisi 
(Federazione italiana sport 
invernali) trentina 'na istitui¬ 
to un fondo di solidarietà e 
programmerà nel prossimo 
Inverno una manifestazione 
sciistica con la partecipazio¬ 
ne di grandi campioni per ri¬ 
cordare le vittime della tra¬ 
gedia di Stava. 

La Federazione di sci del 
Trentino ha poi rivolto un 
appello a tutti a partecipare 
alla sua iniziativa ed ha fatto 
sapere che chiunque voglia 
contribuire alla raccolta dei 
fondi, può inviare il denaro 
utilizzando il conto corrente 
n. 22365/1 della Cassa di Ri¬ 
sparmio di Trento e Rovere¬ 
to. 
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Ieri sera ventilata una ipotesi d’accordo, domani a Milano ultimo atto? 


Roma ribussa a Firenze 
per chiudere con Falcao 

E Cerezo vuole un contratto di tre anni 

Ieri quattro ore di colloquio tra gli avvocati - È possìbile un accordo prima del giudìzio della commissione disciplina > To- 
ninho amareggiato per il comportamento della Roma ma disponibile ad andare in un’altra squadra: sarà l’Avellino? 


Anche Farina, in arte pre¬ 
sidente furbo di società di 
calcio, ha smesso di fare le 
sue manfrine. Ha snocciola¬ 
lo a Bomperti sei miliardi 
sull'unghia e cosi anche il 
•caso Rossi» si è chiuso. A ta- 
rallucci e vino, con invito ge¬ 
nerale all'.Assassino. risto¬ 
rante di fede ro.ssonera dove 
é di prammatica incassare 
gii assegni di Nardi. Dunque 
Farina ha menato il can per 
l’aia, pardon il diavolo, fin¬ 
ché i suoi vicepresidente e 
superazionisti hanno tirato 
fuori i quattrini. Come poi 
ha spiegato in fretta Rossi « 
tutto era previsto, dovevo ve¬ 
nire al Milan, nessuna preoc¬ 
cupazione*. Capitolo chiuso. 

Ora se nel mondo del cal¬ 
cio continua ad esserci con¬ 
fusione tutto dipende dalla 
Roma di Viola. Il guazzabu¬ 
glio continua ad e.ssere vera¬ 
mente enorme e le posizioni 
si sono talmente ingarbu¬ 
gliate che forse nemmeno i 
contendenti sanno veramen¬ 
te quale via d'uscita trovare 
per essere veramente con¬ 


tenti. Forse anche per questo 
•le parti» si sono incontrate 
con largo schieramento di 
mezzi e di uomini. Alle 17,30 
negli uffici di via Savoia si 
sono trovati di fronte Giu¬ 
gni, Pieronl, Pasc^ualln e 
Raule per la società giallo¬ 
rossa, (jolombo. De Cristofa¬ 
ro e Francl per il calciatore. 
Viola è stato atteso invano; 
Falcao, come suo solito, non 
si sporca le mani con tratta¬ 
tive e fatture. Ottimismo po¬ 
chissimo anche se ormai il 
tempo per fare qualche cosa 
è ridottissimo. Domani mat¬ 
tina alle 10 a Milano è fissato 
Tappuntamento con la com¬ 
missione di disciplina e con¬ 
ciliazione presidente Fran- 
ceschinis. 

Un appuntamento che, ri¬ 
cordiamo, lavora a favore di 
Falcao in quanto su quel ta¬ 
volo le sue ragioni valgono 
più di quelle contraddittorie 
della Roma. Il suo contratto 
non può essere buttato all’a¬ 
ria come ha tentato di fare 
Viola. E così sono ancora di 
fronte posizioni di principio, 
ragioni pratiche, opportuni¬ 
smi e demagogia. Tocca alla 


Roma, a Viola a quanto pare, 
fare il primo passo uscendo 
dalla roccaforte delle posi¬ 
zioni di principio. Anche per¬ 
ché chi si è comportato in 
modo quantomeno «strano» 
è il presidente della Roma. 
Trovare un posto a Falcao 
garantendogli quello che gli 
e stato promesso per con¬ 
tratto non è facile. La pista 
che porta a Firenze non è 
certo quella che profuma di 
buon affare. Perdere la cau¬ 
sa domani significa per la 
Roma «dover» tenersi Falcao 
e pagare; forse varrebbe la 
pena di tentare un rattoppo 
anche se non sarà facile sor¬ 
ridere. A Riscone sono parti¬ 
li dalla squadra molti segna¬ 
li per avvertire che non c’è 
piu disponibilità ad accetta¬ 
re situazioni tipo quella che 
privilegiava «il divino» negli 
anni grassi. 

Il venti agosto tutto deve 
essere definito (non è pensa¬ 
bile che Sordillo sia disposto 
a spostare ancora una volta i 
termini per accontentare 
Viola) e il problema non è so¬ 
lo quello di Falcao e dei 1600 
milioni che quasi certamen¬ 


te Viola dovrà dargli comun¬ 
que. I giornali sono pieni del¬ 
le galoppate e delle dichiara¬ 
zioni di Boniek che però con¬ 
tinua ad essere ufficialmen¬ 
te un estraneo per la Roma. 
Eriks.son gli insegna 1 nuovi 
schemi ma i suoi stranieri 
per ora sono Falcao e Cerezo. 

Sì, perché c'è anche To- 
ninho che da ieri è tornato a 
Roma dando l’impressione 
di essere un poco meno pa¬ 
ziente del solito. A Fiumici¬ 
no ieri pomeriggio ha parla¬ 
to poco ma chiaro: «Aspetto 
dalla Roma una sola propo¬ 
sta, un contratto triennale. 
Parole precise mi erano state 
dette in questo senso venti¬ 
cinque giorni fa. Ho già detto 
di essere disponibile a gioca¬ 
re nell’Atalanta, neH'Avellì- 
no o a Firenze ma a patto che 
mi sia offerto un contratto 
triennale». Queste le richie¬ 
ste di Toninho che ha anche 
ricordato di essere molto 
amareggiato per come è sta¬ 
to trattato: «Sono convinto 
che Cerezo rappresentasse 
per la Roma un importante 


patrimonio che non è stato 
salvaguardato come merita¬ 
va. Comunque io non voglio 
fare con la Roma la stessa 
brutta figura che la Roma 
ha fatto con me. Ora attendo 
che si definisca la questione 
con Falcao, penso che giove¬ 
dì sarà la giornata definitiva 
per chiarire tutte le posizio¬ 
ni». 

L’avvocato Canovi ha sot¬ 
tolineato il fatto che da tre 
giorni egli sta cercando in¬ 
vano un contatto con Viola: 
«A noi va bene il contratto 
triennale che ci era stato 
proposto e anche se esiste un 
accordo già stabilito per il 
prossimo anno ma i contrat¬ 
ti non vanno in campo. A chi 
serve un giocatore demoti¬ 
vato? Meglio cambiare squa¬ 
dra». 

Cerezo è quindi disponibi¬ 
le ad andare ad Avellino do¬ 
ve certo non tirerebbero fuo¬ 
ri molti soldi. Fanno un fa¬ 
vore a Viola, tocca a lui pa¬ 
gare. Questo sempre che non 
si trovi una soluzione che 
sblocchi la vicenda Falcao. 

ULTIM’ORA — Dal lungo 
incontro di ieri sera tra i le¬ 


gali di Falcao e della Roma è 
uscita almeno una ipotesi di 
lavoro. Sarà ancora la gior¬ 
nata di oggi quella che deci¬ 
derà, ma da parte della Ro¬ 
ma è stata fatta Intravvcdere 
la possibilità che ci sia una 
conciliazione prima di anda¬ 
re in giudizio. Da parte gial¬ 
lorossa è stata quindi fatta 
una nuova proposta all’av¬ 
vocato Cristoforo Colombo 
che ha trovato disponibilità. 
Una proposta che dovrà con¬ 
cretizzarsi nelle prossime 
ore nel corso delle quali le 
parli non si incontreranno 
più. Ultima pausa di rifles¬ 
sione quindi, con la Roma 
che gioca le sue ultime carte 
sul fronte della Fiorentina. 
Per convincere Pontello pare 
che Viola sia deciso a mette¬ 
re sulla bilancia anche Bo¬ 
netti. Comunque anche se 
decidesse di pagare la gran 
parte di quello che chiede 
Falcao, resta sempre il pro¬ 
blema di trovare squadra a 
Socrates. 


tre, conoscendo la situazione 
di crisi economica in cui si 
dibatte il Brasile, non so qua¬ 
le società sia in grado di in¬ 
gaggiarmi a meno che la 
Fiorentina non intenda ri¬ 
metterci diversi miliardi». 

Come finirà questa storia 
è difficile prevederlo. Da 
quanto abbiamo appreso i 
dirigenti della Fiorentina ol¬ 
tre ad attendere l’accordo fra 
la Roma e Falcao vogliono 
non solo conoscere le condi¬ 
zioni fisiche del brasiliano 
ma anche quanto pretende 
per giocare cor la maglia 
viola. Inoltre la Fiorentina 
prima di decidere deve piaz¬ 
zare Socrates in Brasile. Allo 
stesso tempo — ci è stato ri¬ 
petuto — la società, per ave¬ 
re Falcao, non intende tirare 
fuori una lira. Non vogliamo 
dilapidare le nostre casse. La 
Fiorentina potrebbe acco¬ 
gliere Falcao solo se il brasi¬ 
liano si accontentasse dello 
stcs.so ingaggio che riceve 
Socrates il quale sta riscuo¬ 
tendo l’amicizia e la simpa¬ 
tia dei compagni di squadra. 
Esiste un’altra soluzione: 
niente Falcao, cessione di 
Socrates (con la speranza di 
riprendere l’ingaggio che, 
compreso le tasse ammonta 
ad un paio di miliardi) ad 
una società brasiliana e di¬ 
sputare il campionato con 
un solo straniero. Gli stra¬ 
nieri. ci è stato detto, hanno 
provocato un vero e proprio 
sconquasso nel calcio italia¬ 
no. 

Loris Cìullini 


La Fisi 
trentina 
per le 
vittime 
di Stava 



Rossi sì afBda a Lìedholm 
per ritrovare la vena d’oro 

«Da mesi con la Juve non c’era più feeling, per questo ho detto no a Boniperti 
fino all’ultimo» ^ «Giussy» Farina ha pagato ai bianconeri sei miliardi di lire 


Paolo Rossi ha vissuto 
"ieri la sua prirrìa giornata 
da milanista; vìsite medi¬ 
che insieme ai compagni 
in vista del raduno defini¬ 
tivo di oggi, colloquio con 
il presidente Farina che lo 
lanciò nel Vicenza e quindi 
presentazione alla stampa 
con relative foto in maglia 
rossonera. 

•Si apre un nuovo capi¬ 
tolo della mia carriera — 
ha detto Rossi — con nuo¬ 
vi stimoli e tanta voglia di 
far bene. Sentivo del resto 
lanecessità di cambiare: 
negli ultimi 5-6 mesi tra¬ 
scorsi nella Juventus sono 
arrivato a questa determi¬ 
nazione. Non c’è stato al¬ 
cun fatto scatenante. Sen¬ 
tivo però che non c’era più 
"feeling”, non conosco i 
problemi di Tardellì e Bo- 
nìek, altri che se ne sono 
andati dalla Juventus, ma 
per me è stato così. Pertan¬ 


to ho detto di no anche agli 
ultimi tentativi che la Ju¬ 
ventus ha fatto per tratte¬ 
nermi. Avevo già preso la 
decisione di andarmene. 
Del resto non è più come 
un tempo quando la Ju¬ 
ventus rappresentava un 
traguardo unico. Adesso vi 
sono diverse società con 
ambizioni e possibilità. Un 
giocatore può raggiungere 
i vertici anche altrove». 

- Il problema del suo inse¬ 
rimento in una formazione 
che ha già due punte del 
valore di Hateley e Virdis 
non preoccupa Rossi. «Non 
esistono problemi tecnici 
per me — ha detto — e non 
so quali siano le idee di 
Liedholm circa il gioco che 
dovrò svolgere. II mio desi¬ 
derio è comunque di gioca¬ 
re avanti e fare gol. Ancora 
tanti. Mi auguro infatti — 
ha aggiunto Rossi — di 
tornare a segnare molto. 


L’importante è arrivare a 
farli i gol, sia che si parta 
da più avanti o più indie¬ 
tro. Deciderà comunque 
Liedholm quale dovrà es¬ 
sere la mia posizione in 
campo». 

Circa lepossibilità del 
Milan nel prossimo cam¬ 
pionato, il giocatore ha 
detto che la ritiene fra le 
squadre in grado di batter¬ 
si per i primi posti. «Non è 
però il caso di fare procla¬ 
mi — ha proseguito — in 
questo momento in cui 
tutti li fanno. Ogni prono¬ 
stico deve essere confer¬ 
mato sul campo». 

Il giocatore ha anche 
detto di non essere stato 
affatto disturbato dalle 
lunghe trattative relative 
al suo trasferimento. «Me 
ne sono stato tranquilla¬ 
mente al mare — ha affer¬ 
mato — ad attendere la 
conclusione che comun¬ 
que si sapeva già quale do¬ 


veva essere». 

Farina per avere Rossi 
ha dovuto sborsare, e sen¬ 
za dilazioni, tutta quanta 
la cifra, di quasi sei miliar¬ 
di, prevista dalle ■tabelle» 
per il riscatto del cartelli¬ 
no. «Ci sono comunque tre 
anni, quanto dura il con¬ 
tratto — ha detto il presi¬ 
dente — per ammortizza¬ 
re. Io sono convinto di ave¬ 
re fatto bene a prendere 
Rossi. Credo nell’uomo e 
credo nel giocatore. I fatti 
mi diranno se ho ragione. 
In passato l’ho avuta». «Il 
Milan con lui è rafforzato 
— ha concluso — e miglio¬ 
rerà sicuramente il quinto 
posto dello scorso campio¬ 
nato. Nella Coppa Uefa poi 
l’esperienza di Liedholm ci 
farà andare avanti». 

NELLA FOTO: «PABLITO» 
ROSSI mostra la sua nuova 
maglia; accanto a lui il presi¬ 
dente FARINA 


Brevi 


• COPPA DAVIS; ANCHE WILANDER CONTRO L'INDIA — Ci 
sarà anche Mats Wilander nella formazione con la quale la 
Svezia affronterà, da venerdì a Bengalore, l'india, nei quarti di 
finale della Coppa Davis. Completano la rappresentativa sve¬ 
dese Anders Jarryd. Joakim Nystrom e Stefan Edberg. Nono¬ 
stante si giochi sull'erba Wilander si è detto certo di poter 
vincere i suoi due singolari. 

• PUGILATO: ACCORDO PER HAGLER-MUGABI — Si sono 
concluse positivamente le trattative per il campionato mondia¬ 
le unificato (Wba. Wbc, Ibf) dei pesi medi fra lo statunitense 
Marvin Hagler e l'ugandese. residente a Londra, John Mugabi. 
L'incontro si svolgerà il 14 novembre a Las Vegas. La notizia è 
stata diffusa ufficialmente a New York. Hagler — 61 vittorie, 
due sconfitte, due pari — difenderà per la 12* volta il titolo che 
ha conquistato nel settembre 1980. Mugabi. un superwelter 
naturale che combatterà da medio per la seconda volta in 
carriera, è imbattuto dopo 25 incontri, tutti conclusi vittorio¬ 
samente prima del limite: in particolare IO alla prima ripresa e 
sei entro la terza. 

• PALLAVOLO: L'ITALIA SUPERATA DALLA SVEZIA — All'I¬ 
talia di pallavolo non è riuscito il poker nei confronti della 
Svezia. Infatti a Trento la nazionale scandinava è riuscita ad 
imporsi al termine di quattro set spettacolari. Vinto il primo 
parziale l'Italia s'è dovuta arrendere alia determinata Svezia 
(13/15 15/11 15/10 15/12). Le due squadre dal 2 al 6 
agosto parteciperanno alla fase italiana del torneo Roma-Pari- 
gi. Non si disputerà il torneo di Frejus: la federazione francese 
ne ha organizzato un altro a Montpellier dall'S al .10 al quale 
parteciperanno Italia, Olanda. Francia seniores e Juniores. 

• CALCIO: L'ITALIA UNDER 16 FAVORITA NELLA «KODAK» 
— Secondo l'agenzia Nuova Cina, la nazionale italiana, che 
giocherà a Dalian, nel nord ovest della Cina, è tra le favorite a 
qualificarsi per i quarti di finale della Coppa Kodak «Under 16» 
di calcio. Michele Pierro. allenatore della squadra italiana, ha 
però cautamente dichiarato all'agenzia che gli azzurri sperano 
di mostrare un «bel gioco» ma che, non conoscendo gli avver¬ 
sari. «è diffiole fare previsioni». Le autorità cinesi hanno in¬ 
tanto annunciato di avere istituito una gara fra il pubblico delle 
quattro città — Pechino, Tianjin, Shanghaì e Dalian — nelle 
quali si svolgeranno le partite. Un premio sarà aggiudicato al 
«pubblico più corretto», che cioè tiferà civilmente senza «urla¬ 
re. gettare oggetti o far scoppiare petardi». L'iniziativa è stata 
presa per evitare il ripetersi di incidenti simili a quello di fine 
maggio allo stadio di Pechino. Oltre cento persone furono 
allora arrestate per aver scatenato una rissa alla conclusione 
della partita di qualificazione per i «mondiali» di Città del Mes¬ 
sico, nella quale la Cina fu sconfitta da Hong Kong. 

• CICLISMO; GIRO DELLA POLONIA — Ottava tappa (174 
chilometri da Szczecinek a Gorzow) al Giro di Polonia: ha vinto 
il polacco Lesniewski davanti a due suoi connazionali. Tappa 
molto combsituta dall'inizio alla fine. Molto attivi anche gli 
italiani, tutti classificatisi nel gruppo di testa. 


Dopo la designazione a «numero 2» mondiale dei supergallo 

Stecca: «Sono più forte e non 
ripeterò gli errori di Portorico 

Loris ora è sicuro di far sua la rivincita mondiale con Victor Callejas 
«Perché Patrizio Oliva non sta zitto e bada al sodo come faccio io?» 


Dal nostro inviato 

CARRARA — «Esser stato 
designato sfidante ufficiale 
alla corona mondiale dei pe¬ 
si supergallo, i arsione Wba, 
è un riconoscimento che mi 
esalta e vale forse quanto la 
conquista della corona stes¬ 
sa. Vuol dire che sono il nu¬ 
mero due del mondo. Andate 
un po’ a vedere nel panora¬ 
ma della boxe italiana di tut¬ 
ti i tempi quanti pugili han¬ 
no potuto vantarsi di questo 
riconoscimento. Alcuni miei 
colleghi che parlano, parla¬ 
no, malignano e pontificano 
(vedi Patrizio Oliva che si 
permette di dare i voti alla 
boxe italiana) farebbero me¬ 
glio a starsene zitti e mirare 
al sodo come faccio io. Loro 
potranno solo sognare la de¬ 
signazione a sfidante ufficia¬ 
le per il titolo mondiale-. 

La designazione a sfidante 
ufficiale di Victor Callejas è 
la perentoria sequenza di 
cinque vittorie consecutive 
dopo la «quarantena» di nove 
mesi imiMstagli dalla Fede¬ 
razione pugilistica per un’af¬ 
fezione a un orecchio, ripro¬ 
pongono all’attenzione ge¬ 


nerale un Loris Stecca bal¬ 
danzoso, sicuro, che ha il 
conforto di una condizione 
fisica e mentale nuova e dav¬ 
vero confortante. 

Sabato sera sul ring di 
Carrara, Stecca ha sballotta¬ 
to come un fuscello per cin¬ 
que riprese il nicaraguense 
eleo Garcia, non certo l’ulti¬ 
mo arrivato (27 anni e tre 
combattimenti mondiali alle 
spalle) spedendolo al tappeto 
due volte e sottoponendolo a 
tre conteggi prima dello stop 
definitivo decretato dall’ar¬ 
bitro al quinto round. 

•In un anno — spiega 
Stecca — sono mollo miglio¬ 
rato, adesso sono più forte fi¬ 
sicamente ma anche psicolo¬ 
gicamente. Ad esempio ora 
non incorrerei più negli er¬ 
rori di concentrazione che 
commisi a Portorico e che 
probabilmente mi costarono 
il titolo mondiale. Ho tratto i 
frutti positivi anche da que¬ 
sta negativa esperienza-. 

•In effetti — spiega il ma- 
nagar del pugile Umberto 
Branchini — Loris è cresciu¬ 
to fisicamente: ora è deter¬ 
minato, più potente, senz’al¬ 
tro più scaltro. Sul ring è pa¬ 
drone di ogni situazione, ma 
si lascia trascinare dalla fo¬ 
ga. Diciamo che a 25 anni ha 
raggiunto quella maturazio¬ 


ne psicoficica che lo rende 
un atleta completo. Per que¬ 
sto la rivincita contro Calle¬ 
jas è alla nostra portata-. 

•Sono convinto — ribatte 
il maestro Elio Ghelfi — che 
Loris, fortissimo determina¬ 
to e intelligente come pochi 
atleti al mondo, abbia anco¬ 
ra un margine di crescita di¬ 
ciamo del 20%. Con queste 
propsettive e con l’ingaggio 
di sparring (arriverà a setti¬ 
mane il portoricano Solis) 
abbiamo buone chances per 
riacciuffare il titolo mondia¬ 
le-. 

A proposito del match Cal- 
lejas-Stecca: c’è tempo fino 
al 12 settembre per la tratta¬ 
tiva privata. Se le due parti 
non si metteranno d’accordo 
si andrà all’asta. Branchini 
sembra comunque decisissi¬ 
mo a portare il match in Ita¬ 
lia; a qualunque costo: sia 
per evitare a Stecca i rischi 
psicologici dell’ambiente 
portoricano c degli arbitrag¬ 
gi, «sia perché — spiega ii pu¬ 
gile romagnolo — Callejas 
nella sua carriera ha com¬ 
battuto una sola volta fuori 
dalle mura amiche e in tra¬ 
sferta non sembra un cuor di 
leone-. 

Se si andrà all’asta ci sarà 
tempo fino al 15 dicembre 
per far svolgere rincontro. 


Le due «piazze» italiane favo¬ 
rite per questo appuntamen¬ 
to mondiale sono Milano e 
Roma. 

Se Stecca (che riprenderà 
la preparazione fra quindici 
giorni) prepara l’assalto al 
mondiale, anche altri pugili 
della colonia Branchini 
guardano in alto. Il peso 
massimo Francesco Damia¬ 
ni, ad esempio, nonostante la 
sua giovane esperienza pro¬ 
fessionista. ha già fatto ben 
tre applauditissime trasferte 
negli Stati Uniti. Ora gli 
americani, estasiati dalla 
potenza e daH’abiiità di que¬ 
sto gigante romagnolo, 
l’hanno richiamato. Il 6 set¬ 
tembre Damiani combatterà 
nientemeno che al Madison 
Square Garden di New York 
nel match che farà da sotto¬ 
clou al combattimento per il 
titolo statunitense dei pesi 
massimi fra Cooney e Gregg. 
Per Damiani si prospetta in 
futuro una carriera pretta¬ 
mente americana, vista an¬ 
che la difficoltà di trovare 
avversari adeguati in Italia e 
in Europa. Negli Stati Uniti 
combatterà anche Musone. 

Maurizio Stecca Invece sa¬ 
rà fra le dodici corde il pros¬ 
simo 31 agosto a Reggio 
Emilia. 

Walter Guagneli 
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In questi giorni Carrara 
officina a cielo aperto 



In piazza 
a sfidare 
il marmo 

Hanno iniziato il 18 luglio, lavoreranno sotto gli occhi della 
gente fino al 3 agosto, poi il verdetto - Ventiquattro scultori 
da tutto il mondo per il tradizionale «scolpire alPaperto» 


Dal nostro inviato 

CARRARA — L’officina si sveglia molto 
presto, prima che il sole cominci a brucia¬ 
re le pietre. Spuntano subbie e mazzuoli, 
scalpelli e punteruoli, poi entrano in fun¬ 
zione 1 compressori. L'officina è a cielo 
aperto: per pareti ha i palazzi squadrati di 
Piazza A Iberica, il cuore storico della Car¬ 
rara che fu degli anarchici, degli artisti e 
degli scultori. Sopra la città la mole pos¬ 
sente delle Apuane con i suoi •canali» 
bianchi come la neve. 

Ventiquattro artisti provenienti da tut¬ 
to il mondo rinnovano in piazza Alberica 
— con la settima edizione del simposio 
•Scolpire all'aperto’ organizzato dal Co¬ 
mune — l’antica sfida al marmo. Giorno e 
notte, sotto un ombrollone o sotto un cielo 
di stelle, trasformano la durezza della 
materia bianca in messaggio artistico. E 
lo fanno tra le gente incuriosita che gira 
per la piazza e tra un consiglio e un altro 
di un vecchio cavatore che sa come sboz¬ 
zare la pietra e spezzare le vene. 

È sempre la mano dell’uomo che conta, 
qui nell’atto dello scolpire il marmo, in 
questo gesto di fatica nel quale si ritrova 
la lunga memoria di tanti secoli di lavoro, 
di stenti per togliere alla montagna la 
materia bianca. Il paesaggio è molto cam¬ 
biato sulle Apuane da quando i romani 
nel primo secolo avanti Cristo iniziarono 
la coltivazione nei tre bacini di Colonna¬ 
ta. Miseglio e Tarano. Anche le tecnologie 
hanno fatto passi da gigante da auando i 
blocchi venivano trascinati a valle con la 
•lizza-sull’antica via del marmo e poi ca¬ 
ricati su carri tirari dai buoi. Ma l'ultima 


dagliare il pezzo Informe. Come nelle altre 
edizioni non c’è uno stile prevalente: ope¬ 
re di ricerca e sperimentazione si mi¬ 
schiano alla scuola •monumentale» che 
nel marmo ha il suo miglior referente. 
Non c’è città, infatti, in cui bianche sago¬ 
me troneggianti, nelle piazze come nelle 
chiese, narrano l’avventura dell’uomo: 
abbondano santi in marmo. Garibaldi im¬ 
biancati e poi sporcati dai piccioni, caduti 
di ogni guerra simboleggiati da una stele. 

Qui a Carrara si rinnova ia festa deiio 
scolpire, deli’uomo-scuitore di fronte ad 
un masso, armato della sua fantasia. Ma è 
la gente che si mischia agli artisti, che da 
giudizi, che fornisce consigli, che chiede 
spiegazioni a dare vitaiità alla mani festa- 




parola spetta, ieri come oggi, al suono ca¬ 
denzato dal mazzuolo che modella gli in¬ 
formi per trovare Tantma della materia. 

Questi artisti hanno acquisito nel tem¬ 
po una familiarità con il marmo. Studia¬ 
no qui. lavorano nelle cave, frequentano 
l’Accademia, la Scuola del marmo o l’Isti¬ 
tuto professionale. Adesso sono alla prova 
dei fatti. Hanno un bozzetto davanti agli 
occhi, battono in continuazione sul mar¬ 
mo fino a disegnare i primi tratti, le gran¬ 
di linee della scultura. Hanno cominciato 
il 18 luglio, dovranno completare il loro 
lavoro n 3 agosto. Poi un referendum del 
pubblico ed una giuria qualificata emet¬ 
terà il suo verdetto. Ma per loro — tede¬ 
schi. cecoslovacchi, giapponesi, america¬ 
ni, romeni, coreani, argentini e italiani — 
quello che conta di più è scoprire i segreti 
di questa materia esaitata da Michelange¬ 
lo. 

I loro volti sono imbiancati, i pantaloni 
impolverati, le mani segnate: siedono sul 
blocco, lo osservano, cercano le venature, 
lo attaccano. La scultura cresce piano 
piano. Ecco le prime forme che scaturi¬ 
scono dall’alto per poi disegnarsi mano a 
mano che il compressore scende per scan- 


zione. Si consacra in questo modo una 
cultura millenaria, diventata patrimonio 
l’ivo di una comunità, che he sempre mi¬ 
schiato il lavoro del cavatore a quello del¬ 
l’artista sino ad identificarlo. Era cosi ai 
tempi della città romana di Luni, quando 
i grossi blocchi venivano lavorati per or¬ 
nare le case dei patrizi. È cosi adesso che il 
marmo intagliato di Carrara rivoluziona 
il paesaggio del deserto arabico o quello 
tropicale dell’isola del Borneo. quello del¬ 
le città statunitensi e dei lontani centri 
australiani. 

•Se è vero che la percentuale del mate¬ 
riale marmo che si consuma per la scultu¬ 
ra è irrisoria — afferma acrìtico PierCar- 

10 Santini — è anche vero che il messag¬ 
gio affidato alla scultura ha una sua pecu¬ 
liarissima efficacia nel portare per il 
mondo l’immagine di Carrara, del suo im¬ 
paragonabile patrimonio, del suo corredo 
tecnologico e di quella sapienza che si è 
formata e si è trasmessa nei secoli». 

Ma il simposio è l’occasione, per questa 
particolare città toscana aggrappata alle 
Apuane, intrisa di vicende antiche e di 
storia moderna, per guardare con più at¬ 
tenzione dentro il suo grembo. Così in 
questi giorni a Carrara sono state avviate 
diverse iniziative collaterali: una mostra 
fotografica sulla lavorazione del marmo 
che parte dall'Ottocento per giungere sino 
al famoso viaggio del •monolito- a Roma 
(il blocco di marmo più grande strappato 
alla montagna) con il guale Mussolini ce¬ 
lebrava la sua romanità; una esposizione 
dell’Accademia su grafica, progettazione 
e scultura; una personale del giovane Mu¬ 
zio Paolucci; ed una singolare carrellata 
di ritratti ironici di Cherubino Binelli che 
sigla con la sua matita il perpetuarsi dei 
caratteri somatici della gente di Carrara. 

11 tutto con la riscoperta di un linguaggio 
lunigianense, intriso di «z» e di •k-, che fa 
da filo conduttore alle varie iniziative, te¬ 
stimonianza di una etnicità che neppure 
la televisione è riuscita a distruggere. 

Marco Ferrari 


Colloquio Shultz-Scevarclnailze 


accordi per Shuitz hanno in¬ 
fatti «offerto ai cittadini di 
tutti gli Stati partecipanti la 
speranza che sia possibile 
sviluppare tutto il loro po¬ 
tenziale e contribuire ad un 
mondo migliore e più sicuro» 
così come «a garantire i dirit¬ 
ti degli individui». Non solo, 
ha anche affermato che 
quelTintesa -ha avuto degli 
effetti pratici». Ne ha elenca¬ 
ti diversi: dal fatto che »1 
giornalisti viaggiano più fa¬ 
cilmente fra i nostri paesi» al 
fatto che »un gran numero di 
cittadini di diversi paesi del¬ 
l’Est europeo sono stati riu¬ 
niti alle loro famiglie in occi¬ 
dente». L’insieme di questi 
risultati è per Shuitz »da non 
sottovalutare» perché ha «in¬ 
dicato la via che potrà rende¬ 
re ie nostre relazioni migliori 
c più stabili». 

Il segretario di Stato ame¬ 
ricano, nelle sedici cartelle 
del suo discorso, non ha fatto 
alcun cenno polemico sull'A¬ 
fghanistan. Si è detto dispo¬ 
nibile ad accordarsi sul 
«principio del non uso della 
forza» proposto dai sovietici 
a Stoccolma. Per quanto ri¬ 
guarda poi i temi degli ar¬ 
mamenti e del negoziato di 
Ginevra ha spinto la pruden¬ 
za al massimo limitandosi a 
sottolineare che con il nego¬ 
ziato in corso abbiamo «l’op¬ 
portunità di creare un mon¬ 
do più sicuro». Come già ave¬ 
va fatto nella dichiarazione 
rilasciala al suo arrivo l’al¬ 
tra notte, insomma, ha mes¬ 


so in evidenza che è in corso 
‘Un lavoro Importante e du¬ 
ro» e che ciò che conta è quel¬ 
lo che si riesce a realizzare 
nelle sedi negoziali e nel col¬ 
loqui Usa-Urss: l’Incontro 
che avrà oggi con Scevar- 
dnadze, quello che avrà con 
lo stesso interlocutore a set¬ 
tembre a New York e il verti¬ 
ce di novembre fra Reagan e 
Gorbaclov. 

Per quanto la sede fosse 
europea, c la sicurezza in Eu¬ 
ropa fosse il tema all’ordine 
del giorno, l’accento del rap¬ 
presentante degli Stati Uniti 


è caduto sulle questioni del 
rapporto bipolare. Non di¬ 
versamente d’altra parte, ha 
fatto Scevardnadze. Elegan¬ 
te, sorridente, cordiale, così 
si è presentato alla sua pri¬ 
ma, attesa, uscita interna¬ 
zionale. Chi attendeva una 
conferma del nuovo look so¬ 
vietico non è certo rimasto 
deluso. Ma tradizionale è 
stato invece il discorso che 
ha pronunciato, anche se il 
nuovo dinamismo gorbacio- 
viano e la riconquistata ini¬ 
ziativa sovietica in campo 
diplomatico hanno dato for¬ 


za e carattere alle sue dichia¬ 
razioni. Anch’egli come 
Shuitz ha ribadito 11 valore 
dell’atto finale di Helsinki 
sottolineando In particolare 
che con l’atto finale firmato 
dieci anni fa la distensione 
•ha messo radici» profonde, 
che sono sopravvissute per¬ 
fino «al serio aggravamento 
delle tensioni» degli ultimi 
anni. Significativa è stata la 
parte del suo discorso relati¬ 
va all’Europa a conferma del 
nuovo Interesse sovietico. 
Ma non pare comunque an¬ 
cora segnare quel cambia¬ 
mento nell’asse della politica 
estera di Mosca che qualche 
osservatore si attendeva. 
Certo, l’Interesse per l’Euro¬ 
pa è evidente non solo nel- 
ì’affermazione che »rintera 
situazione internazionale di¬ 
pende largamente dalla evo¬ 
luzione delle relazioni in Eu¬ 
ropa», o nell’invito agli Stati 
europei a non «perdere di vi¬ 
sta questo aspetto della loro 
responsabilità»; non solo 
nell’assicurazione che «gli 
affari europei continueran¬ 
no ad essere una componen¬ 
te importante della politica 
estera sovietica» o nella ri¬ 
conferma dcU’apcrtura alla 
Cce. O ancora nella sottoli¬ 
neatura dei prossiini appun¬ 
tamenti di Gorbaciov: il 
prossimo Incontro con Mit¬ 
terrand è stato infatti citato 
insieme a quello con Rea¬ 
gan, attribuendo ad entram¬ 
bi 1 vertici lo stesso rilievo. E 


tuttavia il tema Europa, an¬ 
cora una volta, non è stato il 
tema centrale. 

Il corpo essenziale del di¬ 
scorso ha Investito Invece la 
trama complessa del rappor¬ 
ti Usa-Urss. Che si trattasse 
della consueta e dettagliata 
elencazione delle accuse o 
delle aperture e proposte, o 
della pacatezza di tono, Wa¬ 
shington è stato l’interlocu¬ 
tore principale. Le accuse: gli 
Stati Uniti hanno continua¬ 
to ad installare armi di pri¬ 
mo colpo in Europa mentre 
rafforzano l’Insieme del loro 
potenziale offensivo. La Na¬ 
to sviluppa un programma 
di potenziamento delle armi 
convenzionali ed ha adottato 
una «dottrina aggressiva per 
utilizzarlo». Gli Usa si sono 
impegnati nello sviluppo su 
larga scala dei più sofisticati 
tipi di armi chimiche, com¬ 
prese armi binarie e intendo¬ 
no rimettere in discussone »i 
trattati che limitano sia le 
armi strategiche offensive 
che i sistemi Abm. Puntano 
a sviluppare l plani di guerre 
stellari con tutti 1 mezzi e 
cercano di coinvolgervi gli 
alleati». Neanche l’atteggia¬ 
mento americano a Ginevra 
è stato tralasciato: Washin¬ 
gton non rispetta l’impegno 
assunto da Shuitz e Gromiko 
nel gennaio scorso, quello 
cioè di «prevenire una corsa 
alle armi nello spazio». 

E tuttavia proprio su que¬ 
sto punto Scevardnadze ha 


mostrato il tono più pacato 
limitandosi a parlare di «ri¬ 
luttanza a negoziare». Dalla 
pacatezza del toni alle picco¬ 
le aperture: «Siamo pronti a 
significative riduzioni sia 
nel campo delle armi strate¬ 
giche che di quelle a raggi in¬ 
termedi». Ci auguriamo «che 
gli Usa rispondano positiva- 
mente alla nostra iniziativa» 
di moratoria unilaterale su¬ 
gli esperimenti nucleari. Lo 
stesso pacato e propositivo 
approccio ha usato anche sul 
tema dei diritti umani che 
tanta parte ha occupato nel¬ 
l’intervento di Shuitz. «Tutte 
queste questioni — ha affer¬ 
mato — sono direttamente 
collegate alla sfera dell’ideo¬ 
logia dove gli Stati socialisti 
e il mondo capitalistico 
mantengono posizioni oppo¬ 
ste. Di conseguenza bisogna 
trovare con cura una linea 
fra le differenze ideologiche 
e le relazioni interstatali. 

Se dunque scambi di accu¬ 
se ci sono stati, e non poteva¬ 
no non esserci, non si è però 
scesi sul terreno delle recri¬ 
minazioni e delle condanne. 
Nessuna porta è stata chiu¬ 
sa. Questo è il dato che carat¬ 
terizza la prima giornata del¬ 
le solenni celebrazioni di 
Helsinki. Vedremo oggi, do¬ 
po i colloqui diretti, se Shuitz 
e Scevardnadze saranno riu¬ 
sciti non solo a non chiudere, 
ma anche a sviluppare il dia¬ 
logo. 

Guido Bimbi 


Test nucleari, la Spd 
critica il «no» Usa 

BONN — L’esperto in problemi del disarmo del Partito socialde¬ 
mocratico della Rft, Hermann Scheer, ha criticato ieri il rifiuto 
americano della proposta sovietica d’una sospensione degli esperi¬ 
menti con armi nucleari. Scheer, che presiede la commissione di 
lavoro su disarmo e controllo degli armamenti del gruppo Spd al 
Parlamento nazionale, ha definito frusto l’argomento di Washin¬ 
gton secondo cui non c’è mezzo di controllare l’effettiva sospensio¬ 
ne degli esperimenti nucleari. A suo avviso, invece, i moderni 
metodi di misurazione sismografica permettono un controllo asso¬ 
luto. Lo dimostrano i dati diffusi a Stoccolma dall’Osservatorio di 
Hagfors del ministero della Difesa svedese, che registra terremoti 
e test nucleari. Nel 1934 l’osservatorio ha rilevato 53 esplosioni 
nucleari sotterranee, di cui 27 nell’Ur.ss, 16 negli Usa, 7 francesi, 2 
cinesi, 1 britannica. 1 test sono continuati nel 1985. L’istituto 
svedese ne ha registrati 8 sovietici e 9 americani. Gran parte sono 
stati effettuati, secondo gli esperti svedesi, dalla metà dello scorso 
giugno: 3 i sovietici, 5 gli americani. Entrambi i paesi hanno com¬ 
piuto l’ultimo esperimento giovedì scorso, econdo un gruppo di 
ricerca privato di Washington, il Centro per informazione difesa, 
d’altra parte, dal 1945 sino alla fine del 1984 gli Usa hanno esegui¬ 
to in totale 756esperimenti nucleari, l’Urss 556. 
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Direzione Pei 


nostro paese, vivaci gruppi 
di ecologisti e ambientali¬ 
sti, e un dibattito più gene¬ 
rale sul rapporto sviluppo- 
ambiente che centralmente 
continuerà. 

Di fronte a una questione 
di simile portata, colpisce 
— come dicevamo — l’as¬ 
senza di un indirizzo politi¬ 
co generale all’altezza delle 
scelte che urge compiere. 

1 comunisti sono stati i 
primi c finora gli unici a af¬ 
frontare il tema con la se¬ 
rietà e l’impegno che esso 
richiede. Nell’inerzia del 
governo la situazione si è 
andata aggravando e oggi 
l'Italia è il paese europeo 
che ha maggiore dipenden¬ 
za dall’estero in campo 
energetico, che non ha le 
fonti alternative ma ha una 
percentuale risibile di ener¬ 
gia prodotta nuclearmente 
(meno del 4 per cento, men¬ 
tre in Francia ad esemplo 
la percentuale è di circa il 
50 per cento) e che insom¬ 


ma si trova a un bivio che 
non consente ulteriori rin- 
vii. 

Consapevole della porta¬ 
ta del problema, il Pei ha 
avviato da tempo un ampio 
dibattito e insieme una ve¬ 
ra e propria «istruttoria» 
che si è arricchita di docu¬ 
mentazioni, dati, osserva¬ 
zioni e consulenze scientifi¬ 
che e che è sfociata in una 
commissione che ha a lun¬ 
go valutato le scelte sulla 
base delle diverse opzioni e 
priorità oggi esistenti e 
possibili. Di questa discus¬ 
sione dei comunisti si è 
avuta larga eco sulla stam¬ 
pa da vari mesi a questa 
parte e «l’Unità» in partico¬ 
lare ne ha parlato sia ospi¬ 
tando un «faccia a faccia» 
fra Laura Conti e G. B. 2k>r- 
zoli, sia pubblicando una 
intera pagina, il 26 luglio 


scorso, con interventi di 
Testa, Cannata, Laura 
Conti e Gianfranco Borghi- 
ni dove si esprimevano pa¬ 
reri e scelte differenti. 

Da questo vasto e appro¬ 
fondito dibattito sono 
emersi indicazioni e dati 
ricchissimi: relativi ai ri¬ 
schi di ulteriori, catastrofi¬ 
ci ritardi energetici dell’Ita¬ 
lia; relativi ai costi necessa¬ 
ri per garantire la massima 
sicurezza; relativi alle fonti 
energetiche alternative e 
alla politica dei consumi; 
relativi al problema delle 
scorie. 

È questa seria — e unica, 
fra le forze politiche — ela¬ 
borazione che ha trovato il 
suo sbocco nella discussio¬ 
ne che si è svolta nella Dire¬ 
zione e che si è conclusa per 
questa fase con un docu¬ 
mento cui è stata data la 


veste formale di un ordine 
del giorno. 

Il cui testo è il seguente: 
•Considerata la perdurante 
gravità della crisi energeti¬ 
ca del paese, di cui è signifi¬ 
cativa testimonianza l’ac¬ 
cresciuta dipendenza dal¬ 
l’estero, la scarsa diversifi¬ 
cazione delle fonti e l’ac¬ 
centuato divario tecnologi¬ 
co tra la nostra struttura 
energetica e quella degli al¬ 
tri paesi industrializzati, la 
Direzione dei Pel ritiene ur¬ 
gente la realizzazione di 
un’efficace politica energe¬ 
tica. L’asse centrale di tale 
politica deve essere — con¬ 
trariamente a quanto è ac¬ 
caduto sino ad ora — il ri¬ 
sparmio, la diversificazione 
e l’uso proprio delle fonti, la 
diffusione delle nuove tec¬ 
nologie energetiche (in par¬ 
ticolare di quelle volte allo 
sfruttamento dell’energia 
solare, dell’energia eolica, 
dell’energia idraulica resi¬ 
dua). Tali proprietà, che 


possono garantire uno svi¬ 
luppo equilibrato del paese 
basato su una più rigorosa 
e appropriata struttura dei 
consumi energetici, con¬ 
sentono — ove rispettate — 
un uso efficiente del meta¬ 
no nelle applicazioni civili e 
industriali e un ricorso, li¬ 
mitato e controllato, al car¬ 
bone e al nuclerare per ali¬ 
mentare le centrali di base 
indispensabili in questa fa¬ 
se di transizione energeti¬ 
ca, al fine di coprire a costi 
competitivi sia l’eventuale 
fabbisogno aggiuntivo di 
energia elettrica sia la so¬ 
stituzione delle vecchie 
centrali ad olio combustibi¬ 
le che andranno fuori ser¬ 
vizio. 

«La mancata attuazione 
del piano energetico nazio¬ 
nale da parte dei governo 
ha per contro impedito che 
si attuasse sia una politica 
di risparmio (se non quella 
derivante dai rincari tarif¬ 


fari) sia una significativa 
politica di diversificazione. 
Una nuova politica energe¬ 
tica presuppone, altresì, 
che si diano risposte precise 
e convincenti al problema 
dei costi e della sicurezza 
degli impianti, nonché a 
quelli della salvaguardia 
dell’ambiente; così come 
presuppone che si avvii 
un’effettiva riforma degli 
enti energetici (Enel, Enea, 
Eni) nel quadro di una più 
precisa definizione delle re¬ 
sponsabilità del governo e 
del ministro nell’attuazio¬ 
ne delle politiche decise dal 
Parlamento. La Direzione 
del Pel dà mandato ai grup¬ 
pi parlamentari di assume¬ 
re, su questa base, le oppor¬ 
tune iniziative politiche e 
legislative in occasione 
dell’imminente dibattito 
sulla revisione del piano 
energetico nazionale». 

Ugo Baduel 


parte del sistema bancario, 
dunque, vive in regime di 
«novello feudalesimo». 

Di questa degenerazione 
del sistema Gustavo Miner¬ 
vini dà una spiegazione forse 
maliziosa, ma senza dubbio 
convincente. La prorogatio è 
una variante delia lottizza¬ 
zione che ne rafforza il con¬ 
tenuto e la pratica. In altri 
termini, si tende a fare un 
grande mucchio per poi sud¬ 
dividere meglio tra 1 partiti. 
La costituzione sempre e co¬ 
munque di un «pacchetto» da 
spartire rende più efficace 
quello che i giuristi chiama¬ 
no il «principio cautelativo» e 
che nel linguaggio comune si 
può definire: -Io do una cosa 
a te e tu dai una cosa a me». 
Infatti, solo la contestualità 
dello scambio — precisano i 
manuali di diritto — costi¬ 
tuisce la massima garanzia. 

•Oltre tutto — aggiunge 
Minervini — ciò ha l’effetto 
perverso di tenere ognuno 
sotto una continua spada di 
Damocle. Lasciare tutti so¬ 
spesi ad un filo è un modo 
pier accentrare il potere e 
persino i destini individuali 
in poche mani e per control¬ 
lare più efficacemente, con 
questo ricatto, l’operato dei 
singoli amministratori. In 
fondo, ciò provoca anche 
una limitazione nella libertà 
di agire in uomini che sono 
sempre sotto l’incubo di es¬ 
sere estromessi non per il lo¬ 
ro concreto proprio operato, 
ma in base agli oscuri dise¬ 
gni di questo sistema perver¬ 
so. 

Ecco perché chiede la fine 
della prorogatio. L’articolo 1 
delia proposta di legge Mi¬ 
nervini stabilisce che. nel 
momento in cui scade il ter¬ 
mine, la cessazione dall’uffi¬ 
cio sia immediata, escluden¬ 
do ogni proroga. Che succe¬ 
de a quel punto? Se si crea 
l’inipossibilità di funziona¬ 
mento dcH'istituto. il Gover¬ 
natore della Banca d’Italia 
nomina un «gestore provvi¬ 
sorio» per un periodo massi¬ 
mo di due mesi. Se nemmeno 
60 giorni bastano per la rego¬ 
lare nomina, allora il Gover¬ 
natore dà vita alla ammini¬ 
strazione straordinaria per 


vo: e questo perché a luglio il 
prezzo dei combustili è dimi¬ 
nuito di un punto e mezzo. Ma 
è inutile farsi illusioni: proprio 
da questa voce, proprio da tutti 
i prodotti petroliferi, sta per ar¬ 
rivare una nuova stangata sui 
consumatori. 

È l'effetto svalutazione che 
comincia a farsi sentire. II rial- 
lineamento della n-ostra mone¬ 
ta — sempre secondo i petrolie¬ 
ri — farà scattare un adegua- 


Nomine 

18 mesi. Dopo di che, qualora 
non fosse stata ripristinata 
la normalità, l’ente sarebbe 
sciolto. Ciò dovrebbe funzio¬ 
nare come deterrente contro 
l’eterno rinvio. 

Già impedire che attraver¬ 
so la prorogatio si crei la 
grande torta da spartire tut¬ 
ta in una volta, sarebbe un 
modo per ridurre la portata 
della lottizzazione. Certo è 
che qualche nuovo sistema, 
che dia maggior garanzia di 
correttezza nelle procedure e 
di competenza dei nominati, 
bisogna pur trovarlo. Nel 
1980, l’ultima volta che si fe¬ 
ce un rinnovo in grande stile 
dei vertici bancari, fu usato 
il meccanismo — introdotto 
quando al Tesoro c’era Be¬ 
niamino Andreatta — delle 


mento dì tutti i prodotti. Il ga¬ 
solio-auto farà registrare un 
più dodici lire (e costerà 715 li¬ 
re al litro), quello per riscalda-, 
mento addintiura un più venti 
lire (per un litro bisognerà pa- 

f are 697 lire). Ritocchi verso 
alto per tutti gli oli: il fluido 
costerà 495 lire al chilogrammo 


•rose» (per lo più di tre nomi) 
indicate dalla Banca d’Italia, 
all’interno delle quali il mi¬ 
nistro sceglieva il nominati¬ 
vo considerato più idoneo. 
Fu un passo avanti. Ma nep¬ 
pure esso funzionò fino in 
fondo. Intanto, il criterio del¬ 
la competenza rischia di es¬ 
sere aleatorio: o troppo ela¬ 
stico (basta avere qualche 
precedente in attività econo¬ 
mica) o troppo rigido fino a 
comprendere solo i docenti 
universitari. Non c’è dubbio 
che l’ingresso dei «professo¬ 
ri» ha portato una ventata 
d’aria la dove il clima si era 
fatto troppo soffocante. Ma 
essere bravi economisti 
equivale ad essere bravi ban¬ 
chieri o bravi managers? Ad 
ammonirci c’è la storia di 


+ 14 lire) i tipi «densi» cresce¬ 
ranno da dieci a undici lire. Ma 
il rincaro che toccherà più da 
sicino gli automobilisti sarà 
quello della benzina. E forse la 
stangata non sarà neanche con¬ 
tenuta nelle 15 lire. La diffe¬ 
renza tra la media Cee e il prez¬ 
zo del carburante nel nostro 


Schumpeter, uno del mag¬ 
giori tecnici di questo secolo, 
che non salvò dal fallimento 
la banca austriaca di cui era 
presidente. E si attribuisce 
ad Andreotti una battuta ar¬ 
guta e maliziosa come al so¬ 
lito. pronunciata dopo il ve¬ 
nerdì nero della lira: «Biso¬ 
gnerebbe mettere alla testa 
degli enti pubblici gente che 
al massimo ha la licenza me¬ 
dia». 

Le «rose» della Banca d’I¬ 
talia, dunque, sono appassite 
e anche l’era del professori 
volge al tramonto (lo confer¬ 
ma la freddezza che ormai la 
De ha verso il ripristino di 
questo criterio, anche se con¬ 
tinua a sostenere che i Prodi, 
i Revigiio o i Barucci sono 
stati un salto di qualità). A 
determinare la Fine di questa 
fase c’è senza dubbio l’acu¬ 
tizzarsi della concorrenza 
tra De e Psi che spinge a far 


paese è infatti di diciassette li¬ 
re. Si spera — ma è solo una 
speranza, anche se confortata 
clai precedenti — che il Cip de¬ 
cida l'arrotondamento al ribas¬ 
so. 

Comunque sia l'indice del 
costo della vita, quello su cui si 
calcolano gli scatti di contin¬ 
genza. salirà ancora consisten¬ 
temente. E risto che solo consi¬ 
derando la situazione fino a lu¬ 
glio dovrebbero scattare tre 


prevalere l’appartenenza po¬ 
litica come criterio ispirato¬ 
re. Dunque, esperto sì, ma 
con la tessera in tasca o, co¬ 
munque, organico al partito 
dal quale viene designato. 

Alla partita odierna, così, 
si rischia di arrivare scon¬ 
tando la crisi delle novità 
che in questi anni si era ten¬ 
tato di introdurre e con la ri¬ 
vincita della lottizzzizione 
vecchia maniera. Aumenta, 
quindi, di interesse la discus¬ 
sione sui criteri e sulle proce¬ 
dure. che certo non è fatta 
per appassionare il pubblico. 
La domanda è: come aumen¬ 
tare le garanzie che tutto si 
svolga alla luce del sole, con 
la massima trasparenza? 
Che il governo si assuma fi¬ 
no in fondo le sue responsa¬ 
bilità, ma il Parlamento pos¬ 
sa esercitare al meglio la 
funzione di controllo? Si 
tratta forse di accrescere i 


punti di scala mobile (di cui 
uno per effetto dei decimali ac¬ 
cantonati nei trimestri prece¬ 
denti) è probabile che ed ago¬ 
sto i punti saranno quattro. E 
in gran parte quest’inflazione 
sara del tipo che in gergo si 
chiama «da governo»: crescono 
di più. insomma, le tariffe, i 
prodotti che dovrebbero e^re 
controllati. Il tetto del 7 è so¬ 
lo una chimera. 

Stefano Bocconettì 


filtri tra partiti, governo, en¬ 
ti pubblici? E rendere più 
stringenti ì controlli? «At¬ 
tenzione, c’è il rischio che le 
nomine cadano in una mac¬ 
china burocratica così com¬ 
plessa da renderle meno lim¬ 
pide e più difficili da fare», 
avverte Giorgio La Malfa. 
«D’altra parte — spiega Au¬ 
gusto Barbera, giurista e de¬ 
putato del Pei — la funzione 
di controllo del Parlamento 
non può e non deve essere 
confusa con una sorta di cor¬ 
responsabilità o cogestione. 
I poteri debbono restare di¬ 
stinti. Tanto più i rapporti 
tra maggioranza e opposi¬ 
zione. Noi non vogliamo di¬ 
latare la lottizzazione fino a 
comprendere l’opposizione. 
Sarebbe letale per la stessa 
democrazia». 

Che al governo spetti fino 
in fondo di fare le nomine lo 
sottolinea anche Aldo Bozzi. 
•Ma non credo sia indispen¬ 
sabile — aggiunge — ghet¬ 
tizzare l’opposizione per lo 
meno nei casi in cui la natu¬ 
ra dell’ufficio da ricoprire 
non dipende daH’indirizzo 
politico del governo». Enti 
economici come Tiri o l’Eni, 
insomma, sono funzioni del¬ 
le scelte governative, quindi 
non è possibile che il loro 
presidente spetti all’opposi- 
zione. Ma ci sono organismi 
ed enti il cui carattere ha un 
prevalente connotato istitu¬ 
zionale; in essi non deve va¬ 
lere rigidamente il criterio di 
maggioranza. «Per esempio 
— aggiunge Minervini — 
non è davvero necessario che 
il governo nomini anche gli 
organi di controllo delle so¬ 
cietà. Ad essi possono parte¬ 
cipare anche esponenti del¬ 
l’opposizione. In tal modo, 
anzi, la funzione del control¬ 
lo verrebbe potenziata ri¬ 
spetto ad oggi». 

Ma ciò ci porta dritto drit¬ 
to alla discussione su come 
funziona l’intero sistema 
delle nomine e su come rive¬ 
dere procedure sancite dal¬ 
l’attuale legge, la n. 14 del 
1978. 

Stefano Cingolani 
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Bolzano 
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